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Comprefi nel preferite Volume . 

Probo regnò Tei anni e alcuni meli • 
Anni di Roma 1027 , 1033. Di Gesù 
Crifto 27 6 , 282. 

Caro regnò tedici io diciaffette mefi . 
Anni di Roma 1033,1034 .Di Gesù 
Crifto 282,283, 

, • ✓ > 

Carino e Numeriano cominciarono 
a regnare infieme , Numeriano fu 
il priipo a perire dopo aver regnato 
otto in nove mefi * Anni di Roma 
1035. Di Gesù Crifto 284. Carino 
regnò poco più di un anno. Anni di 
Roma 1035 , 1036, Di Gesù Crifto 
284,285. 

Diocleziano regnò quafi ventun* an- 
no . Anni di Roma 1035,1056. Di 
Gesù Crifto 284, 305. 

Costanzo Cloro regnò quindici me- 
fi in circa . Anni di Roma 1056, 
1057, Di Gesù Crifto 305,306. 
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.Fasti dei Regno 

.il ^ 

DI P R Ó B Oi 


.ci 


S - .-i:.*.* j . s ». • - v.« 

M. Claudio Tacito Augusto* IL- PAn.di r. 

Emiliano. iox 7 .dì 

* * v r • u > ■. * r * c ► “T 
Dopo la morte di Tacito Floriano 1 
ftiù fratello, il quale comandava un’ ' 4 "’•** 
corpo di truppe in Alia-, fi àYroga ]’ Im- 
perio r come per diritto di- fucceffione , 

Probo, Generale dell’armata di Orien- 
te , è proclamato. Imperatore da’ Tuoi 
faldati . A 3, Pio- 
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< Fasti del Reomo 

Floriano iì avanza contra Probo. E* * 
abbandonato , e anzi occifo da’ fuoi a 
Tarfo in Cilicia , dopo due , o al nife 
tre anni di regno. 

Probo è riconosciuto dal Senato -, e J 
da tutto l’ Imperio . 

Conferva ed eftendr ancora i diritti 
del Senato. 

Vendica la morte di Aureliano « e 
quella di- Tacito. 


Ao di r. m. Aurelio Probo Augusto. 

G.c 'Sj M * Aurelio Paolino. 

** V +it , k - B '/"a**, . ■ • 

Probo va nella Gallia , e ivi rompe 
in battaglia , e ne fcaccia diverfe nazio- 
ni Germaniche , che cominciavano a vo- 
ler ivi fìffare la loro dimora . Non a©- ‘ 
cordb la pace a quelle nazioni, fe non 
a condizioni affai gravofe. 


An.dì R. M. Aurelio Probo Augusto II. 

Se : v. 

Pacìfica la Rezia , 1* Illiria , e la 
Tracia. . - . . " .. ... » 


AndiRr 

io?e. Di 
G.G. *79 


I 

Probo Augusto III. (■ 

...... Paté Rito.' 

• r U , tciT •' 


Paffa nell* Alia minore, e dà la cac- 
cia a* malandrini d’ ffauria . ^Prende 
varie mifnre per purgarne il paefe. 
Guerra contro a’ Biemmj , che fono ; 

rifpin- | 






I 


■*mnr 




< 


^ ( P k 6 é 0 \ jr 

rifpintl , e Aggiogati . 

^ Probo entra nell’Armenia, e fa tre* 
mare i Perfiani . ImOafciata del lofo 
Re Vararane- IfcSimplicftìr, é alterigia 
di Probi nell’ udienza,' che dà agli Am- 
bafciat tri dei Re di Perfidi Pace fra ì- 
due imperi = «r 


. « * V 

$ . • ISdi E S S A ta A » f 

Grato.- 


Aa.di R. 
io*l. Di 
G.C,a8cf ’ 


It Signor di TiHemont*colloc* lotto J 
di quello anno le ribellioni di Saturni- 
ni iti Oriente, di Proculo, e di Bono- 
fo- in* Galli a . Quella darà fembrapoco 
cèrta vE r poffibilè , ■ che - le guèrre- di 
Probo contrar i ribelli fieno ctìnèorfe ’ con ’ 
quelle ,, che fece contro agli stranieri' .,- 
E’ poifibile Antora ', e~ahzi molto-veri- 
fimile ; che le fue imprefè cqptra i ne- 
rtki'^ertil* appartengali parte a’ 
qqéfto anno.- 

Mentre era ofctdp*tb r a fottometrere * 
i -ribelli , una partita - di Franchi', da lui 
trapiantati ' nei Ponto , tortó fino all* 
imboccatura < del Reno e nella fua pa-> 
cria ì- 


_ , ... - An.dì R« 

Paelo'AwtìVsro IV. jo?1 .dì 

»— • .-*r . . -T IBERIANO.' G*C»z8l 

- „ • . * \ » . a 

Probo ^rioafa^ de’ Germani 'e de’ Blem- 
m; . . 

Permette a* Galli, a’Pannonj, e agli 

•••: : A4 Spa- 
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8, Fasti del Regno, .« e. 

Spagnuoli, di piantar delie viti nel.lo*- 
ro paefè. • 

An.diR. Probo Augusto V. 

V.TTOR.MO., 

Probo fi difipone ad andare £ muover 
guerra a’ Perfiani. 

■ v In quel tempo, che fioggiornb vicino 
a Sirmio Tua patria , impiega i foldati 
* - in difeccare delle paludi vicine a que- 

lla città 3 * I ^faldati fi follevano,, perdo 
ammazzano verfo la fine di Ago fio., , 

Fu vendicatole pollo nel numero jde- 4 
gli Dei da Caro Tuo fiuccelTore . < 

La Tua famiglia fi ritira pfeiTo a Va*-, 
rona. . ^ / * s 

, „ - • « ? * • 1 '• * 

t . .Tiranni fiotto Probo.-; u 

M ■ v t ! . * e '\ **;! * v 1 ! I. il 

S e s# Giulio S^turkiNjO ivh 
Oriente.' "* f • y . 

T. Elio Proculo inGallia. , j .? 1 

Q. Bonoso parimente in Gallia. 

Un quarta, che non è nominato , nel- 
la Gran- Brettagna. . 4ì&t . , t 

• . v v i 


. % Ct *. Qf © V ^ 

* i. i jt a r i »»*»*» 

-*£•*1*". ■?»» . «Hi - r '■ ) Y'- . * .‘(Vi 

:* .* -o'- »? • 
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STORTA DEL REGNO 
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D I P R O B O 

» „ . 

• §• v." :: 


Floriano fratello di Tacito fi arroga Vìm-r 
perio per diritto di fuccejfione y e Pro-- 
bo è eletto dall' armata , che comanda- 
ta. Floriano ì; uccifo a Tarfo dopo due' 
mefi di- regno-. P'ojhfità di Tacito , e 
'* di Floriano . Probo fcrivè al Senato ,, 
che lò rì'conofce’ con giubilo . Dichiara- 
ndone di Pròbo , colla quale fono con- 
fermati e‘ ampli ari i diritti del Se- 
nato . Merito eminente di quefio Sena - 
' v tare . Suo mediocre naf ciménto . Sue 
ìmprefe fino atta fua promozione all ’ 
Impero . Sua condotta veramente lode- 
vole verfo i foldati . Gloriofe tefìi mo- 
ntarne rendetegli db*' Principi , fitto If. 
J quali fervi. Divenuto Imperatore pu- 
nì f ce gli uccifori di Aureliano r e di 
- Tacito , e perdona: a 1 partigiani di Fio - 
y - riano. Si ttasferifee nelle Galli e , e ne 
fcaccia i Germàni . Mode fio V religio- 
fi>. linguaggio della fua lettera al Se- 
gnato * Pacifica la Rezia ,/* II lift a , e 
■la Tracia. Pajfa nell' Afa' minore , c 
marci» contro agl ’ Ifaurì , Ajfedio di 
À 5 Gre - 


io Storia degl’ Imperat. 

Cremna . Mifure , che prende Probe 
per purgare /’ Ifauria da' malandrini . 
Rifpinge i Blemmj , e lì fottomette . 
Simplicita , e alterigia delle fue ma- 
niere nell' udienza , che da a' loro Am- 
ba/ datori . Lettera altiera , che fcrive 
al loro Re. Si conchiude la pace .Ri- 
tornato in Europa , trasporta un gran 
numero di Barbari fulle terre dell* 
Imperio . Incredibile audacia d' una 
partita di Franchi . Tiranni , che in- 
forfero fotta Probo . Saturnino in Orien- 
te . Proculo in Galli a . Bonofo pari- 
mente in Galli a . Tiranno nella Gran 
Bretagna . T umulto d' una truppa di 
gladiatori. Trionfo di Probo . Fe/ìe e 
fpettacoli in quejla occ afone . Permette 
che fi piantino viti nelle Gallie , nel- 
la Spagna , e nella Pannonia. E* uc- 
ci fo vicino a Sirmio da' fuoi foldati . 
Elogio di Probo . Onori rendati alla 
fua memoria. Sua pofierità. 

S E P Imperator Tacito avelie avuto 
tempo di fare delle difpofizioai ri- 
^arell°_ fp 6 tto alla fcelta del fuo fucceffore , fi 

dl fi^ar P 11 ^ crec ^ ere » c ^ e f a gg>° e giufto com’ 
roga P era egli » A avrebbe creduto obbligato 
Imperio di avere in mira l’ interefie del Senato, 
per dirit- da cui era fiato nominato , e di con- 
to di fuc- f ervare a quefio Corpo il diritto tanto 

e Probo è P^ 0 ^ 0 di eleggere il fuo Soyraoo . Ma 
detto l a morte violenta e improvvifa di que- 
cUll' ar- ilo Impexa tore era una favorevole oc- 

ca- 


Probo . Lrs. XXVIt. ■ u 
eafione per lo 'libertinaggio militare, e 
le truppe fi mi fero nuovamente in pof- 
fetfo d' una prerogativa , che non ave- 
vano ceduta fe non per T intanto di 
una ^palleggierà moderazione 

Due armate fi deputarono il vantag- 
gio di Collocare-' ciafcuna • il Tuo Capo 
fui- trono de’ Celar» . Una attualmente 
occupata a ftrignere validamente una 
partita di Barbari , che fi era-flo forti- 
ficati nelle- vicinanre del Bosforo, ave- 
va per' Generale Floriano Prefetto del 
Pretorio , o fratello uterino dell’ Impe- 
ratore . Le Legioni dell’ Oriente ubbi- 
divano agli ordini di Probo , a cui era 
flato conferito quello comando da Ta. 
cito. Floriano pretefe , che 1’ Imperio 
gli appartenete per ereditario diritto , 
e trovò ri Tubi foldàti' dlfpofli -a fecon- 
darlo. L’ armata di ^Oriente ,.parre al- 
meno della quale aveva cagionata la ro- 
vina, e la -morte funefla di Tacito, non 
volle riconofcere fuo fratello , e avendo 
un Capo^ nel quale rifplendevano tut- 
te le qualità > richiede per formare un 
grande Imperatore ^proclamò Probo Au- 
gurio . 

La cola non fu fatta per " via 'di de- 
liberatone, ma col tumulcuofo ardore 
di una moltitudine , che prende im- 
provvifamente il fuo partito , e che lo 
eteguifce fui fatto , Avendone alcuni 
fatta la propofizione ne’circoli , -piacque 
a tutti Tutti fi unirono , e gridato- 

A 6 ..no : 


mata, che 
coman- 
dava . 


Vop. 
Fior. i. 
Zof.ZoH. 


! Pop-' 

Fior. 4. 

’ Vop. 
Prob. 7, 


V/ 


*2 Storia degl’-Impek at. 
no:,, Probo Augullo, pollano gli Dei 
,, ènejrvi propii),, . Si raccolgono tutti 
infiéme , innalzano un tribunale di zoi-; 
le, e fanno falire fopra di elfo Probo »? 
e gli mettono indoflo una clamide tol-? 
ta in un tempio vicino : e indi in 
mezzo a reiterate acclamazioni lo ri- 
conducono al palazzo della città, nella 
quale accadeva quello fatta . Quella era 
forfè Antiochia.. , 

Probo non condifcefe , fe non con 
ripugnanza all’ ardore delle truppe per 
la Tua promozione « Sia che temelTe un 
pollo cinto da pericoli, estinto dall'an- 
gue di jtutti coloro > che lo avevano oc- 
cupato da quali un fecolo in poi , lìa 
per rrodelUa , o lìa che fingeffe , dice- 
va a’ .faldati : Vai. non vi avete abba~. 

„ llanza penfato t voi non rimarrete 
„ Contendi di me: io^non so lufmgarvi,,. 
Ma nè il zelo de’ faldati diminuiva 
nè le circollanze permettevano a Pro- 
bo di retrocedere . Chiunque in quelli 
fortunofi t.empi s’ era veduto chiama- 
to ài trono , era in neceflìtà o di Har- ■ 
fene fermo in effo, adì. perire. Quin- } 
di Probo vi accon fentì ,, e operò come . 
Imperatore , ma non fenza temerne le 
confeguen^e. „ Io {a) non ho mai de- : 
.*• r , •• ,, fìde-r 

.0») Imperituri runqurrn optavi , 8t invitus 
accepi . Deponere mihi rem invidie non- 

licer. Agenda tft pedona, quasi nnhi nule» 
impofuit . . 
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Probo . Ltb. XXVIL t? 

„ fiderato l’Imperio, fcriveva a Capitone 
,, fuo Prefetto del Pretorio , e non P 
„ ho ricevuto che contro mia voglia . 

„ Io non pollo liberarmi da uno fplen- 
„ dorè, che mi efpone fuor di modo 
,, all’ invidia . Conviene che io fofien- 
,, ga il perfoiiaggio , che mi hanno ad- 
„ dolfato le truppe „ . 

I due Principi eletti produfTero uno F ,or * a ?° 
fcifma nell’ Impero- Roma , e 1’ Occr- Tar(ò°* 
dente riconobbero Floriano ; Probo ave- dopo due 
va in fuo .favore la Siria, 1’ Egitto, è mcfi di 
le vicine Provincie . Quindi nacque unat 1 ^!?? • 
guerra civile, ma di breve durata . Fio- 
riano fkcrificnndo la pubblica caufa a’ 
fuoi privati intere® , lafciò i Goti per 
marciare contra Probo, e li mife in tali 
modo in libertà di ritirarli tranquilla- 
mente. In quanto a Jui fi avan 2 Ò fino 
a Tarfo in Cilicia , pieno di fiducia 
perchè una maggiore eftenfione di- paefe 
ubbidiva alle fue leggi . Probo- venne 
ad incontrarlo- ; ma non fi affrettò di 
dargli battaglia. Sapeva , che la mag> 
gjor parte deile 'truppe del Iuoavver>* 
fario , efsendo Europee, non potrebbero 1 

fopportare i calori del clima , dove ft \ * 
trovavano irafportate s E in vero in- 
forfe fra loro la malattia j e un leg- 
giero combattimento, che tentarono in 
quello fiato d’ indebolimento , efiendo 
loro mal riufcito , cominciarono a raf- 
freddarfi verfo un Imperatore , che la 
fortuna abbandonava l» Fecero allora il 


*•» 


P a * 


Ì 
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i4 Storta degl’Imperat. 
paragone del merito di quelli due con- 
correnti , e ravviandone lènza difficol- 
tà tutta l’inuguaglianza-, impofero tìn& 
alla contefa uccidendo Floriano , e fot- 
tomectendofì a Probo . Secondò Zofimo, , 
Probo ebbe qualche parte della morte 
del Tuo rivale: e la Cofa non è diffìci- 
le a crederli.. 

Pop. Floriano non godette che due o tre' 
*' mefi al più de! fantafma di grandézza, . 
p ' che fi era arrogato. Ofierva 1 ’ Illorico, 
che raflbmigliava poco a Tuo fratello , , 
il quale biafimava in lui quel fuo genio • 
di fpendere-, e la fua prodigalità . A- 
vrebbe dovuto biafimare ancora - la fua ' 
imprudente ambizione , in vece di fo- 
mentarla, ficcome fece, volendo innal- 
zarlo al Confolato , e creandolo Pre- 
fetto del Pretorio . Quelta uirima ca- 
rica, ch’ era tanto vicina al trono, fe- 
ce levare in fuperbia Floriano , e gl' 
infpirb l’ardimento , . allora quando vide : 
il primo pollo vacante, d’ impadronir- 
fene come di una fua eredità . Abbia- 
mo veduto il frutto, che ne raccolfe . 
Pofterìtà Tacito e Floriano lafciarono tutti e 
di Tacito j ue pofierità , la quale fuffìileva fotto 
Tiaro^ 0 Diocleziano in uno fiato modello , e 
Top. feflza veruna pretenfione all’ Imperio : 
Tlor. 2. purché dando fede ad una predizione 
& 3. di Arufpici , non fi lafciaflero lufinga- 
re dalla fperanza di giugnervi di bel 
nuovo dopo una rivoluzione di molti 
fecoii. Imperocché avendo il fulmine 

in- 
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infrante e fracattate alcune ftatue di Ta- 
cito , e di Floriano alte trenta piedi , 
che i loro figliuoli avevano ad efiì eret- 
te fopra alcuni cenotafj , fabbricati per 
etto loro in un diftretto del territorio 
d’ Interamna, che ad etti apparteneva, 
gli Arufpici confusati intorno a quello 
fuppollo prodigio , rifpofero che dopo 
lo fpazio di mille anni ( prendevano 
tempo come fi vede ) ufcirebbe dalla 
famiglia di quelli Principi un Impera- 
tore, il quale darebbe de’Re a’ Perfia- 
ni, che fottometterebbe i Franchi , e 
gli Alemanni alle leggi de’ Romani , 
che non lafcerebbe un folo Barbaro in 
tutta 1 ’ Africa, che llabilirebbe un Go- 
vernatore nell’ I loia di Taprobana , che 
fpedirebbe un Proconfolo nella grande 
Ifola , ( efpreffione ofcura , e capace di 
molti lignificati ) che farebbe il giudi' 
ce e l’arbitro de’ Sarmati , che riuni- 
rebbe fiotto il fiuo dominio tutta l’eften- 
fione di terra , che cinge 1’ Oceano , e 
che padrone dell’ univerfo reftituirebbe 
1 ’ Imperio al Senato, e dopo effer vifi- 
futo come fiemplice cittadino fino ali* 
età di cento e dieci anni , morrebbe 
fenza eredi . Quell’ affurda predizione * 
di cui Vopifico medefimo fi beffa , é un 
efempio notabile della ciarlataneria de- 
gl’ interpreti de’ prodigj appreffo i Pa- 
gani . 

Probo non avendo più nettun con- 
corrente, e veggcndofi jiconofciuto dall’ 


Probo 

feri ve ai 
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Senato, aiinàra di Floriano , come pur dalla fìi 
che lo n- non aveva bifogno che dellaconfer- 
con° giu-» ma ^ Senato . La chiede in* termini 
bìio. non folamente modelli', ma anche umis 
V opi li- e fommeffi , fenza prevalerli della for* 
Prob. ii. za, che aveva inumano e rifpettando 
l’autorità', quando- poteva farne a me- 
ho . Io riporterò la fua lettera ,■ quale 
la ritrovo’ in; Voprfco . „ Signori , dice— 
,$ va egli , non v’ Ha cola più confor- 
„ me all’ ordine ^ quanto quello che av- 
a venne; T anno- icorfo quando la vo- 
„ lira clemenza diede umCapo aìPUni- 
,, verfo fcegliendolo dai voftro Corpo, 
,*ch ? è egli iteflb- capo del mondo in— 
,, tero , che • tale è rtati ne’voftri ante— 
ceffori , e che tale farà nella' vofl:ra r 
pofterità ..Piacelfe ‘agli Dei , che Fio- 
Ariano*: avelie voluto* attendere la- vo- 
ftra decifione ,- e non fi- folle arroga- 
nte P Imperio* come per dìfitto di fuc- 
, r ceflione . Sia che la- voflra maeftà lo 1 ' 
avelie nominato', Ha- che ne: averte' 
^nominato* un altro> , il votlro giudr- 
n zio farebbe fiato una: legge per voi„- 
Matfkrovandofi in neceflìtà-* di refi— 
a- fiere ad un ufurpatore , Ja mia arma- 
,, ta mi<ha conferito il nome di Au* 
a gàfto ; « anzi i piò' faggi fra i* ibi-* 
„ dati hanno punita la fua ufurpazio- 
# ne colla; morte , Tocca- a; voi a giu- 
„ dicare, fe io fia degno dell’ Imperio,, 
„ e vi priegd* di* Ordinare tutto ciò, 
p che farà dalia; voftn demenza giudi-- 

„ cato 


Probo v Lib. XX VIL 17 
» cato più opportuno e conveniente,,. 

Lo fliie di quella lettera , che ho avu- 
to. attenzione di conferva-re , è uno ftile 
afiai fotnmefìfo ,.e fa vedere quanto fof- 
* fe cofa manifefia e riconofciuta , che la- 
fovranità rifiedeva elfenzialmente nel- 
Senato . 

La Compagnia elfendofi radunata,, 
afcoltò la lettura della lettera di Pro- "t 
bo* : e il Confalo propofe di venire a> ‘ 

deliberazione, chiamando Probo fem- 
plicemente col Tuo nome , fenz’ aggiu- ^ ‘ * 

gnervi alcun titolo di dignità . Si con- • 1 
cepifce facilmente di qual parere fieno- 1» 

fiati i Senatori - Mille acclamazioni pie- * 

ne di lodi ,. e di voti i piò lufinghieri; ' 

ratificarono la fcelta dell’armata . Do- 
po quello Manlio Sta2Ìano , eh’ era il 
primo a dire opinione, prefe a parlare,, 
e in uno fludiato difeorfo fece un ma- ' V- 
gnifico elogio del Principe eletto-, cui - 
finì chiedendo agli Dei, che Probo (a) 
governale la Repubblica in quel modo- 
che P aveva fervita . Conchiufe che fi 
dovefse conferirgli i nomi di Cefare , e 
di Augufto , il comando Proconfolare,. 
il titolo rifpettabile di Padre della pa- t 
tria, il fupremo Pontificato , il diritto V 

di proporre in Senato tre differenti ma- 
terie di deliberazione , e la poteflà Tri- 
bunizia . Riporto a bella polla tutte 
quelle particolarità per far conofeere , 

quan- 

00 Impetet , quemadmodum militavit , 
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i8 Storia degl’ Imperat. 
quanto , mal grado la confusone , che 
dovevano aver cagionata tante- fòlleva- 
zioni di Tiranni , e. tante elezioni tu- 
multuariamente fatte dalle armate , (i 
conferva.! sero ancora in tuito il loro vi- 
gore gli ■ Iteli! principi di governo , e le 
fiefse forme fiabilite da Augulto fonda- 
tore della Monarchia de’ Cefari . . 

Dichia- Probo fi Itimò obbligato di far ri vi— 
razione vere quelle preziofe maffime ,, e anche * 
còlla* e^errderle in favor del Senato. Eì li 
quale fo- riffirinfe quafi - unicamente al comando * 
uoconfe- militare v c lafcib al Senato la piena e 
erari e afsoluta ammin ritrazione nel civile . Or- 
f'dmnj 1 con una dichiarazione addirizzata * 
del Sena- a S ue ^ a Compagnia > che le appellatici- - 
to . nì dé’ 'Tribunali « faperiorl in tutti i 

paefi dell’ Impero andafsero dinanzi ad 
efsa lei ; Le reftituì il diritto di nomi- 
-, nare liberamente i Procon foli per le 

Provincie del : popolo , e volle , che i ; 
Magiftrari civili - nelle- Provincie mede- 
lime , che dipendevano direttamente 
dall’ Imperatore, ricevefsero dal Senato 
la loro mi filone e le loro facoltà .In'- 
quello fi allontanava' , fecondo 1’ ofler- 
Tìlltm. vazione del Signor di Tillemont , dalla* 
Trob.art. pratica^ letterale delle ordinazioni diAu- 
^ gufió , ma" ne riteneva lo fpirito-, ch*‘ 
era fiato 1 di lafciare il governo civile 
al Senato-, e di riferbarfi quello delie 
armate. Imperocché laddóve al tempo 
di quefto primo Imperatore nom v’ era 
nelle Provincie , che un folo Capo , il 

qua- 


ii pnijki - 


bt 






Probo . Lib. XXVIT. tf 
quale riuniva in fé tutta la poterà ci- 
vile e militare , e eh’ era ad un tempo 
Magillrato e Generale , fi vede dalla 
Storia , che in quello le truppe aveva- 
no dappertutto il loro Comandante par- 
ticolare , a cui fi dava il titolo di Dii*, 
che non dipendeva in conto veruno dal 
Governatore della Provincia . in tal mo- 
do Probo non diminuiva i diritti , che 
a lui fi appartenevano in qualità diGe- 
neraliflìmo ; ma ampliava tuttavia quel- 
li del Senato , accordando a quell’ Or- 
dine una ifpezione , che non aveva mai 
avuta folle Provincie dipendenti dall* 
Imperatore . 

Non conviene tuttavia interpretare a 
rigor di lettera quello , che ho detto 
adeffo della divifione de’ due generi di 
potere fra l’Imperatore , e il Senato. L’ 
Imperatore era il capo di quell’ordine, 
e per confeguenza aveva diritto d’ in- 
fluire nelle fue deliberazioni . Ma Pro- 
bo pretendeva d’ ingerirfene come Ca- 
po , e non come Padrone : e rinnovan- 
do una pratica abolita apparentemente 
negli ultimi tempi , dichiarò , ch’era 
fua intenzione , che le Leggi, che fareb- 
be per fare, follerò confervate , quello 
è il termine dell’ Illorico , con decreti 
del Senato. 

Quello primo faggio di Governo dà Merito 
una idea affai vantaggiofa di Probo . Ei *j™ ,n u e e n ( j* 
non faceva che camminare per quella 
via , che aveva Tempre feguita • E in 

vita, 
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vita, e dopo morte, tutti coloro , che 
hanno favellato di lui , han prefo- cura 
di oflervare , che polfedeva in un gra- 
do eminente ne’ Tuoi collumi la probi- 
tà , eh’ efprime il fuo nome ; e che fe 
non avelie portato quello nome, avreb- 
be convenuto darglielo . Alla probità- 
accoppiava 1 ’ elevatezza dello fpirito e 
del coraggio .. Quello era- uno di qua* 
rari Spiriti di cui il merito univerfale 
rifplende fin dalla loro prima gioventù* 
e fi folliene per tutto il rimanente del- 
la lor vita . 

Nacque a Sirmio nella- Pannonia cir- 
ca l’anno di Gesù Crillo 232,verfo 1 » 
fine del regno di AlelTandro Severo. U 
fuo nafetmento era mediocre ; più illu- 
llre dal canto materno , che dal canto- 
di fuo padre, al quale da alcuni non li 
dà verun’ altra qualità , che quella di 
amante de’ giardini . Altri dicono , eh’ 
entrò nella milizia , che divenne Cen* 
turione , e che aveudo efercitato ono- 
revolmente quello impiego ,» pafsò ai- 
grado di Tribuno-. Il padre di Probo 
fi chiamava Maflìmo : era originario di 
Dalmazia, e morì in Egitto. 

Probo, figliuolo di Uffiziale , abbrac- 
ciò ancor egli il melliere dell’armi , eA 
elfendofi in elfo difìinto colla purità de’ 
fuoi collumi , e colla rettitudine del fuo 
carattere non meno ,. che per la fua 
bravura, fu agevolmente ravvifato da li» 
Imperatore Valeriano , che faceva prò- 

feffio- 
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f fellone di amare e di ftimare la virtù, 

ì Quello Principe reftò per sì fatto mo- 

» -do colpito dal fuo merito,, che trafcurò 

f in fuo favore le leggi , e lo fece Tri- 

I "buno contra 1* ordinazione di Augurto, 

f -mentre era affai giovane, e quando Pro- 

bo poteva avere appena ventidue anni. 
•In quefto impiego Probo accrebbe la 
gloria , che fi era già acquiftata . Meri- 
tò di effer ricolmato di doni militari, 
corone, collane, e braccialetti. Ripor- 
tò particolarmente il grande onore del- 
ia corona civica , avendo liberato dalle 
mani de 1 Quadi ^Valeriana Fiacco , pa- 
rente dell’ Imperatore . Si fece in tal 
' modo giudicar degno d’ efser promofso 
.ad un porto maggiore . Valeriano gli 
diede il comando della terza Legione, 
alla terta della quale era ftato egli me- 
. defimo, quando già aveva i capelli ca- 
nuti . Ciò ei dichiarò a Probo in una 
lettera , colla quale gli partecipava la 
lua nomina, e a cui dava principio con 
querti termini tanto lufinghieri in boc- 
ca di un Sovrano: „ Mio (d)caro Pro- 
,, bo , io vi fo avanzare in fretta , 
„ e confiderando i voftri fervizj, la ri- 
,, compenfa non giugne per voi che a 
lenti parti „ . 

Noi 

Co) Res tu* gerta, Pròbe cariflìme , fàciunt 
ut & ferius tibi t radere majores exercitus * vi- 
dear ; & cito tamen tradam . 

• * Quefla parola exercitus non debbi, e non può 

qui Jignificare , tht un corpo di truppe , non 
»«’ annata . s 
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Noi non fiamo informati per minu- | 
to di tutte le azioni di valore perfo- 
rale # -eolie quali Probo fi acquittò il 
titolo del più valorofo UfSziale dell’ar- 
mata Romana , falendo il primo le mu- 
raglie delle città attediate, abbattendo, 
e sforzando i trincieramenti de’ campi 
nemici , uccidendo di fua mano nelle 
battaglie tutti coloro , che ardirono di 
cimentarli con lui . Acquittò ancora 
della gloria in fingolari combatti men- 
Vtp. ti , e la -Storia cita un .certo Aradione 
JProi. 9 . .in Africa , uomo d’ un intrepido e otti- 
nato coraggio , contra il .quale Probo 
fi battè , di cui rimafe vincitore , e al 
quale dopo averlo uccifo erette un bel 
monumento, per onorare il valor dico* 
lui , che ..avea vinto., 

.Probo pervenuto per gradi fino al 
pollo di Comandante in .capite, non li 
jnoftrò meno abile Generale di quello , 
che fotte ttato bravo Uffiziale . Gli fu 
..addoffata , ficcome abbiam detto , da Au- , 
reliano la cura di riconquiftare 1’ Egit- 
to contro a’ Luogotenenti di Zenobia , 
mentre l’ Imperatore profeguiva in per- 
fona la guerra in Oriente contra quella 
Regina, e adempì alla fua commiflìo- 
ne con foddisfazione del Principe , che 
lo aveva impiegato . Sr lafciò tuttavia 
da principio tra fpo rtarc dal fuo valore, 
cd effendofi temerariamente efpotto , fu 
quali fatto prigioniero . Ma il fuo fal- 
cio gli fervi di lezione . Si corrette, e 
1 aven- 
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^avendo battuti i Palmireni in vari in- 
contri , fece rientrare. T . Egitto Jotto jl 
. dominio di Aureliano . 

: Poco avanti probabilmente queda itn- 
prefa aveva fottomeffi i Marmaridf* in 
Africane chiamato .a Cartagena da una 
ribellione ivi inforta^, aveva .colà rida- 
: bilica la calma e la tranquillità . 

Jl merito della fua condotta verfo j Sua con- 
v foldati pareggia quello delle fue .impre- 

. Si fece amare . da loro per la , fua lodevole 
giuftizìa > fenza violare r nè rallentare la verfo i 
feverità della .difciplina . .Ma. era J] Io-Soldati . 
ro dichiarato protettore con tra le vef- 
, fazioni , che gli Uffiziali efercitavano 
fovente fopra di loro : e in molti in- 
. contri mitigò e calmò rifpetto a loro 
. la terribile collera di Aureliano . Vifita- 
c va ciafcqna Compagnia , e fi faceva ren- 
der conto -dello flato degli .abiti , e de* 
calzari del , /oldato . Se ii trattava :di di- 
. videre il .bottino , non folamente giudo 
ma ancora generalo, non volle mai ef- 
ferne a parte ; Non prefe per fe,‘fenon 
dell’ armi , ; traforando quelle cofe , eh’ 
erano folamente.tjcche e preziose . Con- 
venne , che le t truppe gli.ufaflero una 
fpecie di violenza per indurlo ad accet- 
tare un cavallo , ch’ era dato prefo agli 
Aleni , e che ralfomigliava a’ cavalli de’ 
ritodri Tartari , picciolo , mal fatto, ma 

♦ r cor- 

* 1 Marmar idi occupavano ilpacfe fra l'Egit • 
j *• Oriente, e la Cirenaica all'Occidente . 
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«orritore eccellente e inftancabile , per 
modo che facea più di trenta leghe al 
giorno , e continuava in tal modo da 
otto a dieci giorni di feguito . Probo 
per ifchermirfi dal riceverlo , ditte da 
principio, che un fimile cavallo conve- 
niva meglio ad un fuggitivo , che ad 
un uomo valorofo. Ma tutta 1’ armata 
unita in un medefimo fentimento lo 
° ' follecitò con cì vive Manze , che alla 
fìne : fi arrefe . ^ , . 

’i Sentimenti tanto nobili, e un sì bell’ 

, ufo dell’autorità militare erano mezzi 

affai valevoli per conciliargli 1’ affetto 
delle truppe . Ma per 1’ altra parte ei 
non le lufingava in verun modo * -La- 
boriofo pi tre modo le foggettava an- 
Vop. 20 . cor egli a continue fatiche . Non lafciò 
& 9 • mai il foldato oziofo , e diceva che non 

bifo.gnava fargli mangiar gratuitamente 
il pane , che la Repubblica gli dava . 
Così, quando -non v’era guerra, occu- 
pava le truppe in pubbliche fatiche, nel 
difeccare paludi per ridurle a terre di lavo- 
ro, nel rendere più facile e più comoda 
la navigazione de’ fiumi , nel fabbricar 
ponti , tempj , portici,. Tenne quefta con- 
dotta e priyato , n Imperatore : e gli 
linfe) per -lungo tempo . Ma alla finei 
•inafprì contro di lui gli animi : cangiò 
in odio 1’ amore che fe gli portava : e 
gli cottò la vita , come vedremo , per 
aver voluto frangere la durezza allora 
indifciplinabile delle milizie. 

Si 

« 
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Si vede da tutti quelli tratti infieme Gloriofe 
raccolti , che niente mancava a Probo tellimc> * 
per effere un guerriero , e un Generale Andate- 
compiuto . E perciò ricevette da tutti s ii da’ 
i Principi, fono i quali fervi , le più Principi, 
gloriofe teflimonianze . Ho riportato fotto i 
,-quello, che ne penfava VaJeriano, fot- 
to del quale incominciò a farli conofce- 
re. Gallieno quantunque fpoglio d’ ogni y 0 p tft7 , 
! vi-rtù , rendette nulladimeno giullizia a 
quella di Probo, e protetta in una let- 
tera , che di lui abbiamo , che confi- 
derava quefto eccellente Uffiziale come 
ì un fecondo padre , che teneva rifpetto 
! a lui il luogo di Valeriano rapitogli dal- 
1 le difgrazie della guerra . Sappiamo in 
1 Generale , che Claudio il Gotico (limò 
i e impiegò Probo. Ma indipendentemen- y 0 p, 3. 

! te da quella confiderazione , il merito 
l non poteva far ameno d’ edere una va- 
lida raccomandazione appretto di un Prin- 
l cipe , che ne aveva egli ttetto affai . Aure- 
I liano affidò a Probo il comando della 
\ più valorofa Legione delle fue armate, 

I nè v’ha cofa più onorevole , nè più ob- 
1 biigante quanto la lettera, che gì i fcrif- 
[ fe a quello propofito : eccola: „ Ayre- 
| ,, liano Augutto a Probo . Affinchè fap- 
r ,, piate fino a qual fegno io vi ttimi, 
ì ,, ricevete il comando della decima 
3 , Legione , che Claudio mi aveva da- 
,, ta da governare. Quello corpo è for- 
tunato : e fembra , che la fua f ngo- 
lare prerogativa fa di non aver per, 

C rev.Stor.degl' ImpJI' .XÌI. B „ Co-’ 
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Comandanti che de’ futuri Imperato- 
r ’ « • Quede -ultime parole fanno co- 
iHofcere chiaramente , che Aureliano giu- 
dicava Probo -degno dell’ Imperio ; « 
forfè non avendo egli figliuoli mafcln, 
rii apparecchiava ^qualora una morte vio- 
lenta e immatura non avelie interotti i 
luci progetti , a farlo fuo fucceflore. Non 
rè adunque punto difficile da credere, 
che Tacito P abbia propollo -.allorché 
trattava!! in Senato di eleggere un Im- 
peratore: ed elfendo flato .fcelto , egli 
rnedelìmo lo rifguardò come il fuo prin- 
cipale fodegno.E quello eigli lignifica 
energicamente in una lettera, colla qua- 
le gli dà parte di averlo fatto Coma n- 
, dante di tutte le truppe -di Oriente-: 
„ Sono dato, gli dice, creato Impera- 
t3 , tore dal Senato coll’ alTenfo dell’ ar- 
„ mata. Ma fappiate (a ) , .che la -Re- 
„ pubblica si appoggia fopra ^di voi e 
„ fopra. la votlra capacità „ . 'Tacitò 
gli prometteva colla medefima lettera il 
Confola to. -Così , allora quando Probo 
pervenne al pollo 'fu premo , non fece in 
certo modo che prendere polfelfo di quel- 
lo, che gli ,era dato già dedinato da 
due antecedenti Imperatori e non v' 
ha cofa nè più conveniente , nè più giuda 
quanto P ardore e la premura dell’arma- 
ta per eleggerlo , e quella del Senato 
per riconofcerlo . Ji 

la) Sciendum t ibi ed , tuis hurneri^ incu- 
buifle Runpubiicam . 
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Il primo ufo , che fece della fua au- Divenu- 
torità , fu di fare una compiuta vendet- to Im P e " 
ta della morte di Aureliano, e di quel- n ;f cc 
la di Tacito . Recavano allora parec- gii ucci- 
di; degli uccifori di Aureliano, i quali Ibridi 
avevano anche avuto parte nella con- Aurel ^ a ". 
giura contra la perfona del fuo fuccef- y a ’ c j ro 
fore. Probo punì tutti coloro, che ave- e perdona 
vano macchinato contro alla vita di que- a’ pari- 
li’ Imperatori : ma con qualche mode- £’ an i di 
razione, e fenza aggiugnere alla morte tlonano * 
il rigor de’fupplizj. Io non polfo cre- 
dere quello, che racconta Zofirno, che „ 
tutti quelli rei furono infieme raccolti ‘‘ I3 ‘ 
per artifizio, e col pretelle di un pran- 
zo, che l’Imperatore voleva dar loro • 

Qu ella timida alluzia non conviene pun- 
to , a mio parere, ad un Principe iosì 
magnanimo, qual era Probo , e tanto 
capace di farli ubbidire. Perdoo'6 a’ par- 
tigiani di Floriano , giudicandoli degni 
di feufa, fe s’ erano accollati al fratel- 
lo* del loro Imperatore . .. 

I bifogni dello Stato chiamavano Pro- rifee^e!" 
bo nelle Gal 1 ie , ehe dopo la morte leG.-.llie 
di Aureliano erano infettate dalle feorre- enefcac- 
rie de’ Barbari , Franchi, Borgognoni , c ‘ a ‘ ^ er " 
Vandali , e altre nazioni Germaniche, S* 01 ' 
lenza che comparine alcuno, che fi ac- 
cingelfe a far loro refillenza . E per tanto 
quelli popoli non fi contentavano di da- 
re il guado alle campagne . S’ impadro- 
nivano delle città, e fembrava che vo- 
leffero llabilirfi in perpetuo nel paefe, 

* B 2 cu- 
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.-come vennero .acapo di fare nel , quinta 
ifecoJo . Probo accotfe, .e .dillrulfe le ld- 
ro fperanze. . ' 

Noi non polliamo dare un minuto 
raccouto delle imprefe di quello Prin- 
cipe contro aVdifferenti popoli Germa- 
ni?/. ,nici. Diremo -foltanto , che .Zofimo fa 
menzione di tre battaglie guadagnate tan- 
to da Probo in perfona , come per meZ- 
ao dé 1 Puoi Luogotenenti : una fopra i 
•Ligi , o Ligioni, la feconda fopra ,i 
Franchi , la terza vicino al Reno fopra. 
i Borgognoni , e.i Vandali infieme unitj, 
‘Ma non crederemo Alila fede di quello 
/Scrittore , che in un’ occafione , mentne 
J Romani erano angulìiati. dalla carellia^ 
un'a pioggia abbondante .abbia loro re- 
.cato.del frumento, che cadeva dall 1 aria 
inferni .coir.acqna,, e di cui fecero pa- 
ne .in quantità falciente per alimenta- 
re.. tutta l’amata. 

.11 .rifultato generale della guerra non 
*0/?» è male prefentato da Vopifco . Quello 
^Scrittore riporta che Probo, vincitore ip 
,un gran numero. di combattimenti , uc- 
ci fe a 1 Barbari intorno a quattrocento 
mila uomini , tol£e loro daPelfanta o fet- 
tanta città, di cui s 1 erano infignoriti 9 
e una gran parte del loro bottino , o 
avendoli cacciati da tutta la Gallia, 
pafsò il Reno, e collrinfe le. reliquie del- 
ie loro armate a ritirarli di là dal Ne- 
cro e dall* Elba, ch’elfendofi ellefo por 
.lutto quel .tratto di paefe , che giace 

- - ~ * M 
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tra il Reno e quelli due fiumi , rendette 
lt>ro faccheggiamenti per faccheggiamenti 
e raccolfe un- bottino niente minore .di 
quello che avevano-efiì fatto nelle Gallie, 
che in quefie fcorrerie fu ancora uccifò 
un granddfimo numero di Barbari , di 
cui pagava cialcuna teda , a mi fura che 
gli venivano recate ", una moneta d’oro;, 
che quelli fieri nemici , foggiógati da 
una guerra , che defolava il loro pae- 
fe rifolvettero di fottometterfi , e che 
nove de’ loro Re vennero'- a gettarli a’ 
piedi dell’ Imperatore per dimandargli 
la pace.- "• ' ' 

Probo- avrebbe defidèratòdi difarmar^ 
li,, e quello era- in vero l’unico mezzo > 
di ridurre alla quiete quelle Bellicofe e 
inquiete nazioni Ma si avvide nello 
{ledo tempo , cHe non le avrebbe mai 
potiate indurre ad accettare una condi- 
zione,. che tanto le avviliva', che con- 
verrebbe obbligarle a quello colla forza,, 
e perciò non- ce (far imi dalla 'guerra-*, 
fè prima rtoh' f avelie fatta di tutta lk 
Germania una provincia’ Romàna ,• nel’*-, 
là quale farebbe poi neceffario di lafcialr 
molte truppe per tenere in freno, e iti- 
dovere un paefe tanto vallò e turbolen- 
to. Quello progetto era manifedamen- 
te impraticabile e f Probo fi rellrinfe àl ; 
fole poffiBili . ; ; ; 

Volle' elle i Barbari rellituifsero tut- 
to ciò,, cHe poteva redar loro nelle ma- 
ni del bottino fatto da elfi nelle Gallie: 
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gli obbligò a dargli fui fatto, certamen- 
te per compenfazione delle fpefe della 
guerra, i loro grani, e i loro beftiami, 
che formavano tutte le loro ricchezze , 
e impofe loro un annuo tributo dello 
fleflo genere . Si fece dare degli ortag- 
gi per ficurezza della loro fedeltà n-ell’ 
adempiere querte condizioni ; e aven- 
do alcuni mancato a’ loro impegni ri- 
fpetto al bottino fatto nelle Gallie, ed 
eflendofene rifervata una porzione , li 
punì rigorofamente coll* aflfenfo ancora 
de’ loro Re . In ultimo ordinò a’ Ger- 
mani , che gli deffero Tedici mila uo- 
mini delia loro più brava e più flori- 
da gioventù , per fervire nelle armate 
Romane . Ma fi guardò dal tenerli tut- 
ti uniti . Ri dirtribuì in diverfe Pro- 
vincie , e in divertì corpi , non ne 
mettendo più di cinquanta o feflfanta 
infieme. „E* di bene , diceva egli , che 
,, caviamo foccorto da’ Barbari , pur- 
„ ehè querto foccorfo fi faccia fentire * 
„ ma non vedere „ . Maflima faviflì- 
ma , la quale , fe forte fiata fedelmen- 
te oflervata , avrebbe rifparmiate mol- 
te calamità all’ Imperio . 

Probo con una pace , di cui le con- 
dizioni erano tanto afpre , aveva gran- 
demente indebolite , e impoverite le na- 
zioni Germaniche . ScrifTe al Senato . 
v Noi non abbiamo lafciata a’ Barba- 
„ ri vinti , che il fuolo delle loro ter- 
,, re : tutto quello che pofledevano è 

„ ad- 


Probo . Lib.XXVIL \ 

„ adeflfo nollro . Le campagne della Gal- 
„ lia fono lavorate da buoi Germani : 

„ le loro greggi fervono a noi di no- 
„ drimento : le loro dalle ci fommini- 
„ tirano cavalli per la rimonta della- 
,, nofira cavalleria r i noflri granai fon 
„ pieni 1 de’ loro grani,,. Quello Im- 
peratore prefi? in fine un’ altra precau- 
zione per mantenere le co fe in quel- 
lo fiato, in cui le aveva collocate. E— 
reffe campi- e cafiella nel paefe ifieflo 
de’ Barbari' lungo la* frontiera' Roma- 
na, e vi lafciò- delle brave truppe, a 
cui afsegnò terre, cafe , granai , prov- 
vifiogi d’ogni forta, affinchè non man- 
caffè loro neffuna cofa r e fodero fem- 
pre in grado di raffrenare., e fopire le 
follevazioni nel-lor nascimento.* 

I nollri Autori non ci dicono a qual 
numero afeendeffero i- prigionieri fatti 
in quella guerra- da Probo : ma debb’ 
effere- fiato grandilfimo Zolìmo ci fa- 
fapere , che furono tutti mandati nell a - 
Gran Brettagna , e che quivi- fiabilirono 
la loro dimora. Si ha- folpetto* che vi Ttllen* \l 

fodero tra loro- de’ Vandali , dal nome' 
de’ quali un- luogo vicino a- Cambridge 
avrà ricevuto il nome, che porta anco- 
ra al giorno d’oggi , di Vandelsbourg . 

Il numero più grande- doveva edere di — N 

Safsoni , fe quella popolazione è quella,, '■{ 

che ha fatto dare ad una- parte della 
scoile dell’ ifbla ,.come penfia un Let- 
terato de’ nollri- giorni , il nome di- 

B 4 ri— 
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ripa SaJJotiica , ufato nel quarto fe- 

colo . 

Modello Succeffi sì grandi , e sì rapidi ( per- 
fbHn §t °" c * occ ^ quella gloriofa fpedizione non 
g U aggio ^ ee aver tenuto occupato Probo pii 
della fua che un anno ) non fecero infuperbire 
lettera al il vincitore. Le fue efprefìfioni nella 
fenato. Jettera al Senato, di cui ho già citato 
un pezzo , fono modelle , e anche re- 
<*’“ Jigiofe. „ Signori, die 1 egli , io (pren- 
do grazie agli Dei immortali, di aver 
confermato coll’ evento- il giudizio , 
che voi avete formato di me . La 
Gallia è liberata , la Germania fog,- 
giogata. Nove Re fono venuti a pro- 
ftrarfi a’ miei piedi , o piuttolìo a* 1 
votìri . Ordinate adunque folenni ren- 
dimenti di grazie agli Dei ,, . 

L’ Imperatore fa pofeia menzione 
delle corone d’ oro, che le città della 
Gallia gli avevano offerte , in ricono- 
feimento della loro liberazione, e vuo- 
le che fieno mandate al Senato, perchè 
fieno da efTo confecrate a Giove', e agli 
altri Dei, e Dee. 

Probo era Confolo l 1 anno, che pa- 
cificò le Gallie coll’ efpulfione de’ Ger- 
Ttllcm. man i . Aveva prefo il Confolato il pri- 
r,ot ' rao di Gennajo , che feguì dopo il fuo 
innalzamento al trono , fecondo 1’ ufo 

or- 
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{opra 

Prob. 


00 Ago Dii* immortalibus gratias , P. C. t 
quia voilra in me judicia comprobarunt . 
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ordinario degl’ Imperatori. Si vede da’ 

Farti , che quello Confortato è il primo, 
che abbia amminirtrato . E per tanto quel- 
lo che Tacito gl’ aveva promefso nello 
ìlefso tempo che lo creava Generale 
dell’Oriente , non ebbe luogo , per qua- 
lunque poi fi fia ragione 

L’ anno vegnente , Probo Confalo per Pacifica 1 
la feconda volta marciò verfo 1’ Iiliria 
inquietata , e molertata da’ Sarmati , e da e | a y^’ 
altui popoli vicini al Danubio .• Pafsò c j a 
per la Rezia, dove rirtabilì la calma e An.di R. 
la quiete ,.ch’ era ivi fiata probabilmen- Io 2 9> 
te turbata dagli rtefìì nemici- , da cui 
. aveva poc’ anzi liberate le Gallie . In 
Iiliria ripigliò quafi fenza combattere 
tutto quello , eh’ era flato devallato e 
prefo da’Bar'oari , e li cacciò dal paefe. 

La vittoria lo feguiva dappertutto . Ar- 
rivato in Tracia riduffe a dovere col 
falò terror del fuo nome tutti i differen* 
ri popoli della nazione de’ Goti . Ma PÀflà 
nell’ Alia minore gl’ Ifauri fi mofira- n* 1 !’ Alia- 
rono più ortinati , e gli fecero maggior™*” 01 ^.' 

re ^ enza Y , ~ contJo W 

Ho parlato altrove di que’ montana- agl’Ifau- 

ri , cui Ja natura del loro paefe rende- ri- 
va malandrini di profeffione, e di cur 
il Capò aveva avuto 1’ ardimento di 
farfi Imperatore fotto Gallieno . Quello 
Tiranno , deh quale abbiamo a fuo luo- 
go ragionato, e che fi chiamava Tre- 
bbiano , perì in un’ imprefa così te> 
meraria . Ma la nazione non fu doma- 

fi' 5 : fa 
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ta * : e da quel tempo in poi ettendo 
■fiate le armate Romane Tempre occu- 
pate contro a nemici più periglio!! , e 
più molefìi degl’ Ifauri continuarono 
impunemente il loro mefiiere di ladri 
e di pirati, e fcorrevano la Pamfilia , 
-e la Licia. Probo avendo pacificato 1* 
Occidente, c difponendofi ad andare in 
Oriente per far colà rifpettare il Tuo 
nome e le Tue armi , volle pattando o 
iottomettere , o diftruggere quello po- 
polo di corTari , che nel mezzo dell’Im- 
pero ne diTpregiava la potenza. 

Troviamo nominato in VopiTco un 
Palfurio Capo degl’ Ifauri , e in Zoll- 
ino un Lidio colla fletta qualità . So- 
no quelli due nomi differenti , o due 
nomi della fletta perTona ? Quella è una 
coTa attai difficile , e poco importante 
da decidere . Io mi attengo qui a Zo- 
fimo, che ci dà un più minuto e più 
curioTo racconto. 

Attedio Lidio all’ avvicinamento delle truppe 
di Cre- R omane che marciavano contro di lui, 
conoicendo , che non poteva tener la 
campagna , fi rinchiuTe nella città di 

Cre- 


/ 


* Tr (bell io nell a breve l/lori a , che ci ha la- 
nciata del 'Tiranno Trebdltano , dice , che Clan- 
dio 11. fece guerra agl' Ifauri . Ma queflo Prin- 
cipe in un brevijftmo regno ebbe a fare abbajìsn- 
X.a contro a' Goti : e io giudico molto verifimi- 
le la congbitttura de Cajaubono ; il qual' è di 
parere , che Trcbcllio abbia attribuito per errore 
a Glaudiojtiò che conviene a Probo. 
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Gìremna v di etri il nomi medefimo in- 
dica la Umazione *' . Era- piantata iti’ 
cima di una rupe , il cui pendìo era- 
naturalmente afpro , e che fra ve va avu- 
ta anche cura» di- render tale con varie 
opere . Avendo Probo comandato ad uno 
de 1 Tuoi- Luogotenenti* d i> alfediare la 
piazza, e di' non abbandonarla fé pri- 
ma non» T avelie prefa . Lidio fi difefe 
da valorofo , e da uomo» bravo di efpe- 
dienti-: ed è‘ m^e che quelle pregevoli- 
parti fieno- fiate in- lui- deturpate- dalla* 
fcelleratezza - 

Aveva feco della gente , ma temeva 1 
la mancanza de-’ viveri . Per recarvi ri- 
medio, atterrò un gran numero di ca- 
fe-, e ridulfe il fuolo in grado di efiere- 
lavorato , e- di produr biade . Fece ufei- 
re le bocche inutili- re perchè gli afte- 
dia tori; non= vollero ricevere quefti feia*- 
gurati, li precipitò, uomini, donne, e 
fanciulli nelle profonde paludi- che cin- 
gevano la» città ,- Scavò una- mina , la- 
quale pattando fotto- a- trincieramenti de’ 
Romani-» aveva- la fu a- ufeita nella cam- 
pagna ; ^ per quella* via- mandava delie 
partite di gente , legnali rapivano tutti 
i beftiami e tutti i grani , . che ritrova- 
vano’, e agevolavano in tal modo la 
fuftìftenza della guarnigione. Finalmen- 
te eiTendogli quella ajtito fiato tolto da* 
Romani , i quali feoperfero la mina j. 

B ài . . • pre* 

* ìa Greco Jtgriifc* precipizio . 


3 6 Storia degl’Imperat. 

prefe la- risoluzione di fcemare ancora 
il numero di coloro , che doveva ali- 
mentare , di non tener feco che uomi- 
ni rifoluti a venire a qualfivoglia eflre- 
mità , e di pattare tutto il rimanente 
a fìl di fpada . Aggiunfe le precauzioni 
dell’ economia , diilribuendo il pane e 
il vino per mifura a’ fedeli compagni . 
che si era, rifervati . Aveva prefo con 
effo loro il fuo partito di feppcllirfi fot- 
to le rovine della piazza . Ma la mor- 
te, che fi tratte addofso con una ven- 
detta non -meno imprudente che inuma- 
na , impofe fine alia refiftenza degli af- 
fediati , e rendette i Romani vincitori» 
Un tiratore eccellente, che aveva la 
fama di colpir fempre nel fegno, aven- 
do ricevuto ordine da Lidio di tirare 
fopra uno degl’ inimici , che fi faceva 
vedere, fallò 11 colpo, fìa a cafo , o a 
bella polla . Lidio lo fece batter con 
verghe , minacciandolo anche di farlo 
morire . Quello uomo irritato all’eftre- 
mo,, e anche impaurito trovò modo di 
pafsare nel campo degli afsediatori , ed 
efservdQ' (lato condotto al Generale, gli 
fece ottervare nella muraglia una piccola 
fenefira, dalla quale Lidio ofservava tut- 
to quello, che accadeva nel campo ; e 
promife- di ucciderlo la prima volta che 
ve lo vedefse . La fua offerta fu accet- 
tata , ed ei non tardò ad efeguirla . Ett 
lqndpG Lidio prefentato all’apertura no- 
ta^ tiratore , fu colpito dalla freccia 



•*r - 


drini. 

Vop. 
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micidiale , e ferito a morte . Ebbe an- 
cora tempo di mandare all’interno avan- 
ti di lui coloro , del cui coraggio non 
ben fi fidava , e avendo contortati gli 
altri a non mai arrenderti , fpirò . La 
coftanza o piutrofio Pollinazione delle 
fiue genti fi fpenfe con efso lui , e ri- 
cevettero i Romani nella piazza. 

Probo prefe tutte le immaginabili mi- 
fure per purgare l’ Ifauria da quella raz- ^ e ' e p P r r c e £ó 
za di malandrini, che l’occupava da mol- p er p Ur _ 
ti fecoli . Vifitò tutti i loro' forti r tu tti pare 1 ’ T- 
i loro nidi , tutti i loro ritiri , e reftò lamia da’ 
convinto, eh’ era. più agevole d’impedir rr,a!an " 
loro di rientrarvi , che di cacciameli . 

Collocò quivi de’ vecchj foldati , i qua- 
li -avevano finito il tempo del loro fer- 
vizio, e diede loro in proprietà e i ca- 
rtelli e le terre , a condizione , che i 
loro figliuoli mafehi farebbero tenuti a- 
vanti 1 ’ età di diciotto anni a prender 
fervizio neU’armate ,. per dubbio che in- 
vitati dalla fìtuazione de’ luoghi non imi- 
t a fiero gli antichi abitatori , e non fi 
avvezzaffero a vivere di ruberie . Ma 
ad onta di quelle, precauzioni il paefe 
tornò di bel nuovo a popolarli di ladri, 
che diedero molto che fare ,. ficcome 
ho già offervato , a’ feguenti Impera- 
tori . 

Probo marciò, dipoi verfo 1 ’ Oriente, 

di cui voleva mettere in ficuro le fron- P'S n ? 

ìBlcmmfc 

tiere contra 1 Perfiani, 1 quali avevano- c 
probabilmente fatto alcune {correrie fu'- mettéi 

1 ■ - le 
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le terre Romane :• e nello ftelTó tempc*- 
efifendo avvifato ,.che i Blemmj porta- 
vano il terrore in tutto 1’ Egitto Meri- 
dionale, e s’ erano impadroniti dèlie cir- 
tà di Coptos ^ e di Tolemaide , diede 
commilfione di pacificare quella regione 
ad uno de’ Tuoi Luogotenenti . Le due 
città- furono- riprefe , i Blemmj rifpinti- 
e foggiogati . Si fece loro moltiflimi pri- 
gionieri , i quali furono fpediti a Roma,, 
e la loro figura , dice l’ Idoneo , vi ca- 
gionò- un grande- (lupore . Sarebbe iiu 
effetto oltre modo maravigliofa , fe quel- 
lo che ne fu- detto - foffe vero : fe non« 
avellerò avuto teda, e* che avellerò por- 
tata la- bocca e gli occhj fililo flomaco*- 
M'a quella; affurda- favola non ha bifo- 
gno d’ effere rifiutata .. Quelli popoli a- 
vevano per avventura il collo aLsai cor- 
to , e- la tefta fitta nelle fpalle .-Che 
che hefia i Blenìmj non’ potevano- 
Lotto Probo efsere affatto ignoti a’ Ro- 
mani t fe ti’ erano già. veduti nel trion- 
fò di Aureliano. 

t La vittoria riportata fopra.< i- Blemmj-.- 
fece del romore , e' accrebbe- lo-fpaven- 
to, che 1’ avvicinamento di Probo alla 
tefla di un’armata aveva recato a’ Per- 
ii ani. 


*■ Qttejfe cittì erano f.titatc nella Tcbatde nell' 
alto Egitto fui Nilo . Cretlcfi , che il nome di- 
Copti, il quale denota-, i Crifiiaui d'Egitto , che 
facevano profefftouc d. Eutichimifmo derivi da- 
quello di Coptos . 
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fiani . Il loro Re Valeriane) H. 4 riso- 
luto di allontanar la procella , Spedì Am- 
baìciatori , i quali ritrovarono l’ Impe- 
ratore Romano di g à accampato Sopra 
alcune montagne dell’ Armenia , donde 
fi Scopriva il loro paeSe . L’ udienza 44 
che diede loro è oltre modo (ingoiare, 
e rinnova 1’ eSempio della (implicita, 
della rigida frugalità, e nello ftefso tem- 
po della fierezza del coraggio de’ Curj 
e de’ Fabricj . 

. Probo arri varo alla cima avea coman- Simplici- 
dato alla Sua armata , che prendeSse cibo, ^ r j 0 e ja ai * 
Senza obbligarfi a risparmiare le provvi- (ue 
fioni, perchè gli Stati de’Perfiani , che lo- maniere 
ro additava colla mano, avrebbero tra po- nell’ u- 
co fomminiiìrato loro viveri in copia : , 

ed egli fiefso meSsofi a Sedere Sull’erba, j C or c 0 An ^_ 
preSe il Suo pranzo , che fi confi (leva bafeiado- 
in una minel’ra di cece , e ia alcuni ri. 
pezzi di pòrco Salato . In quefto mo- 
mento Se gli venne a partecipare 1’ ar- 
rivo degli Ambafciadori di Perda , e 
comandò, clie f: faceflero venire. Que- 
llo 

* Vopifco chiama gùtjto Re Narfete . Ma il 
Signor diTillemont piova nella /ita quinta nat- 
ta fopra Proho , che qucjlo Scrittore s' è ingan- 
nato , e che a quel tempo regnava in Perfla Va- 
tarane li. 

** Sinefio , dal quale abbiamo il racconto di 
quefla udienza , l'attribuifce a Carino . Ma egli è 
un errar m ani f e fio , e il Signor di Tiliemor.t col 
P. Petavio i ha giudicato con ragione che un fat- 
to di quefla natura convenga meglio 0 

Probo , 
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fio fi' fu il primo oggetto di ftupora* * 
per querti (Iranieri , i quali avvezzi* ai 
tafrò delia Corte de’ loro Principi,, si 
terano immaginati', che farebbe iòro con-- 
venuto afpettar lungo tempo V udienr » 
za dell’[mperatore Romano, e che non 4 
vi farebbono Itati ammeffi fe nhn dopo- 
d’ efserfr prefentatr a’ Miniftri , appreC-' 
fò de* quali credèvano parimente, che 
àvcebbono avuto bifogno d- introdotto* 
ri . La loro maraviglia siterebbe mag-- 
giormente , allorché videro Probo nella- 
Umazione , che ho poc’anzi deferitta ,, 
che aveva indofso ira fa;o J di porpora ; 
tutto unifórme , e una berretta in capo. 
Dilfe loro; eh’ egli era 1’ [imperatore 
. e che commetteva loro di dichiarare al 

Rio padrone , che quando egli torto nort ; 

- fi- rifolVelfé di riparare i danni , .che - 

• • aveva fatti a’ Romani , vedrebbe innan-- 

zi , che fpirarte il mefe, tutte le cam* 
pagne del fuo Regno così- rafè e ignu- 
da, co m’ era la' reità di Probo', e nello' 
fteffo tempo fi levò la berrettta permo- 
firar loro la fua terta calva-; fopra la' I 
quale non v’ erà nè pure un capello I 

• > Aggiunfe , che fer avevano hifogno di 

mangiare, ponevano pranzar feco lui ; », 

altrimenti , che dóveffero ufeire incon 1 
tanente dal fuo campo , perché avevano 
già adempiuta la lór commifluone . 

'Lettera Nom fofe a quella ovvero ad un’ aU 
altiera , tra Imbafciata del medesimo Re di Per- 
che (cri- 
•k al lo- 


lla debba attribuirli quello,, che- riporta 
- rò- 1 
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rò adetfo Fu Ila tedimonianza di Vopi- 10 
fco . V&raratte aveva mandati alcuni 1 
predenti a Probo . Probo li ricusò , e 
gli rifpofe con una lettera concepita in 
quelli termini.,, Io mi maraviglio , che 
„ fopra portertìoni , le quali deono di- 
rr ventare nella ior totalità nortra pre- 
,, da , abbiate pretefo darmi una così 
,, picciola porzione . Noi lappiamo i 
,, mezzi d’ impadronircene , quando vor- 
„ remo „ . 

L’alterigia di quella lettera siaccor- Si «ron- 
da con tutto il rimanente della condor- ch ' u ^ e ** 
ta di Probo. Vararane redò impaurito: 
e fé diam fede a Sinefio venne in per- & Vop. 
fon* a trovar l’ Imperator Romano per 
maneggiare un trattato . Quello che non 
ha dubbio , fi è , che non vi furono 
edilità , e che fa conchiufa la pace . 

Ne fono ignote le condizioni : tutto 
quello , "che ne pofllam dire, fi è , che 
furono quali volle e preferiffe Probo - 
Non deponeva tuttavia il dilegno di 
far la guerra a’ Perfiani ; ma avendo 
altri affari , che glielo impedivano , la 
differiva ad altro tempo . 

Quedi affari gli erano fufeitati da Ritorn»- 
due forte d’inimici, i Barbari del Nord, t01n ^°" 
e molti fudditi ribelli. I Barbari , Ger- fporta un 
mani , Sarmati , Sciti , Goti , erano gran nu- 
vinti. Ma Probo conofceva troppo Fin- mero di 
dole e il carattere indomabile di quede ^ a, j bar * 
nazioni , perchè fperafie , che vi forte 
altra via ai ridurle alla quiete, che to- imperio. 

gì ter 
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g!ier~loro affatto il potete e il modo 
d’ intraprendere cofa- veruna . Rifolvet- 
te di trapiantare un grandittimo nume- 
ro Tulle terre dell’ Impero. Arrivato iu- 
re/». i8. Tracia , (labili colà cento mila Batlar- 
ni , popolo Scitico , di cui fi fa men- 
zione nella' Storia fin dal- tempo di Fi-, 
lippo ,. e di Perfeo Re di Macedonia „ 
Quella colonia riufeì ... I Ballami erano 
probabilmente men rozzi e-, incolti , che 
l’ altre nazioni della- (letta origine . Si 
avvezzarono a’ cottomi e alle leggi Rov- 
inane, e diventarono fudditi fedeli . Ma 
i Lepidi i- Vandali" i Franchi non 
torrifpofero colla fletta docilità- alle in- 
tenzioni-di Probo. Tutte- le. popolazio- 
ni dì quelle diverfe nazioni che tra- 
piantò in varj- luoghi fi ribellarono 
feorfero le terre r .e i mari ,.e tennero 
in efercizio la fua' vigilanza , p la fua 
attività * Né vinfe ,e ne tagliò a- pezzi 
una parte in moltiflìmi combattimen- 
ti : e gli altri fe ne tornarono nel loro- 
paefe ► 

In credi* . Si può giudicare dell’ amore prodigio- 
dacia* di ^ quelli popoli per la loro libertà ,, 
una par-* e ^ella:-' loro 1 incredìbile audacia’ dall’ 
tita dì efempio di una picciol» truppa, di- Fran- 
Frauchi. chi , eh’ erano (lati - trasferiti'- nel Pon- 
X 0 ?'/* to . Avendo trovata !’ occafione d’ im- 
Paneg P^roniriì: di' alcuni' vafcellr y* fi pofero 
* in mare , traverfarona il Bosforo di- 
jlug. Tracia , la Propontide ,. 1’ EUefponto 

ed entrati nel mar Egeo diedero’ il. 

gua- 
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guado a dedra e a finidra alle code 
dell’ Afia , e della Grecia . Vennero 
poi in Sicilia , e mifèro a tacco la fa- 
mofa città di Siracufa . Di là avviatili 
verfo 1’ Africa , (offrirono una grave per- 
dita predo a Cartagine , donde fi fpedl 
loro contra una (quadrai. Ma fenza di- 
(animarfì continuarono il loro viaggio 
verfo io dretto , facendo dovente degli 
sbarchi per provvedere alla loro fuflfi- 
(lenza * Padarono per tanto nell’Ocea- 
no , e avendo girata la Spagna , e co- 
rteggiata la Gallia , arrivarono felice- 
mente all’imboccatura del Reno , e Tv. 
redimirono alla lor patria «, Tiranni 

Per altro fe la faviezza di Probo non c he in- 
potè mitigare e raddolcire l’ afprezlza foriero 
de’ Barbari , e ridurli a degno di viite- j° n ° 
re in pace Tulle terre Romane , il teN Probo * 
ror del fuo nome li tenne in freno : e 
le frontiere dellTmperio furono chete e 
tranquille. 

Al di dentro provò , ficcome abbiatn 
detto , molte ribellioni . L’ Idoria nomi- 
na tre Tiranni , i cui intraprendimenti 
non hanno date certe. E per queda ra- 
gione le riporterò qui una dopo l’altra. 

Saturnino Gallo, o fecondo Zofimo , Saturni- 
Mauro di origine, fi ribellò in Oriente". 0 
contro di Probo . Quelli era un uomo nen ^.®^ 
di merito, e che applicandoli al medie- p ro y i 
re dell’ armi non aveva trafcurato di iS. <5r 
coltivare lo dudio dell’eloquenza . Si Saturn. 
didini'e negl’ impieghi militari , e fece ZoJ.Ztn. 

grand’ 
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grand 1 " imprefe fn Gallia ,. in Africa- & 
iti Ifpagna . Aureliano, che lo (rimava 
molto , gli affidò l’ importante- carica 1 
di guardare 'la frontiera del!’ Oriente : 
ina ficcome io conofceva nello (léffo' 
tempo per uno fpirito leggiero , e por- 
tato, all’ ambizione , gli vietò efprefifa- 
mente db entrar mai in Egitto , per 
dubbio che il concorfo dell’ umore in- 
quieto e incollante del popolo Egiziano • 
col vizio fomigliante di - quello Genera- 
le. , non pròduceflie qualche fanello ef- 
fetto , e non lo facelìe allontanare dal 
fuo dovere. L’evento féce vedére quan- 
to giudiziofa folle !à precauzione dL 
Aìireiiano .. Perciocché^ fotto il régno- 
di Probo, che aveva probabilmente le- 
vato il divieto del fao anteceffore , poe- 
tatoli Saturnino in Aleffandria , il po- 
polò di qne(la~ città' , che non era av- 
vezzo a vedere , fe non de’ Prefetti y , 
cioè de’ Comandanti d’ un ordine infe- 
riore , reftò colpito per modo dallo fplen- 
dore' e dalla pómpa diun' Generale di 
armata , adorno de* titoli i piò eminen- 
ti ; che lo proclamò fui fatto Augnilo'.. 
* Saturnino fi diportò da principio dà 
uomo favió e prudente Senza accetta- 
re I’ onore ,, che gli era tumultuariamen- 
te conferito , ufcì in fretta d’Aleffart- 
dria, e fi ritirò in Palefrina 1 . Ma qui- 
vi riflettendo (opra quello ch’era ac- 
caduto , e perfuadendofì , che non vi: 
fofie piò ficurezza per. lui reflandò pri- 
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-vato , e penfando d’etfere ridotto alla 
-necelfità di edere Imperatore , o di pe- 
rire., prefe la porpora , e fu riconofciu- 
to , o vero per fervirmi del termine 
originale , adorato da’ fojdati, a cui co- 
mandava . Quei? adorazione confiileva 
.pei . recarli alla bocca colla mano, e nel 
-baciare 1’ ertremità della verte di porpo- 
ra , di cui era vertjto il Principe . Que- 
lla fi è la prima, volta , che trovo quella 
efprertìone nella Storia degl’ Imperatori 
Romani . 

Dicefi die durante la cerimonia del- 
la fua promozione Saturnino verfava 
lagrime e che prevedendo la catartro- 
fe., nella quale andrebbe a -finire' que- 
lla fcena Riceva : „ La Repubblica per- 
.de oggi un fu d dito , fe mi è per m e f- 
5 , So di dirlo, neceltario. Io le ho ren- 
,, .duci' .grandi fervigi , Ma qual frut- 
,, ,to me ne -rimane? Coll’azione, che 
.attualmente -fo , rovino tutto il paf- 
„ .ato . Coloro , che gli (lavano ac- 
canto ., lo /confortavano a concepirà 
migliori fperaiue. Ma non dava orec- 
chio a’ loro difcorfi . ,, Io fo , diceve 
,, loro , quali fono in generale i peri- 
; coli del porto fnpremo . Ma qui il 
„ cafo'.è ancora affai più terribile . Di- 
„ dilatandomi rivale di Probo , di cui 
„ debbo pregiarmi d’ efTerè Luogcrtenen- 
,, te, eh’ è amato da tutti, ed è degno 
M di efferlo , io mi precipito in una 
M mòrte inevitabile . Se qualche vcofa. 
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„ mi confala , lì è, che non perirò fo- 
„ lo „ . Quello linguaggio è veramen- 
te proprio di un uomo irrefoluto , com- 
battuto da penfieri , e da fentimenti 
contrari , che cede all’ impresone più 
forte fenza fpegnere l’altra,. e che non 
fa edere nè affatto virtuofo, nè affatto 
malvagio- 

<Si formava una falfa idea' di Probo, 
allorché lo giudicava ineforabile verfo 
di lui . Probo lo amava , ed era tanto 
poco difpollo a prendere contro di lui 
fini lire prevenzioni, che, fe diam fede 
.a Zonata, fece morir colui , che gli re- 
cò la nuova della ribellione di Saturni- 
no , come ur. calunniatore . Quando 
non potè più in vcrun modo dubitare 
del fatto, fcrilfe molte lettere al ribel- 
le , promettendogli la fua grazia .. Ma 
i faldati , che fi erano renduti compli- 
ci del delitto , non permifero al loro 
capo di dar credenza alle promelfe del- 
1’ Imperatore . Convenne adunque im- 
piegare la forza e 1’ armi per fattomet- 
tere quedi odinati . Le truppe fedeli , 
che Probo aveva in Oriente combatterono 
contra i ribelli . Vi furono molte azio- 
ni , i’ efito delle quali non fu molto 
vantaggiofo a Saturnino. Si vide codret- 
to a riferrarfi nel cadello di Apamea, 
dove effendo dato efpugnato e prefo , 
fu uccifo da’ vincitori fenza ordine , e 
anzi, per quel che fi dice, contra l’ in- 
tenzione di Probo . 


Eu- 
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■Ttufehio nella Tua Cronica riporta a 
che Saturnino •prima di ribellarci, ave- 
va cominciato -a fabbricare .una nuova 
.Antiochia . Ma non dice nulla di più. 

Due altri Tiranni ^ più determinati . 
e rifoluti ^ inforfero .un dopo l’altro 
nelle Gallie , Procùlo , e Bonofo... 

Proculo era nativo di Albenga in Li- Proculo 
guria , dove la fua famiglia .occupava in G< ’ 1 * 
nn rango illuftre : e aveva -ereditato ,:a \ r 
da’ Tuoi maggiori l’ inclinazione .e il ge- 
nio per lo ladroneccio , col mezzo -del & Proti 
quale fi era di molto arricchito . .Servi 
nelle armate .Romane, e ivi fegnalù-ia 
fua bravura , ma nelle -piccicle fcara- 
mucce , per le quali era nato . Non fi 
cita verun grado più dillinto, a cui fia 
pervenuto, fuorché quello di Tribuno. 

Per altro era un uomo fcoftumati filmo! 
e eh e. fi vanagloriava delle fue dillolute 
e turpi azioni. 

^ are abbia avuto timore , che i 
iuoi •- eccelli non gii averterò fatto per- 
dere il credito nell’animo di Probo 
il quale manteneva con feverità la buo- 
na difciplma . £ quelli di Lione mal- 
trattati da Aureliano , e temendo rtn za 
che io polla dirne la -ragione , i mede- 
limi rigori dall’ Imperatore regnante 
e fortarono Proculo a ribellarli, e a met- 
terli alla teda delle Gallie . A quelli 
motivi li aggiunterò i configli di fua 
moglie , eh era di un’ambizione e di 
un audacia fuperiore al Tuo fello . De- 

.ter- 
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terminato e difpolìo che fu all’ efecu- 
Eutrap. zione , la congiura fcoppiò a Cotogna 
Vili. in un pranzo , in cui quell’ Uffiziale , 
Epit* vincitore nel giuoco lino a dieci volte, 
fu proclamato Auguflo da un buffone, 
che gli mife la porpora Alile fpalle, e 
1’ adorò . 1 convitati erano certamente 
d’ intelligenza con colini , e prefero co- 
ire una cofa feria quello che fembrava 
in apparenza un puro fcherzo . Le trup- 
pe , eh’ erano nella città e ne’ luoghi 
•circonvicini feguircno una tale impref- 
— Aone : e di mano in mano la ribellio- 
ne fi diffufe per tutta la Gallia , e an- 
cora nelle Spagne , e nella Gran Bret- 
tagna , paefi , eh’ erano afiora confide- 
rai come dipendenti dal primo . Pro- 
culo avrebbe desiderate di trarre nel 
fuo partito anche i Barbari , che occu- 
pavano le rive del Reno. Ma fi man- 
tennero fedeli a Probo , e anzi lo foc- 
corftro nella guerra , che quello Princi- 
pe Cu collretio a muovere al Tiranno.. 

, Le particolarità di quella guerra ci 
fon poco note. Vopifco ci fa unicamen- 
te fapere * che Proculo vinle gli Ale- 
manni, di cui non avea potuto ottene- 
re l’alleanza: ma che non potè refille- 
re a Prebo, che Io fugò, e lo colìrin- 
fe ad andare a cercar un sfilo apprelTo 
i Franchi , dal far.gue de’ quali preten- 
deva- di trar la fua origine.; che i Fran- 
chi , a cui Vopifco rinfaccia qui «ia!« 
a propofito , a mio giudizio-, di xuan- 
1 . . - ca- 
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«are fenza riguardo alla fede giurata , 
diedero in potere di Probo , di cui era- 
rio confederati , un Yuddito ribelle , e 
•Proculo effendo in tal modo caduto nel- 
le mani del fuo Principe pagò giufla- 
mente il fio del fuo delitto, e -fu fatto 
rnaorire . - 

' Aveva un figliuolo di tenera età co- 
gnominato Erenniano, ch’ei s’era pro- 
•porto di dichiarare Imperatore, torto che 
iJ fanciullo forte pervenuto all’ età di 
xinque anni compiati . Per via proba- 
bilmente di querto-figliuolo perpetuoflì la 
Yua porterità , la quale furti /lette onore- 
volmente ad Albenga , ma in uno fla- 
to modertó, e diverfo affatto da quello 
■de’fuoi autori: non meno difingannata 
-da’ temerari 'progetti di grandezza , che 
lontana dal metliere di malandrini. 

La funerta morte di Proculo non fu 
lina fufficrente lezione per Bonofo , il 
quale feguitando le di lui pedate (maf- 
ie addoflo una fomigliante difgrazia- 
Era falito a un grado confiderabile di 
fortuna , e che la fija nafcita non po- 
teva in modo alcuno fargli fperare . Na- 
to in lipagna, oriundo della Gran-Bre- 
tagna /figliuolo d’ una madre Gallicana, 
ebbe per padre un Retore , per quel 
ch’egli ftefio diceva , e fecondo altri, 
un maeftro di picciòla fcuola di Gram- 
matica . Perdette fuo padre , mentre era 
ancora in età fanciullefca , e fu alleva- 
to da fua madre , la quale volle ren- 
Grev,Stor. degl' Imp.T, XII. C derlo 


Bonofà 
parimen- 
te in Gal- 
lia . 

Vcp.Bon, 


Digilized by Google 


Storta /Begi* 

f derIo dotto nelje.Letfere ..Ma U«fye. 
inclinazione lo portava alla guerra,: «n;t£> 
f nel «/erv^io -milita re q avendo ottenia- 
mo quello, che noi chiapperemmo * upa 
.patente .'di Capitano ,, pervenne in ap- 
ertilo al grado -di Tribuno ,, e in ulti- 
mo al comando generale delle w»ppe, 
.che ’flavano ^all^difeU «ielU.frontiera.4i 
-Bezia *• * • , ■ r »ii * *»’ » . 

Aveva una parte /ingoiare ? ed era 
.quella di bere .quanto -voleva Jèn?a 
.mai perdere la ragione,^ mantenendo- 
ci Tempre in buon Tenno ...Aureliano di- 
ceva di lui , xh\era nato, non per vi- 
vere , ma per bere, t .L’ efpreifione è piti 
.leggiadra in .latino a cagione della raf- 
.iomtglianza de’.verbi vivere .bibere^ 
.Quejìo Imperatore fi fervi va con . van- 
taggio delù sforza di v tefta , r che;ayeY,ft i 
Bonofo : e quando gli venivano Acpha- 
feiatori delle nazioni- Barbare , manda vj# . 
quell’ Uffiziale jto bere .con. elfo loro; e 
Bonofo .ubbrjacandoli .ricavava da 
tutto queljo,^ che -V era di .fegreto nel- 
le loro ifiruzipni , Aureliano gli fece fpp- 
fare à quello medefimo oggetto, una pri- 
gioniera di guerra del fanguemeale del- 1 
la nazione de’ Goti . Quella Dama era 

• duna 

' * U efprejfione originale è inter ordinarios . 
Quelli che chiatnavanfi allora Ordinai j erano , 
fecondo Salma fio , Ufficiali , che avevano' il rango 
di Capitani finita però avere rnjfuna compagnia 
al Juo comanda. 
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d’una virtù , e di un merito degno del ’ 
Tuo nafcimento : e rifpettata da’ Goti 
per quella doppia ragione , proccurava a ' 
fuo marito delle amicizie con elfi, me- 
diante le quali Bonofo fapeva moltiffi- 
mé cofe , delle quali era bene che i’ Im- 
peratore follie avvertito. 

Sotto Probo , Bonofo aveva il co- 
mando della picciola flotta , che i Ro- 
mani mantenevano fui Reno . Accadde, 
probabilmente per fua negligenza , che 
i Germani vi appiccarono il fuoco , e 
la bruciarono . Temette d’effere punito, 
e ricorfe al mezzo, ch’era divenuto al- 
lora comune fra i grandi Uffiziali del- 
le armate: lì fece Imperatore . Bifogna 
ancora che le fue forze fodero confide- 
rabili , poiché non fenza difficoltà Pro- 
bo venne a capò di vincerlo . Ma alla Entro? . 
fine lo battè così compiutamente , che ® 
Bonofo difperato fe ne fuggì a Colo- wm?we * 
gna, dove fi appiccò da fe : e fu a que- 
llo propofito detta da taluno una fred- 
da facezia alludendo alla quantità di 
vino , eh’ era folito a bere . Fu detto 
che quello ch’era appiccato non era un 
uomo, ma un’anfora. Il vincitore mo- 
derato e clemente non efìefe la fua ven- 
detta fui la famiglia del ribelle . Lafciò 
la vita a’ fuoi due figli: fece a fua mo- 
.glie ogni forta di onori, e Je confervò 
la pendone, di cui godeva full’ erario 
Imperiale. 

Zofiriio e Zonara fanno menzione di 
C 2 una 
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Tiranno una quarta ribellione nella Gran Bre- 
nna tagna, ma fenza nominare il Capo. Ci 
fanno unicamente fapere , eh’ era Co- 
gn, 1 . mandante dell’ ifolà, e che .aveva otte- 
.Zt/jz-on, nuto quello impiego mediante il credi- 
lo di Vittorino Mauro di nafeita. Al- 
lora quando fi fu ribellato , Probo rim- 
proverò di quello Vittorino . Quelli* 
-filmando che contra un traditore il tra- 
dimento -folfe permeilo , fi ritirò dall» 
corte fiotto colore di qualche difpiacere* 
• e pafsò nella Gran Bretagna, come per 
.cercar ivi un afilo apprelfo un amico.» 
’Pu accolto a braccia aperte , e appro- 
fittandoli della Acutezza del Tiranno* 
Trovò l’ occafione di afialfinaflo di not- 
te tempo, e -tomofiene all’Imperatore.. 
Non lappiamo qual giudizio abbia for- 
mato quello Imperatore di un’ azione* 
giovevole in vero a’ fuci intereffi, ma 
contraria a tutti i Tuoi principi . 

Tumul- Perfino i gladiatori diedero a ohe fa- 
’« d' una re a Probo. Ottanta di quelli feiagura- 
ti avendo uccifi i loro foprantendenti 
tori". W ” e fuggitili daHa fcuola , dov- erano in- 
,Zef. ' fiieme tenuti per ammaeflrarli* vennero 
jie’ contorni di Roma a rubare , e a met- 
tere a Tacco tutto quello, che capitava 
4oro nelle mani . li buon fuccelfo fec« 
loro de’ compagni: e fu d’ uopo che l’Im- 
peratore reandafie delle truppe per 4i£» 
T _. r fipare e dillruggere quella canaglia . 
di Probo Dopo le guerre di Probo contro agP 
Vjl'.is, -inimici ellerni,e contro i ribelli, ècol- 
aiiì .loca* 
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locato da Vopifco il Tuo trionfo , ceri- 
monia, che ricerca in vero r e fuppone 
un intervallo di quiete e di tranquilli- 
tà . Quello Principe trionfò de’Germa-. 
ni, e de’ Blemmj , nazioni , la cui di- 
ftanza dal Settentrione al Mezzogiorno 
è immenfa , e dà una magnifica idea 
della Romana grandezza . Quantunque 
il titolo di queftó trionfo porri i nomi' 
(blamente di quelli due popoli, Probo 
ne avea vinti molti altri , e ne fece 
comparire e marciare dinanzi al fuo 
carro un gran numero di prigionieri, 

«Jivilr in compagnie di cinquanta uomini. 

In occafione del fuo trionfo fece fe- Fefct, r 
condo il folito de 7 * prefenti a’ foldati e fpettaco- 
al popolo r diede giuochi e fpettacoli , ** 11 

Combattimenti contro alle fiere , e com- occafio^ 
battimenti di trecento coppie di gladia- nc 
tori , che furono fcelti' infra i prigio- 
nieri , che avea condotti in trionfo , Blem- 
mj , Germani, Sarmatf,e- Ifauri^ Die- 
de ancora- al popolo ih divertimento d 7 * 
una caccia nel Circo r di cui Vopifccr 
ci defcrive gir appaiamenti . 

Furono portati nel Circo degli arbori 
fcavati colle loro radici , dove furono 
attaccati fopra un folajo formato di travi' 
bene infieme: unite , e legate . Si rico- 
perfe quello folajo di' terra y in mo- 
do che il circo pareva tutto in un fu- 
bito cangiato in una bella e verdeggian- 
te forella . In quella fattizia forelta lì 
Infoiarono andare- ogni Torta di animali,. 

G £ die 
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che amano di vivere ne’ bofchi , fenza 
però effere nè nocivi, nè carnivori : mil- 
le llruzzi , mille cervi ,• mille cinghia- 
li, daini , capriuoli, e altre beftie ftra- 
niere , che i Romani chiamavano pe- 
core falvatiche , in fomma tutto quel 
piò di groffo falvaggiume, che fi avea 
potuto raccogliere . In ultimo fu per- 
meilo al popolo di córrer loro àddoffo, 
e ciafcuno ebbe la libertà di portarli 
via la fua preda , Le fpefe de’ gì uo citi 
erano d’ una indifpenfabile neceffità per 
gl’ Imperatori , fe volevano contentare 
il ‘popolo di Roma , a cui nuli’ altro 
, " più rellava de’ Tuoi antichi diritti , che 

quello di effere divertito da’ Tuoi padroni. 
Permette probo proccurò alle provincie dell’Im- 
ch ' . perio un divertimento più fodo e piò 
vTti nelle durevole , levando il divieto, che aveva 
Cailie, fatto Domiziano di piantar yiti . Per- 
nellaSpa- mife quella piantagione a’ Galli , agli 
gna,enel- spagnuoli , e a’Pannonj. E pertanto i 

ionia!" *!®i * Borgogna, in Francia , a quelli 
Vop.iS, di Tokai m Ungheria debbono a lui* la 
Eutrop. loro efiftenza ; e io mi maraviglierei , 
Vid. u- c be quello Principe non fofse fiato ce- 
ttrqut. ] e b r ato da’ bevitori come un novello 
Bacco , fe i bevitori fofsero letterati * 
Ebbe egli fiefso la cura di far piantar 
di viti da’ foldati il monte Alma vici- 
no a Sirmio fua patria , e il monte d’ 
Oro nella JVlefia fuperiore,e donò que- 
lli vignai agli abitanti del paefe , ad- 
dottando loro la cura e le fpefe della 
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coltivazione . $1 aveva prefa 'er mafh- 
ma , ficcome abbiamo ofsèrvato', di te- 
ner Tempre le' truppe occupate , e volte 
obbligarle ad un' altra" operazione , chè 
gii procacciò' una morte funeftà . Aven- E uccifo 
do ridonata la quiete a tutto T Irtrbè- ^ sirn-^o 3 
fo , fi difpòneva ad andare a vendicar^» fuoi 
fopra i Petfiàni' la difavventura e Tigno- ioldatì. 
rhinia di Vaièriano , e prefe il fuó cam-*Pop-*o, 
mino per Pilli rii, dove fi fermò qual- 
che tempo .-intanto che fi radunavano /l M * 

% r _ 1 ' f i*/'* /* »c/ 'fot* 

le Tue forze, e che difpOnéva quanto li 
rèndeva nec'efsariò per fa' fu* imprefa.- 
Durante quefio fuo" foggiorno , non' 
tubile Tafciare o'ziòfe le ’truope ", che ave- 
va Tecò', e le impiagò r nel difecfca re al- 
cune’ paludi prefso di Sirmio , fcàvando 
Un' canale, che ne portafsè Tacque nel- 
la Sava Si proponeva in tal modo di 
arricchire il fuo" pa e fé natio ,il quale 
fénza ingrandire il fuo territorio avreb- 
be’ acquiilato niiove terre ’ coltivabili I 
foldati , a cui difpiacevanò tali fatiche,- 
fi follevarono : e quello , che portò all* 
eftrèmo" il loro difgulto fi fu una pa- 
rola , che attribùivafi’ a Probo , e *che 
non fembra putito verifimile'. Se gli fa- 
ceva dire , che nell’ Impero non vi fa- 
rebbe più bifogno di foldati . E’ egli 
credibile chè Probo abbia parlato in tal 
g’uifa in- tempo appunto ch’era per in- 
traprendere una hnportantiffima guerra t 
Sì fatte' voci erano' certamente diffemi- 
nate da qualche a’iftbiz'icfo , e un tale 
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Vop.Car. fjfpetto può cader fopra Caro, il quale 
6 * fu fuo fucceffore , e eh’ è (lato nello 
deffo tempo acculato , d’ efferfi aperta 
la via al trono co’ misfatti . E la teffi- 
Zonar. monianza di Zonara favorifee un tale 
fofpetto , poiché dal racconto di quello 
Scrittore , benché per aitro pieno di cir- 
codanze improbabili , fi ricava , che la i 
nomina di Caro all’ Imperio precedette 
la morte di Probo . Che che ne fia 
quello grande ed- eccellente Imperatore 
fu aliali to da’ Tuoi foldati ammutinati e 
furiofi . Volle fuggirtene in una torre 
munita di fèrro , eh’ egli avea fatta fab- 
bricare per offervare co’ Tuoi proprj oc- 
chj quello che accadeva in tutto que* 
contorni. Gli affatemi lo raggiunterò in- 
nanzi che abbia potuto ricoverarli in. 
quedo afilo,, e 1’ uccitero . 
jul. C*f. Giuliano Apodata biafimando 1’ at- 
tentato de’foldati cantra la vita di Pro- 
bo, pretende dall’altro canto, che que- 
llo Principe fi fia tirata addotto la fua 
difgrazia con una troppo grande Teveri- ' 
tà ; la quale non aveva neteuno di que*' 
mitigamenti , eh’ efige la prudenza - 
Non so te debbafi avere tanta buona 
opinione del giudizio di Giuliano , che 
fi potea adottare la fua cantera contri 
. quedo Imperatore , il quale era per ogni 
conto afsai piò dimabile di lui . 

Elogio di Fra tutti coloro, che hanno occupato 
Probo, il trono de’Cefari, è diffìcile citarne al- 
Vcp.zz. cuno y a cu i £ poisa dare la preferenza 

fo. 
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Copra' Probo . Sempre viitoriofo dalla 
Cua prima giovinezza fino alla Tua mor- 
te', accoppiò le qualità di uomo dabbe- 
ne all'abilità militare , guerriero del pa- 
ri che Aureliano , ma piò mite e più j 
dolce : tanto moderato per avventura 
quanto Marc’ Aurelio , ma più atto alla Entro ? , 
guerra } che impiegava P armi per ne- 
cefiìtà, e rifpetrava le leggi ^ grati Ca- 
pitano , e Principe attento a rendere i 
Cuoi fudditi felici , Tempre occupato in 
progetti vantaggio!:', e ette faceva fer- 
vire le fatiche de’ foldàti a’ vantaggi del- 
la pace. In un regno afsai breve rifab -y-j.c*/! 
bricò,o reflaurò fettanta città. Formò ■ 
un gran numero di abili Generali , al- Vop.ix% 
coni de*quali diventarono Principi gran- 
di, come Caro , Diocleziano , Ma'fTì Alia- 
no , Ercole, e Collanzo Claro.L’ Im- 
perio fatto riforgere dalla fua caduta da 
Claudio II', riabilito nella fua gloria 
da Aureliano , pervenne Cotto Probo al 
più alto fegno'df felicità-, di cui abbia 
mai.- goduto : e- fé il misfatto de 1 folda- 
ti non aveCse accorciti i'ftfoi giorni', 
avrebbe fatto rivivere il fecolo ai Au- 
guro ' K* 

Fu amaramente compianto' dal Sena- 0llQ; f, 
to e dal pbpolo Romano armata renduti 

« medefima ebbe pentimento della fua alla fua 

memoriti 
V op. 1 t. 

SO DEGNO VERAMENTE PER LA SUA' 

C 5 Pfto- 


morte, di cu: era fiata la cagione , e 
gli ereffe un fepolcro con queflo epi- 
taffio : Qpi’ giace l’Impérator Pro- 
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PROBITÀ’ DEL NOME, CHE PORTAVA 4 
VINCPTORE DI TUTTE LE NAZIÓNI BAR-» 

Vop.Car. Bare, e vincitor de’ Tiranni . Ca- 
ro fiuo fucce fio re lo vendicò , fi a per 
zelo lineerò, fia per politica,, e fece 

Tillcrn. raor * re * fuoi affa (Tini fra i tormenti . 
Fece grandiflfuni onori alla fua memo- 
ria , e lo mife nel numero degli Dei . 
An.diR. Probo fu uccifio intorno al principio 
1033. del mefe di Agofio dell’ anno di Gesù 
Tillem. Crifto 282 , dopo aver regnato fei an- 
ni , e alcuni meli , e vifsuto cinquan- 

fterità^ 0 * *?* ^ a ^ ua fi feppeliì volonta- 

Vop. ’ blamente nell* ofcurità, per non irrita- 
■,Vrob. .24. la gelofia de’ Principi , fiotto de'qua- 

li viveva . Andò a* fiabilirfi nel terri- 
torio di Verona, verfio i laghi di Co- 
Jno e di Garda . 
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VASTI PEI- REGNO* 

D I C A R O 

e 0E’ suorFrc?tiùoLr 
CARINO E ’NUMERIANO; 1 

-j > „ i ! ’• ' *' • , 

Proso* àugitsto V. .. / Aa.di R. 
* wV v ; ^ V V i t r : cf r t n o * »«• Di 

. : * .i . -i . 'Ss G.C, z8 < 

Cara, Prefetto <kl Pretòrio, prodav 
«rato Imperatore , forfè* mentre ancor* 

Pioto 'viveva y € rìcónpfciaiat , da tu ttcf " 
r-fftWero ’i- Era' fif Nàrbojiai ed* 1 era " 
pafeliTO -pèr tótti gl’ impièghi civili. e - 
militari , comprefovril Cohfojató;, 

Notìfica la fua' elezióne af Senato 
Nomiffar -Cefari i &oi dire, 'figliuoli 
Calino f e NumterranÒ * *'<-"* " 

Rompe in battaglia i Sarmati , e 
cara k tranquillità dell’ Illiria . 
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Fasti del Regno 


An.di R. 
1034. Di 

G.C.zSj 


M. Awrelio Caro Augusto II. 

M. Aurelio Carino Cesare. 

Cara, pronto a marciare centra i Per- 
mani , manda Carino Tuo* figliuolo mag- 
giore in Occidente, per tener in dove- 
re.! Rarharl del Nord- . j 

E’ credibile , che 1’ abbia allora, nò- 
minato! Auguro, unitamente a Nume- 
riano Tuo fecondogenito , che morì eoa 
elio dui . ? 

Giuochi dati in Roma da Caro , ar 
quali prefiedette Carino _ : 

Carino riporta alcuni vantaggi (òpra 
i Barbari : dei rimanente fi diporta da 
vero tiranno , frammifehiando la cru- 
deltà alla diffo!ute?Z£, K : i 

Caro s’ impad reni Tee della Me/o po- 
tami a , prende le città di Seleucia , e 
di Ctefifonte .. . ~ . • • 

' Perì di là dal- Tigrù. ucdfo, per' 
quel che k fi dice, dalla folgote . Ma è 
aliai probabile che abhia,. perduta la vi- 1 
ta 'per i ,1’ in fidìe .tefegji da Arjrio Apèrt, 
Pfefèt'ttTdeV Pretòrio ►. l; |f . 

La fùa.mprte.cade alla fine- di que- 
llo anno, ò al . principio del./eguente . 
Fu confegrato e annoverato fra gli 

Dei*-, a» 


à 


M. 



di Caro, 6$ 

M. Aurelio Carino IL > A - An.di R. 

M. Aurelio Numeriano.) aug * -1035 . dì 

G.C.28+ 

CARINO E NUMERIAMO' * 

. IM P ER.A.T ORI. , 

• ■ - { ; 1 

Numeriano fa ufcirek la, fua' armata- 

dal>paefe de’Perfiani, e traverfa l’Afia. 

E’ uccifo preffo a Periato in Tracia 
da quel medefimo Aper che avea fat-^‘ 
to jpe rire Caro ► . ... ' 

©uacieziano è eletto Imperatore dair 
armata, eh’ era a Calcedoni* i diciaf-i 
fette eli Settembre^ . i . ' 

I JJ&cide 4P 3 * di .lùa. propria marra 
Numeriano è collocato fra gli Dei 

CARINO E DIOCLEZIANO 

.. ,Im *E R ATO RJ'L> 1 

' . * . „ • 

Carino e Diocleziano si apparecchia* 
no alia guerra un contro all’ altro. 


C, Valerio D i oc lezi ano- 
Augusto II. 

»• . . K. . Ar’istobulo, 


An.di !P r . 
1036- Di 
G.C.*8$ 


Diocleziano aveva avuto un altro 
Confolato innanzi che diventafse Im- 
peratore. 

Carino s’era fatto Condolo in quelli, 

x ... anno 
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C % Fasti del Regno di Caro. • 
anno per la terza volta . Ma Diocle- 
ziano ritmilo folo Imperatore, fa can- 
cellare il Tuo crome da’ Falli . 

' Diocleziano si avanza nell’ I Ìliria . 

Carino andandogli incontro, disD ia 
Italia vicino a Verona Sabino Giulia- 
no , che aveva prefa la porpora Impe- 
riale . Giuliano fu uccifo nel combatti- 
mento y o poQO dopo 

Le armate di Carino e di DrOclezia- 
np s’ incontrarono nella Mefìa fuperio- 
re. Battaglia di Margnnr, dove: Cari- 
ilo vincitore è uccifo da’ fuoi^di cuij. f 
' s' era concitato con tra l’odio conenar- 
mi dilf©I inezie . . s , ^ ..v:n' : 

I Poeti Nemefiano e Calpurnio hararos; 
fcritto fptto f regni di Caro,.ede’fhot 
figliuoli ir. V 

v. 

Tiranno' fótta* Carino ' 
Sabino Giuliano in Italia.- 




STORIA DE’ REGNI 

DI CARO;; 

E DE’ SU QI FIGLIUOLI, ' . > 

CARINO E NUMERIANO. ; 

■ §. vr. - - 

Caro eletto Imperatore da' fuoi faldati « 
Naf cimento , e impieghi di Caro . Par- 
tecipa al Senato la fua elezione . Crea 
■ i fuoi due figliuoli Ce fari , e dipoi Au- 
gufii . Indole filmabile e amabile di 
Numeriano il pià giovane de' due figli . 
Carattere viziofo di Carino , ch'era il 
primogenito . Caro riporta una grande 
vittoria fopra i Sarmati . Marcia con - 
tra i Per fi ani , e manda Carino fuo 
figliuolo in Occidente « Suoi fuccefii 
contro a' Perfiani « Accampato di là 
dal Tigri perifce probabilmente per 
/’ infidi e di Arrio Aper . Per mi fé , che ' 
gli fojfero dati i nomi di Signore t e 
di Dio . Giuochi dati da Caro al pò * i 
polo di Roma . OJJeroazione fopra * 
nomi di Marc' Aurelio portati da mol- 
ti Imperatori • 


1 
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1 

Caro 1“ A Storia non aflfegna alcun interval- 
* etr& J. j lo, durante il quale l'Impero fia 
tore^da’ ^ at0 vacante ^dopo la- - morte di Pro- 
fuoì fol. bo : il che si accorda col racconto di Zona- 
dati. ra, jl quale attera, che Caro era già eletto* 

■ Vo $' Imperatore, allora quando Probo fu u-c- 
'* tr> s * cifo . Altro adunque non gli reftava >. , 
ché farli riconofcere : fi* aveva per tal 
effetto preparati i mezzi , fe dobbiam 
credere , che abbia contribuito alla mor- 
telle! fuo c-nteceffóre. Quello che noni 
ha dubbio , fi è , che fu- proclamato* 
Augufio fenza difficoltà , e fenza indù* 
gio dall’ armata, ch’età fiata coman- 
data da Probo in perfon» . La- ftima 
che fi faceva 1 della fua abilità nella- 
guerra, e ia" carnea di Prefetto del Pre*- 
torio , che aveva efercitata , gli appia- 
nava la" fifa da . Tutto Timpero fi fbt- 
tomife' tranquillamente allè fne leggi: 
e quefia è fenza dubbio una prova del 
inerito di quello Principe, che fiafi ad- 
dóflato (<r) il pefo deU’ Imperio Roma- 
no,. 

■*. 

. * Voptfco , il quale ha creduto Caro’ infittente 

dell' omicidio di Probo , dice che non fu eletto , 
fe non dappoiché il fuo antectjfore era flato ucci- 
fo V Ma non indica che vi fin flato alcun intéra 
vallo , -ohe puffo chiamarfi vacanza. . 

<«) Stilicet ipfia Deus\[ die tnrendetft Caro ] 
Rbmarse pondera moiis, 

Fortius excijxer iti inconcuffa lacérfis . 
tk non tralati fonim fra^or irtroner Orbis. 

Calptrrn. Ed, i, v. 84. 



Caro. L*b. XXVII. <55 
no , come un Poeta dei Tuo tempo , fé 
ne rallegra l'eco lui, fenza che la rivo- 
luzione , che cangiava lo (lato dell*" 
Univerfo, fia (lata accompagnata dagli 
orrori della difcordia, nè dalle difgrazie 
di una guerra civile. . 

Caro era di Narbona : e ficcome que- Nafct- 
{la città era una delle più antiche Co- "^pie- 
lonie - de’ Romani , per quella ragione ^ di 
ei certamente fi gloriava di effere Ro- Caro . 
mano , a differenza di molti de’ Tuoi Vop. 
antecedo», come Claudio IL, Aurelia- 
no, e Probo, eh’ erano nati in Illiria • 

Pafsb per tutti i gradi degl’ impieghi gp,>, 
civili, e militari, e pervenne, ficcome 
ho detto , fino al rango di Prefetto del 
Pretorio fiotto di Probo . Apparifce ef- 
fer egli flato Confolo una volta, prima 
che diventale Imperatore , pofciachè il 
Confidato , che prefe nel mefie di Gen- 
naio , ché feguì la fiua promozione all’ T -^ m 
Impero, è annoverato in molti antichi 
monumenti come il fecondo . Fu pari- 
mente Proconfiolo di Gilicia : e abbiamo- 
di lui in quella Magiflratura una let- 
tera y che dà un’ idea vantaggiofia de’ 
principi , fecondo i quali fi dirigeva. 

Si aveva ficelto- per Luogotenente Ge- 
nerale un certo Giuda, e fervendogli 
lo eforta a diportarli in modo r che fac- 
cia onore al fiuo fuperiore. „ Imperoc- 
„ chè («) i voltri antenati , gli dice , 

„ fti- 

0») Majores noftri Romani illi Principe* in 

lega- 


Vofr, 
Car . 4. 
(T Pr » b ) 

& 4 . 



Parteci- 
pa al Se- 
nato la 
fua ele- 
zione . 

V«p. 
Ctr. 5. 
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„ (limavano, allora 1 quando erano in uh 
,, qualche impiego , di dare come un 
„ pegno, e un faggio - de’ loro coftumi, 
e della loro condotta' colla fcelta del- 
„ le perfane, a cui affidavano una par- 
te della pubblica autorità ,, .-Probo 
faceta- una grandiffima (lima della vir- 
tù di Caro, e perfuafo, che la fua in- 
tegrità meritaffe d’ effere ricompenfata , 
fcrilfe al Senato , Ordinando che gli fof- 
fe eretta una (tatua equeftre , e fabbri-- 
cata una cafa a fpefe - dello Stato.- 
Nultad-imeno , fe diana fède a Vopi- 
feo , là riputazione di Caro non era 
molto ben raffermata nel pubblico li 
Senato credette che ogni cofa foffe ita 
in rovina , cadendo nelle fue mani al- 
lorché ufcì di quelle di Probo. L’ Ii'to- 
rico medefimo rifguarda Caro come utr 
uomo di uff carattere equivoco', e che - 
non merita d’effere annoverato nè tra’ 
buoni, né tra’ cattivi Principi. Egli è 
vero, die offerva , che - il fuo principa- 
le difetto fi era l’aver un figliuolo all 1 
efiremo viziofo . Ma il padre medefi- 
mo era tenuto per un uomo afpro e 
{Iravagante . 

Caro eletto da’ faldati fcriffe al Se- J 
nato, non però con quel tuono di fom- 
miffione e di rifpetto,che avrebbe ufa- 

to* 

IeganV creandrs hae, ufi funt confuetudìne", ut" 
morutn fuorirm fpecimen per hos- ofttnderenr 
qui bus Rempublicam delegarea r . Vop. 4. 
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to Probo in una limile congiuntura. 

Noi non abbiamo la Tua lettera inte- 
ra . Ma l’efprefiioni del frammento, 
che ce ne ha confervato Vopifco, non 
dinotano tanto un ricorfo ajl’ autorità 
del primo Corpo dello Stato per otte- 
nere la fua confermazione , quanto una 
femplice notificazione di quello , eh’ era 
accaduto . „ Voi dovete rallegrarvi , 

„ die’ egli a’ Senatori , che fia fiato fat- 
„ to Imperatore un membro del vofiro 
j, ordine, un cittadino della vofira cit- 
„ tà . Noi ci ftudieremo di fare in mo- 
,, do , che gli firanieri non pajano me- 
,, ritar più la vofira fiima di quelli del 
„ vofiro fangue „ . Egli è incerto , fe 
Caro abbia avverata quella promeffa . 

Non ha regnato abbafianza per effer 
mefib alla prova . 

Due oggetti l’occuparono , la guerra, * a 1 
e lo ftabilimento della fua famiglia . fi u a °? uol u ® 
Per cominciare da quello ultimo arti-cefari, 
colo, che fu anche la fua prima cura , e dipoi, 
tofio che fi vide Imperatore, decorò Augufti. 
col titolo di Cefare, e qualche tempo 1 °P' 
dopo innalzò ancora al grado di Au- ^ulern. 
gufto i fuoi due figliuoli , Carino e notw a .* 
Numeriano , Principi, che fi fomiglia-yip,-* Ca- 
vano pochifiìmo,e di cui uno era tan- ro . 
to amabile, quanto l’altro fi mofirava 
degno di odio e di difpregio . 

Numeriano il più giovane di età non 
dimofirò fin dalla fua fanciullezza che e '^ a bi- 
buona inclinazione. Amò lo fiudio, e i c aiNu- 
. vi 
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merlano vi riufcì . Faceva verfi , -e tali che bafta*- 
il p'ì> vano per difputare la palma a Nerae- 
de’due' ^ iano > H miglior Poeta che foffe a que’ 
f«oi fi- tempi r e in quanto agli efercizj dell’ 
gli . eloquenza , anche quando era ( a ) fra 
Vop. le braccia di fua madre , fecondo Pefpref- 
Car . 7. fione di un altro Poeta contempora neo r . 
& Nu- j f uo ; gjjjochj furono arringhe e difcor- 
fi. Se n’ erano confervati molti , i qua- 
li mollravano della facilità e deli’ inge- 
gno , quantunque, fecondo H gotto dr 
quel fecolo , participaffero piuttofto del- 
lo flile- declamatorio , che dell’ eloquen- 
za Ciceroniana. Divenuto Gefare, -man- 
dò al Senato un’ arringa , fa quale 
riputata così bella f che fe gli erette un» 
ttatua con quella ifcriziorre A Nu- 
meriamo Cesare , il *ru’ eccellen- 
te Oratore del suo secolo . Sc> 
jfofpetterà facilmente , che vi entrafle 
qualche poco di adulazione in quettor 
èosì magnifico elogio-: maattefo il mo- 
do' r con cui fi efprime Vopifco , eflir 
non era- il folo e unico motivo. Le- 
qualità dèi cuore fuperavano in quello- 
giovane Principe quelle dello fpiritor 
una' condotta faggia* e modella , fanti- 
menti- degni del fuo rango , un rifpet- 
to pieno di tenerezza per fuo padre ,riF 
quale dal duo canto lo- amava- fopra* 
ogni altro.- ' 

Gar- 

[/i] Materriis caufara qui luflt in ulnisv 
Calpurn . Ecl .' i . ir. 45* 




v. 


c a ro . ltb.xx vrr. 

Carino Tuo fratello era di un carat- Carat- 
-tere affatto contrario , e turti sii Sto-** 1 * V1 ' 

IL zio(o di 

nei non ne parlano che con orrore , e Carino 
abominazione.. Si aveva avuta la fletta c h’era ,il 
cura per la fila educazione : fi proccu- primo- 
rb , fecondo l’ufo folito a praticarfi ri- g en j t0 • 
fpetto a tutta la nobile gioventù di 
Roma , d’ illruirlo nell’ eloquenza , e &c/ r iri, 
-particolarmente di allevarlo con buoni l6 . & 
eoftumi. Ma un terreno di fua natura 37. Suid* 
cattivo rigetta qualunque coltura . Ca- 
rino fino da’ fuoi primi anni fi diede 
in preda a’ maggiori eccelli di dittolu- 
tezza e di corruttela, e quando T emi- 
nenza del fuo fiato lo mife in grado di 
fpiegare i fuoi vizj , divenne un mo- 
firo di tirannia . Suo padre lo conofce- 
va perfettamente . Partendo per la guer- 
ra ccmtra i Perfiani , di cui parlerò tra 
poco , obbligato a lafciare Carino in 
Occidente per governare l’Italia , la Gal- 
liate le adiacenti Provincie, gemeva, 
percnè Numeriano ancor troppo gio- 
vane non poteva affumere un impiego 
di tanto momento. Fece quello che po- 
tè per rimediare al male, dando a Ca- 
rino un Configlio compofio delle mi- 
gliori tefie. Ma il furore del vizio at- 
terrò quelli deboli argini . Carino giun- 
fe a tali ecceffi , che fuo padre , quan- 
do ne ricevette le nuove, gridò: „ No, 

,, egli non è mio figliuolo „ : e flette 
incerto , fe dovette* toglier la vita ad 
un così indegno erede- Ma fu preve- 
nuto dalla motte. Ca- 
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Catorì- ( Caro dovette far guerra contro a’Sar- 
mati ,e a’ Perfiani . La morte di Probe 
viuorfa aveva {^vegliato il coraggio di tutti i 
f opra i Barbari : e i Sarmati particolarmente 
Sarmatì. aveano formato il difegno d’invadere 
v R Urel ^* ac ' a » ^ Ifi' r ’ a > e I* Italia medefi- 
ZonVop; m * -*^ aro abbafsò bea torto la loro ar- 
Q»r.'] % & TQganza . 

'9. -• ... Andò loro incontro , e avendo loro 
dato battaglia, uccife ad ^jQì fediti ini* 
Ja uomini , fece .venti mila prigionieri, 
,e rirtabi!,! in ,tal modo la quiete, e la 
Scurezza in tutta querta parte dell* Im- 
pero . 

Marcia Querta fpedizione felicemente e pron- 
conrra i tamente terminata lo mife in grado,. di 
Permani , an( j arg a p Qrtar j a g Uerra a 5 Perfiani ,e 

CaTino*^ vendicare alla fine Valcriano (<*), 
fuo fi- Di già due Imperatori Aureliano e 
gli nolo Probo erano, ftati uccifi , mentre medi- 
in Occi- tavanò di fare una tale vendetta . Ca- 

C rlp' ro fi Approfittò del primo momento, in 
Car. 7. > n cui fi trovò libero, per efegfcirla, 
6r 8. .Affine di non effere divertito da quella 
Zonar. grande imprefa da verun altro affare, 
xommife a Carino fuo figliuolo mag- 
Eutrop. .giorc , Confo lo attualmente feco lui, la 
xura di difendere 1 ’ Italia , e le Gaffe 
xontra i Germani , perpetui , e imlau- 
cabili nemici, a quali la morte di Pro 
bo era fiata un’ occafione di porfi di 
• . bel 

\ • » 

(V) UIrus Romulei violata cacuraina regni . 
Ntmtf.Cyneg.jjr.7y, 


.Caro.,. .LiB.XXVfL ' jx 
-hél nuovo . in movimento . .Caro marciò;*’" A 
adunque centra i Perfiani furi principio 
.(dell'anno .di., Gesù Criflo 289 3 tonda- An.diR. 
! tendo Jeco Tuo figliuolo Nurtieriano . ,0 34 - 

. JLa congiuntura era per lui aliai fa* . 
.'•VjOrevole . I Perfiani , .che andava ad Sl, ®'' uc - 
attacqare , li diltr.uggevano da le con ;troa ’p €r _ 
in telline difeordie , di cui non ci -fono funi, 
fpiegate le cagioni, ma il di cui necef- 
fario effetto era il loro indebolimento. 

Vinfie /enza molta difficoltà nemici , le 
cui forze erano .diuife . Ricon.quitlò la 
Mefopotamia : prefe anche Seleucia e 
,Ctefifonte . Si può credere che vicino 
1 .ad una di quelle due città, tutte e due 
fituate fui Tigri , fia accaduto ciò che 
ri ferifee '.Zonata- : che ,i Romani emen- 
do accampati in un iuogo baffo ;,j Per- 
mani fecero correre per un canale leac- 
,l qué del fiume ,fopra di loro, e li pofe- 
; J-o in pericolo di rellare fommerfi ; ma 
che il loro coraggio , animato dalla gran- 
- dezza medefima del pericolo ^Tervì ad 
1 qfifi di faccorfo e di ajuto , e li rendette 
vittoriofi di coloro, che. avevano fpera- 
to di farli perire. 

Quelli /uccelli furono il frutto d’ una 
fola campagna , e meritarono .a Caro il 
fopranneme di Perfico , o -di Panico . 
ì Pofciachè negli antichi monumenti fe 
gli attribuivano e /uno e l’altro di que- 
lli nomi , .confondendo anche allora ,i 
Romani, come ho già olfervato , i Per- 
miani e i Parti nel loto linguaggio, <• 

Ca- 
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Accam*s Caro pretendeva 5 di portar più oltre* 
f atodi li le f ue vittorie . Era accampato di là 
peri «ce 8 ” d a l Tigri y e «di Ctefifonte , e difegna- 
probabil- v » di andare! innanzi , poco cu tendala 
mente per fuperrtiziofa opinione , fecondo la quale 
le infì- fi dovea rifguardar Ctefifonte come ift 
^“'^■itttmoe fatale , che i desini non per- 
mettevano a Roma di oltrepaffare . La 
Vtft. ' fua morte accaduta in quelle drcoftan- 
ze confermò il popolar pregiudizio. 

Vep. 8. Fu detto, effer egli (iato morto dal* 

la folgore : ma una lettera ferma di 
Calpurnio uno de’ fuoi Segretari al Pre- 
fetto di Roma , dee farci concepire al* 
Tre idee. La riporterò qui. „ Il noftro 
a> Imperator Caro elfendo ammalato, 
« fopravvenne un’ orribile procella con 
fulmini e lampi così violenti , che 
mifero in codernazione tutta Parma- 
„ ta ,e ci hanno impedito di diftingue- 
„ re chiaramente queHo eh’ è addive- 
„ nuto . Dopo uno feoppio rii fulmine 
„ più furiofo che tutti gli altri , fi fen- 
„ tì improvvi fa mente gridare , che 1’ 
* Imperatore erar morto, e i Camerieri 
„ hanno bruciato per lo dolore della 
„ perdita del loro padrone la fua ten- 
„ da.. Quindi è nata la voce che fìa j 
„ dato uccifo dal fulmine: ma per ve- 
„ ri tà .egli è morto della fua malattia 
Quello Uffiziale fapeva probabilmente 
piò di quel che ne dice : ed ecco ctò 
che le circoUdnze ci danno motivo* di 
conghie «orare. , . 

Caro 
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Caro aveva per Prefetto del Pretorio 
Arrio Aper , uomo vago di regnare , 
e che per giugnere a quello grado uc- 
ci fe , come diremo tra poco , Numera- 
no fuo Imperatore, e fuo genero. Vo- 
pifco attella , che quello medefimo Aper 
aveva macchinata la morte di Caro. 
Pollo quello , non c’è più ofcurità nell’ 

1 accidente, che privò di vita quello Prin- 
cipe. Era ammalato: (coppia un orri- 
bile fulmine: 1 ’ ambiziofo Aper coglie 
P occafione di levarli dinanzi 1 ’ Im- 
! peratore, attribuendo alla folgore la ca- 
gione della fua morte . Ed è così ben 
I fervito da coloro, che llavano accanto 
del Principe , che bruciano la fua ten- 
da , affinchè il fuo corpo ridotto in ce- 
nere non polla offrire alcuna traccia 
1 deila micidiale violenza , che ha fofferta. 

Quella fi è fenza dubbio la verità del 
’ fatto. 

1 Caro perì o circa la fine dell’ anno 
1 r 3 } di Gesù Crilfo, o ne’primi giorni 

i del feguente , non avendo regnato più 
! che fedici o diciafsette meli . In quello 
1 breve fpazio ha dato prove di" coraggio, 
t e di abilità nella guerra . Quanto al 
1 fondo del fuo carattere noi non' polfiam 
• dire nulla di certo. 

, In quel poco che fappiamo della fua 
1 condotta , lì olfervano delle prove di 
alterigia , e fi può giudicare che abbia 
portato quello vizio affai funge, poiché 
non folamente i Poeti, nazione Tempre" 
Crev.StorÀegl' Imp.T.XII, D de- 
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gnnre , c dedita all’, adulazione , ma ancora al- 
di Dio . cune nlec jaglie gli attribuifconp i nomi 
di Signore , e di Dio.. Quefto empio fa- 
tto mal riconviene al fu cce flore di.Pfrp- 
bo.. Dopo la fua morte non è raaravif 
glia , attefo 1’ .ufo .flabilito , .che 'fia fla- 
to porto -nel numero degli Dei. 

Nemer .Una efpreflìone del Poeta Nemefiana 
Cfncg'v. P uò fofpettare,, che vi fieno ftati 
<8. /otto Caro alcuni movimenti di guerra 
via Egitto .verfo il Nilo fuperiore.. 
Giuochi Quefto Principe* Lenza effere proba- 
dati da bil mente venjuto mai a Roma , duran- 
Caro al te il .corfo del ,fuo regno,, diede .nulla- 
popolosi dimeno in quefta, città magnifici giuo- 
c ^' 1 * a < l ua ^ Predette Carino Luo -fi- 
r/»/ io. -Stuolo • Ke .abbiamo .una defcrizione 
a». €a/.ip Vopifco,, e il poeta Calpurnio -gli 
par». £ h* cantati . Coloro , che fono vaghi di 
clog.y Ji. Somiglianti «bagattelle , sortono con fui ta- 
rare gli Scrittori da .me poc’ anzi citati.* 
Per me amo meglio .riportare il giudi- 
zio , che ne. fece Diocleziano , il quale 
Mentendo lodar grandemente querti giuo- 
chi in fua prefenza , di (Te freddamente: 
,, Caro ha dunque avuto il ^piacere di 
,, far, ridere ; il popolo Romano (a) „ • 
Le fpefe eccelTive -degl’ ^Imperatori -.in 
querto genere -eccitavano una folle. emu- 
lazione ne’ particolari .“^Vopifco fa men- 
zione di un Giunio Mefsala fuo con- 

rtern- 

(«) "Rigo {vene rifa* cft ifl imperio fuo Canta. 
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temporaneo, il quale s’era in elfi rovi- 
nato : e gli rinfaccia a ragione di aver 
privato (a) i Tuoi eredi del fuo ricco pa- 
trimonio , per diflìpario in liberalità fat- 
te a’ Commedianti e agl’ Ilìrioni . Con- 
viene aggiugnere quello tratto a quello, 
che abbiamo prefo dal medefimo Auto- 
re fotto il regno di Aureliano intorno 
al Confolo Furio Placido. 

Caro e i Tuoi due figliuoli portavano 
i nomi di Marco Aurelio. I monumen- 
ti lltorici danno quefti medefimi nomi 
a Probo, e a Claudio II . Tacito è chia- 
mato ancora Aurelio da Vopifco nella 
vita di Aureliano \ e il fuo pronome era 
collantemente Marco. Non v’ha ragio- 
ne di credere, che la venerazione per 
la memoria di Marc’Aurelio folle quel- 
la, che rendeva i nomi che avevano por- 
tati tanto eomuni fra gl’imperatori ? 


> D 2 C A- 
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.carino e numeri ano* 

. ' * • > 

,1 Carino e Numeri ano fuccedono di pie » 
diritto a loro .padre* Numeriano ujcito 
s .delle tetre di Perfla >,e tornando coll a 
fua armata, ve rfo Roma , perifee in 
.viaggio per le pratiche mofj'e contro dì 
■lui da Aper . Il -colpevole è arre] lato . 
Diocleziano -è eletto Imperatotele l'uc- 
cide , di fata mano . £' Impero età flato 
predetto a Diocleziano da una donna 
Druida . Numeriano poflo nel numera 
degli Dei. 

N ON fi fa men^i-one nella Storia* tré 
di eiezione. , nè di promozione rap- 
porto a Carino e a Nuotano . Succe- 
detono di pien diritto a loro padre, ef- 
fendo fiati decorati , mentre egli ancora 
viveva , del .carattere di Augufii . Il lo- 
ro regno non fu lungo,. Numeriano pe- 
rì prima per le malvage, pratiche di co- 
lui , che aveva già tolta la vita a Caro. 

•Quefio giovane Principe non fi tro- 
vava in circoftanze, che gli permertef- 
fero di continuar felicemente la guerra ) 
incominciata contro a’ Perlfani . Era in 
oltre immerfo nel dolore della perdita., 
che avea poc’anzi fatta : e dicefi, che 
pianfe fuo padre tanto lungamente * e cosi 
.amaramente, chela copia ideile lagrime gli 

gua- 
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gtiàflò gli occhi , e lo ridotte a tale , che » 
non poteva fófferire la luce. L’ armata J**„^ 0 ,a 
Romana fi' ritirò per tanto dii paefe ne pgr^jl 
ittico,, e non vediamo che abbia incon 1 - piaci che 
ttata alcuna difficoltà nella Tua ritirata mo(Te 
dal canto de’ Perfiant . Rientrò tratf- J r< V 1 ^ 0 ^ 
quillamente Arile terre dell’ Imperio , e jj 1 * 
s’avanzò tra ver fan do fa Siria e 1’ Afià y 0 p-, 
verfó l’Occidente, éverfo Roma . Por- Nmt.ti. 
tavafi Ntimeriano in mezfco alle truppe Eutrop. 
iti una lettiga Bén chiufa , e dóve il *''#• 
giórno non poteva penetrare, nè offeri- uter i us •' 
dergli la villa , e fembra che tutte le 
ctrre' dèl r cornando v fòdero appoggiate ad 
Arno Ajaer fuo'fitócéro e fuo Prefetto 
del Pretorio*.. 1 ■ i c ’ ! 


Queftò atrfbiziolò aveva perciò ruttò" 
le facHità pcrfpddisfare alla Tua pallio* 
ne di regnare , dà cui' era' dominato : e 
dòpo il primo attentato contro alla per- 
sóna' di' 'Caro , un -fecondo gli cofìòpo* 
tó . Fece 1 perite furtivamente il-fuo Im- 
peratore , è fuo genero col mezzo degli Ufi 
Itali tfglla camera del Principe-, e di co-* 
loro eh’ erano 1 più fuoi famigliati'. ; 

Aper -aveva probàbilmente bifogno di 
qualche tempo per mettere in ordine le 
me macchine, e le foé mire ricercava*- 
no che fi tenefìTe occulta- fe morte di 
Numeriahb' . Vi riufeì . La lettiga fu 
portata per molti giortli confórme il fo- 
rno- in mezzo della guardia Imperiale,. 
Lenza dare verum fbfperto ? e la morte 
del Principe tì’on- fir palefata , per quel 
D 3 ’ che 
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che dicefi , fe non dalla putrefazione, 
e dal cattivo odore del cadavere. 

Un’antica Cronica attefia , che Nu- 
rneriano fu uccifo a Perineo ,0 ad Eraclea 
nella Tracia . Vedraflì nulladitneno in 
apprefio, che il grotto dell’ armata era 
ancora a Calcedonia in Alia . Si può 
credere, che Aper aveffe mandato innal- 
zi un difiaccamenro , che conduceva e 
feortava 1’ Imperatore : e farà fiato a 
lui piò agevole - il commettere il Tuo 
misfatto per la diminuzione «del nume- 
ro de’ vegghiatori. * 

Numeriano avea regnato da otto in 
nove mefi dopo k morte di fuo padre. 
Era in pieno poffedimento dell’ Impe- 
rio avanti i dodici di Gennaio, e peri 
avanti i diciattette di Settembre dello 
fieflb anno 285 di Cesò Crifto. 

La morte di Numeriano effendo fia- 
ta faputa dall’ armata nel modo , che ho 
riferito , indovinò fenza difficoltà chi 
ne potette effer l’Autore. Arredò Aper: 
e infinattantoché fi ebbe la prova com- 
piuta del fuo delitto , fu tenuto pri- 
gioniero vicino alle infegne . Nello 
fletto tempo l’armata fi radunò per eleg- 
gere un Imperatore in luogo del Prin- 
cipe» che avea perduto. 

E’ cofa (ingoiare che fi abbia confedera- 
to l’ Impero come vacante per la mor- 
te di Numeriano , il quale lafciava un 
fratello , che godeva attualmente il ti- 
tolo e la potedà di Augudo . I nofiri 

fie- 
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fierili Iftorici non' ci porgono alcun lu- 
me intorno a queiìa difficoltà'. I vizj 
di. Carino fembrano dàrne lo fciogli- 
mento . Quello Principe era talmente 
(ereditato, fi faceva per sì fatto modo 
odiare, e difpregiare a cagione del più 
cattivo e détellabile governo , che vi fof- 
fe giammai , che fi pensò di non rico- 
nofcerlo , ma di muovergli guerra , e fi 
giudicò di aver bifogno di un noveilo 
Imperatore sì per punire Carino , co- 
me per vendicar Nufneriano 

Tutti i fuffragi fi riunirono in favo-- 
ra- di Diocleziano, faldato di ventura, 
il quale fenza veruna raccomandazione 
dàh canto' del nafeimentù , eraafcefo 
per lo fuo merito ad uno de’ primi gra- 
di’ delta milizia, e comandava allora la 
parte più nobile della guardia- Imperia- 
le .■ Io- (piegherò più particolarmente 
nel progrétfo quello che concerne i Tuoi' 
inreominciamenti 

Torto che Diocleziano fu elettorali 
fopra ii ; Tribunale- di zolle, ch’era rta- 
to preparato , e sfoderando la fua fpada, 
chiamando in teltimonio il Sole ',.- che lo 
illuminava, giurò, che non aveva nef- 
funa- parte nella morte d; Numeriano . 
Indi rivolgendoli ad Aoer , che fi cu- 
fiodiva alla’ terta delle infegne..,, Ecco, 

di.cey T autore del misfatto ,, : e fcc- 
fe immantinente dal Tribunale,, e cor- 
fe a- lui e applicando alla congiuntura 
prefente un verfo di Virgilio : „ Gloria 

D 4 ' ti 
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„ ti (a) della tua forte, Aper, gridb : 
„ tu muori per mano del grand’ Enea 
Lo ferì , e lo lìefe morto a’ Tuoi piedi ,. 

Quello che trafportava in quello mo- 
mento Diocleziano , e che l r obbligava 
ad addoffarfi un’ atroce efecuzione r che 
avrebbe potuto commettere ad un fal- 
dato x non era il zelo della vendetta di 
Numeriano. Neffuno fu più padrone di 
fe medefimo, nè men foggetto aquegl’ - 
impeti , che prevengono la rifleflione, 
e che fanno che fi operi prima di aver 
penfato . Diocleziano era mollo a far 
quello e dall’ ambizione , e dalla fupefc- 
fazione nejlo ilelTo tempo . Voleva avve- 
rare una predizione , che gli era (lata fat- 
ta una volta in Gallia da una fémmi- 
na Druida . 

Mentre era ancora affai poco avaa- 
zato ne’ gradi della milizia, mentre fogr 
giorno per alcun tempo a Tongre, la 
femmina, di cui ragiono, offervò , che 
tifava nella fua fpela un’ eftrema econo- 
mia, e nè lo rimproverò . n Voi fiete 
„ troppo attento al danaro , gli diffe, 
„ voi liete economo a fegno che diven- 
„ tate avaro,,. „ Io diventerò liberale , 
„ rifpofe 1’ Uffiziale , quando farò Im- 
„ peratore. La femmina Gallicana gli ri- 
fpofe con vivacità : „ Non vogliate ìcher- 
„ zare, voi farete Imperatore, quando 
„ avrete ammazzato un cinghiale,, . 

Ora 

(O Gloriare, Aper, IEms magni dextracadis* 
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Ora è d’ uopo notare , che il nome il 
quale lignifica cinghiale in Latino è Aper. 
Quella parola fece una profonda im- 
preffiorie fopra un cuore ambiziofo : e 
gli efempj di perfone di balìa condizio- 
ne pervenute al pollo fupremo erano in 
que’ tempi tanto comuni fra i Romani* 
che Diocleziano poteva lafciarfi lufinga- 
re da quella idea fenza efTere tacciato 
di pafcerfi di chimere . Tenne la pre- 
dizione occulta , ma fi mife in grado 
dì verificaria: e andando fpelfo alla cac- 
cia , proccurava fopra tutto di uccidere 
quanti cinghiali poteva» L’ e filo non 
corrifpofe per lungo tempo alle fue fpe- 
ranze , e vedendo Tacito, Probo, Ca- 
ro promolL fucceffivamente all’ Imperio,, 
diceva : ,, Io uccido gli animali falvati- 
„ ci , ma altri li mangiano „ » La fua 
elezione * dopo il misfatto- di Aper, 
parve al nuovo Principe una chiave* 
che gli dava T intelligenza dell’oracolo' 
ambiguo , che aveva ricevuto . Volle 
avverarlo , affine di raffermare la fua for- 
tuna , e dopo avere uccifo Aper di fua 
mano, gridò:,, Io ho uccifo il cinghia- 
„ le* da cui dipendeva la mia forte,,» 
Se non avelie avuto quefìo motivo, di- 
ceva egli medefimo in appreffo , che non 
avrebbe fegnalato il momento della fua 
promozione al trono con un' azione, 
che poteva far concepire di lui un’ idea 
peco vantaggiofa , e farlo riguardare 
«opne amante del fangue . Sembra diffi- 
D 5 Cile 
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Cile dubitare di quello fatto, che l’avo- 
lo di Vopifco aveva intefo da Diocle- 
ziano medefimo : e non è nè cofa im- 
ponìbile , nè maravigliofa , che un acci- 
dente fortuito abbia mofirato di verifi- 
care una predizione temerariamente fat- 
ta . I difenfori delle follie della Divi- 
nazione tengono regiliro degli avve- 
nimenti favorevoli, e occultano un gran 
numero di quelli , che fono fiati con- 
trari . 

L’ elezione di Diocleziano fu fatta 
fecondo la Cronica di Alefiandria , i di- 
ciafsette di Settembre a Calcedonia , 
dove dobbiamo per confeguenza fuppor- 
re che folle 1 ’ armata. Il novello Im- 
peratore fece il Tuo ingrefio i ventifet- 
te dello fiefio mefe a Nicomedia , che 
divenne per dir così la fua città Impe- 
riale , e di cui amo durante tutto il 
fuo regno il foggiorno . Allora era in 
certo modo heceflìtato a far quello , 
attefo che Carino era padrone di Ro- 
ma . 

Tillem. Il principiò del regno di Diocleziano 
fonda un’epoca celebre-apprefib gli Scrit- 
tori Ecclefiafiici . Si chiama Era di Dio- 
cleziano , e de’ Martiri , e incomincia 
dall’ anno di Gesù Crifio 284. 

Nume- Numeriano fu collocato fra gli Dei: 
fto" 0 ner c .^ ee ^ naturalmente attribuire agli or- 
numero dini di Diocleziano quell’ onore rendii- 
degliDei. to alla memoria di un Principe , che 
aveva vendicato. 

CÀ- 
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Carino e Diocleziano. 

Guerra’ fra Carino e Diocleziano . -Abo- 
minevole condotta di Carino. Appa- 
rif'ce' effer egli fiato abile : nella guerra.. 

Tiranno vinto da- lui-. Carino dopo aver 
guadagnata hi battaglia contro Dio- 
cleziano , c abbandonato , e morto da’ 
fiuoifiol ditti , Due Poeti degni di me- 
moria fiotto Caro y e t fiuoi figliuoli „ 

Ne me fi ano , e Calpumìo .- 

C Olla. elezione di’ un Imperatore in Gunr*- 
. luogo di Numerrano 1’ Imperio fi ha Cari- 
O’ovava' divifó' infra- due rivali, e due n ° e . Dlo ‘ 
nemici Carino e Diocleziano , uno de’ c eilano ' 
quali poffedeva- i’’ Occidente., e 1* altro 
1’ Oriente r ma le cui reciproche pré- 
tenfioni abbracciavano quanto era (og- 
getto' alle leggi di Roma. L’ armi po- 
tevano folo decidere quella contefa : e 
una' parte e 1’ altra vi fi apparecchiava.. 

Carino , figliuolo e fratello de’ due Abomì- 
ultimi Imperatori, aveva per quell* ra- nev ° le 
gione un grande vantaggio (opra il iuo di CaT j_ 
concorrente . Ma la fua condotta oltre „o . 
modo vìziofa lo privò.' d’og-ni aififlenzà 
e fnccorfo , e lo precipitò nell’' ultima 
delle calamità:,. E’ una cofa,. che f a or- 
rore, la d'eferizione la fidataci da Vopi- 
feo degli eccelli commetfi da 'quello 
, D 6 Prin- 
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Principe, il quale divenne ancora più 
sfrenato dopo la morte di fuo padre. 

Caro gli aveva dato , ficcome ho 
detto, un configlio compofio di perfb- 
naggi fcelti . Carino li relegò, e fofiituì 
in loro luogo gli uomini più malvagi 
e perverfi, che conofcefie. Calpefiando 
ogni riguardo, follerà un fempiice U- 
fciero al polio di Prefetto , o. Gover- 
natore di Roma . Uccife il fuo Prefet- 
to del Pretorio ; ed elefle in fua vece 
Matroniano il fedele minierò de’ Tuoi 
infami piaceri. I primi Magiftrati non 
ricevevano da lui verun contralTegno. di 
confiderazione . Si dichiarò nemico del 
Senato, a cui fcrifle alcune lettere pie- 
ne di alterigia, e di arroganza, e pro- 
mife alla più vile plebaglia i beni del 
Senato . L’. ammazzare era per lui ur* 
trafiullo. Inventava fai fe accufe, di cul- 
li faceva giudice, e fopra le quali pro- 
nunciava atroci condannagioni. Gli uo- 
mini i più dipinti erano fatti morire per 
fuo piacere , come fi ammazzavano l 
polli per gli Tuoi pranzi. Quella è l’efpref-* 
fìone dell’ Autore. I Tuoi compagni di 
Audio fi vedevano criminalmente perfe- 
guit&ti, e condannati a morte, per con- 
tefe dhe avevano feco lui avute in tem- 

f >o della fua giovanezza , per non aver 
odato il fuo bell’ afpetto , ,e la fua buo- 
na datura, e per non aver ammirate , 
quanto desiderava , le declamazioni, che 
portava a’ fuoi maeftri. 

La 
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La corruttela de’ Tuoi coturni ugua- 
gliava la Tua crudeltà : non v* era dif- 
folutezza , per quanto abominevole fi 
folte, a cui non fiali dato in preda . 
Riempì il palazzo di Commedianti , 
di Cortigiane , di Paniomimi , e di que’ 
fciagurati che rivolgono fti traffico , e 
in guadagno la prollituzione della gio- 
ventù . In uno fpnzio di tempo aitai 
breve , fi ammogliò nove volte , pren- 
dendo e ripudiando- mogli fenz’ altra 
regola che il fuo capriccio . Aureliano 
aveva riguardato come una conquida 
preziofa due denti di elefante di dieci 
piedi di- altezza r che s 1 erano trovati 
nel teforo di Firmo tiranno di Egitto; 
e aveva in animo di fabbricare di elfi, 
un trono per Giove nel tempio del So- 
le . Non avendogli la morte permetto 
di recare ad effetto il tuo difegno 
Carino donò- ad una delle tue concubi- 
ne quella offerta delìinata a Giove; e 
quello, che dovea fervire di trono al 
maggior degli Dei, divenne il letto di 
una donna impudica. 

Il lutto della tavola e de’ vediti ac- 
compagna, e mantiene la corruttela de* 
cofiumi . I- pranzi di Carino erano di un’ 
eftrema fontuofità, in vini, in vivande, 
in falvatici , e in pefci d’ogni torta ; e vi 
chiamava de’ convitati degni di lui . I 
materaffi de ? letti erano fatti di foglie 
di rote : e indotto a lui rifplendevano 
in ogni parte le gioje » Ogni fibbia ex» 
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Via.uter- 
que . 


Carino 
dopo 
aver 
guada- 
gnata la 
battaglia 
conrra 
Diocle- 
ziano, è 
abbando- 
nato , e 
morto 
da’ fuoi 
foldari . 

Vop. 

Eurrop. 

V/a. 

ue . 


u/erq 


Ì 6 Stòria degl’ Imperat. 
una gemma * Et Tuo pendaglio, e per fi- 
no le Tue {carpe abbagliavano la, villa 
collo fplendore de* diamanti.-*. 

Quello Principe tanto- corrotto mo- 
ftrb nalladimeno del coraggio e del vi- 
gore nella guerra . Aveva , mentre vi- 
veva Tuo padVe , riportate- alcune vit- 
torie {òpra i Barbari del Nòrd: (e- 

dobbiam predar fède alla teftimonianza 
di un Poeta : ed è cofa certa per la* 
Storia,, che nel tempo, di* cui» prefen- 
tement-e ragiono ,, difefe coraggiofameu** 
te le fue- ragioni, che- gli venivano con«- 
trainate. Un certo Sabino Giuliano Go- 
vernatore della Venezia s’era ribellato,, 
e aveva prefa la- porpora . Carino la 
vinfe* er lo accife nelle- pianure di Ve-' 
rena. 

Retta vagii un: piìb formidabile inimi- 
co . Diocleziano fi; avanzava* a traver fo> 
dell’ Illiria con forze grandi . Carino gli 
marciò contro, e le armate s’incontra- 
rono nella Mefìa fiiperiore . Seguirono 
molte battaglie , l’ efito delle quali- fu: 
probabilmente uguale dà ambe le parti. 
Finalmente la battaglia dècifiva» fegul- 
vicino a Margum \ fra Viminieio e il 
Monte d ? Oro. La vittoria fu vivamente 
contefa-, e Carina ebbe anche la meglio:: 
e farebbe ri matto pienamen re-vincitore, (e 
fotte ftato amato dalle fue truppe, quan- 
to era ftato Valorofò co atra i fuoi nemici* 
Ma era da ette detettano a con-to fpeciat- 
meure della fua brutale incontinenza, 

che 
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che lo aveva fovente fpimo a violare le 
mogli degli Uffuiali . I mariti oltraggiati 
nodrivano da lungo tempo nel loroxuo- 
re il defiderio della vendetta, e ne dif- 
ferivano l’ efecuzione al momento dell* 
azion generale. Vedendo ch’era per re- 
dar vincitore , e tenendo per fermo, 
che la buona fortuna gli avrebbe dato 
animo per commettere nuovi eccedi 
più infopportabili ancora che i prece- 
denti , fecero che i faldati , che aveva- 
no al loro comando , lo abbandonace- 
lo : e un Tribuno meffod alla teda di 
coloro, eh’ erano dati come lui oltrag- 
giati dal Principe, lo uccife di fua ma- 
no. Quindi i cattivi codumi di Carino 
gli rapirono la vittoria e la vita; ed è 
un grand’ efempio dell’ inutilità dell’ 
armi , quando il vizio le diferedita , e 
le rende odiofe. La vittoria di Diocle- 
ziano e la morte di Carino cadono Lot- 
to l'anno di Gesù Crido 285 il cheAn.diR. 
dà per la durata dell’ Impero di Carino 10 J 6, 
poco più di un anno ; non comincian- 
do anche a numerare che dalla morte 
di fuo padre. 

Dopo Giuvenale non abbiamo potuto Due 
citare alcun Poeta Latino in quefìa Sto- Poeti de- 
ria. Il regno di Caro , e de’ fuoi figlino- gni 
li ne fomminidra due , che non fono fa e ™Ca- 
affatto difpregevoli , Nemefiano^e Cai- r o , e i 
purnio . Siccome non fono oggidì tan- fuoi fi- 
to noti fra noi, quanto lo erano appref &Jiuoli. 
fo i nedri maggiori-, i quali, al riferì- 

re 






StottTA degl’ Imperai*. 
re di- Aincmar , li facevano leggere 
a’ giovani ntrlle pubbliche fcuole , cosi 
io credo che mi fi concederà di darne 
qui una leggiera idea t e di riportarne* 
alcuni pezzi . 

Nème- Nemefiano dedicò agl’ Im paratori Ca- 
fian0 * rino-, e Nùmeri ano un Poema fopra la 
caccia , di cur non altro ci refta che 
trecento' e- venti- cinque verfi.-Il prelu- 
dio o fia efordio ne contiene cento 
di cui l’ efpreffioni- e le figure fono poe- 
tiche .. Comincia da due verfi eleganti'* 
e graziofr: ,, canto 1’ Arte dèlia' cac- 
aci* diverfiffeata in mille modi, can‘- 
,, to gtocOndfe fatiche (/r) , corfe velo- 
„ d , pugne innocenti in mezzo alle 
„ tranquille campagne Il Poeta ren- 
de ragione dèlia preferenza , che dà a*, 
quella materia - fopra agogni altra’. ElTa. 
e nuova , laddove i‘ (oggetti della fa- 
vola, di cui fa una «oppo lunga dinu- 
merazione , e fecondo il gufio di Ovi- 
dio , fono fiati trattati ed efauriti da- 
gli antichi Poeti „ (#) In <l uant0 
■ «noi 

» • * * 1 «j 

- r- r X#3 rVenandi canomillè via?, fiiiarefque labore?» 
^ , Difcurfufqne citos» fecuri pralia ruris. 

1 1] Nos faltuS'j virid.cfque plagas , campofqnf 
r , „ Jjatenteà l ■ ‘ 

t \ y , } -“ 4 Scrufftmur, totifque citi difeurtimus arvis; 

. , ti Et varias cupitnus facili cane fumere prae^ 
. , i , das . ... . 

Nos timidos Iepores , itrSelIes figere damas, 
Audacefqoe lupes , vnfpcm captate dololam 
' f ** GaudeBius-j 'W, 4 S. tr frw* 

•et 
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„ noi , aggi u-n s’ egli , le forese fon quel- 
„ le, che ci dilettano: noi battiamo i 
„ fentieri de’ bofchi , e le valle pianu- 
„ re : noi (corriamo tutta la campa- 
„ gna : e coll’ ajuro di un cane fedele, 
y, facciamo diverl'e (otta di prede. Noi 
„ godiamo di vincer nel corta la timi- 
n da lepre , e il daino fuggitivo r di 
„ venire alla pugna coll’audace lupo, 
e di tendere infidie alk’alluta vol- 

« P e »- • 

■ Quelli fono i (àggi d’una mufa no*- 
vizia : dopo i quali Nemefiano prometr 
te, d’ innalzarti, a’ fogget.tr pih nobili t 
di celebrar le vittorie di Carino fopra 
i Barbari del Settentrione. r e quel- 
le di Numeriano fopra de’ Perfiani, ... 
Si fente il linguaggio adulatore della 
Poefia. Nemefiano non fa alcuna men- 
zione di Caro , il vero vincitore da»' 
Perfiani : e attribuifce al figliuolo vi- 
vente la gloria, che apparteneva al par 
dre morto-. ... - < 

Dopo un’ invocazione a Diana , Dea 
della caccia e de r bofchi , il Poeta in- 
vita alla lettura de’ fnoi verfi . (a) 
„ Coloro , i quali amano com’egli* la 

c >v cac r 

r » '• » ( A . — — 

Huc igitur , mecum quilquis percuflu* 
amore ] 

. Venandi , danonas lites , avidofque tumul- 
tus , 

Civilefque fugis ftrepitus, beliique fragores, 
Nec prasdas avidus feftaris gurgite ponti . 

v. 99. & fcqq* 


9® Storta degl’ Imperat,- 
„ caccia, hanno in orrore le liti, fug- 
„ gono il tumulto degli affari e del 
,, Fòro,, deteflano la guerra micidiale 
„ e non fono trafportati. dall’ avidità- 
del guadagno di là da' mari- „ . 

Oltre* il Poema della caccia abbiamo 
ancora quattro Egloghe attribuite a 
Nemefiano, nelle quali la modedia- non 
è Tempre battè volmetite rifpettata, e fi 
trova ancom tal voltai offofa t il che di- 
moftra non:- meno cattivo gufto e bar- 
barie che temerità e sfacciatàggine 
contro a’coftumi . I verfi però non fo- 
no cattivi : e la terza- di quefte opere 
d offre una’ deferitone dèlia’ prima 
Vendemmia, ch’è'una pittura ,- e pre- 
ferita delle immagini ,- che convengono 
perfettamente al foggetto 
Pane canta; le lodi di Bacco Rac- 
conta* il foo nafeimento ,e fuppone , chft 
nello fletto- tempo che il Dio-entrb negli- 
«noi - detta* fua prima- giovanezTa , la 
vite abbia- incominciato a; produrre il 
<uo frutto- (à) Quando le uve fu- 

»>' ro- 

(#5 Tum Deus , o Satyri , maturo* 1 carpite 
fruftus , 

Dixir, & ignotos , pueri, calcate racemcjv- 
Viit hac ediderat ; decerpunt vitibus uvas, 

Et portane cafathis , ceieriqueillidweplanfa 
Cpncava faxa, -fupec properanr :: vindemia 
fervet ^ 

Coll bus ìit fiutimi*, crebro pede rumgitur- • 
uva , 

Nudaque purpureo fparguntur peffora mudo. 

Tum 
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r> fono mature , Bacco difle a’ Satiri : 
» Fanciulli raccogliete quello pretio- 
9) fo frutto , e calcate co’ vofiri piedi 
1 „ quelli grappoli , di cui non conofce- 

„ te la virtù . Pronunciate eh’ ebbe il 
1 ,, Dio quelle parole , i Satiri fi accirt- 

1 „ gono all’opera. Spiccano i grappoli 

1 „ dalla vite , e fi trafportano dentro 

i ,, panieri di giunchi, e medigli in un 

i „ tino , tutti a gara fi fanno a pre- 

! j, merli- col movimento de’ loro agili 

1 „ piedi. L’uva premuta fr fquarcia e 

1 „ getta fuori il fuo amabile fucco . Il 

t t , liquore feorre bollendo , e tinge di 

1 „ color di porpora i corpi ignudi de* 

1 „ vendemmiatori . Si rifiorano allora 

1 „ prima d’ ogni altro colle loro fatiche. 

n La loro lafciva truppa prende tutti 

» i va fi 

Tum Satyri , lafciva cohors » (ibi pocula 
quifquc 

Obvia corripiunt : quod fors dedìt, occu- 
par ufus . 

Cantharon hic retiner , cornu bibit alter 
adunco , 

Conca vat ille manus » palmalque in pocu- 
la vertif : 

Pronus ar ille lacu bibit , & crepitanti!»» 
haurit 

' Muftì labris : aliuc vocalia cymbala mer- 

git : 

Atque alius latices preflis refupinus ab uvf* 

Excipit ad potus; faliens liquor. ore refjiltat 

Spumeus, inque humeros>& peìtora diffluit 
humor . 

Omnia ludus habet. Eclog. Ul.-v. 3 9. ÉT 

' fw- 


92 Storia decJl’ Tmpfrat. 

„ i vafi da bere , che ritrovano , o 
„ tutto q ere Ilo che può fervire in luo~ 
„ go di effi . Quelli prende una coppa 
)> a due manichi : quello bee in un 
„ adunco corno : un altro la palma 
„ della mano , e lì reca in ral modo 
„ il liquore alla bocca : il piu avido 
„ s’ inchina con tutto il corpo fopra 
„ il tino , e attigne il dolce nettare 
„ colle Tue labbra vivamente agitate-. 
„ Se ne vede un’altro, il quale in ve- 
„ ce di attendere a trarre armonici 
„ Tuoni dal cembalo , lo fa fervd- 
„ re da tazza , e lo emoie ridendo 
„ di vino . Uh altro fupino , e con> 
primendo dell’ ava tra' le mani', ne 
,, riceve in bocca il delizipfo fuoco, il 
„ quale faìtellante e' fchiunfofò gl' in*- 
„ nonda il volto, e gli feende giù per 
„ Io mento, per lo collo, e pér le 
„ Toalle . Una giocofa allegrezza- di f- 
„ fonde la licenza in tutti gli animi 
Calpur- Io mi fon molto eflefo {opra Neme- 
**° • ila no : farò più breve intorno a-Calpur- 

niój Pa cui Poefi* partecipa alcun poco 
della Tua cattiva- fortuna, sì per gli fre- 
quenti lamenti che fa della Tua mi fe- 
ria , come per uno fltle- meno elegante, 
nien dilicato , e più rozzo di quello del 
Tuo contemporaneo . Cal- 

* 11 cembalo , di cui fecevajì • ufo nelle fefre di 
Bacco, e in qwlle ancora di Cibile', ita conpojle 
di d:te pèzz’ di rame concavi , i quali pc.Xueto- 
vanfi tm centra l'altro atmouicaniente . 
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ii Gaipurnio era Siciliano : e indirizza 
le- fette egloghe., che di lui abbiamo, 
«a Nem.efiàno Cartaginefe , eh’ è fenzà 
dubbio il Poeta, di cui ho poc’anzi 
cagionato . «Creddl,, che 'Nemefìano fi 
•celi in èffe fotto 'il nome di Me li beo, 
di euf T Autore-implorà il credito ap» 
■predo i Principi regnanti , e cui pregi 
•di prefentar lorò-i fiioi verfi. 

1 • Delle fette “Egloghe di Calpiirnio,, 
<re , cioè , la prima , la quarta, e la 
-fettima. , verfano- fopra pubblici avveni- 
menti : le -altre fono finzióni puramen- 
te paftorali . --La prima canta I 1 innalza- 
1 amento di-Caro al 'trono . La quar- 
ta ha per oggetto , fé non m’ jngan- 
1 jio , Carino , che viene a prendere 
! -poffefto -del GOvtrno dell’Occidente in 
' tempo dell’ efpedizione di fuo. padre 
! contro a’ Perfiani . La -fett-ima contie- 
ne , ficeome ho detto , "la delcrizione 
de’ giuochi , che' Garo diede a Roma, e 
a- cui fuo figliuolo maggiore prefiedette 
in fua. vece * Mi contenterò di efpor 
qui in poche- parole il piano della pri- 
1 óra , la- cui itfventione 4 è fiata lodata 
da , uno de’ più ingegnosi , e .de’, piò; U- 
luftri Scrittori del nofiro fecolo-. 

; Due Pallori vanno i a cercare >1 "fre- 
feo in un antro copfecrato a Fauno ; e 
mentre -fi .difpongono a paffar l’ozio 
contando qualche pallorale (oggetto , 
ano de’ due v„ede e jioflra all’ altrò" al- 
cuni verfi intagliati di frefeo /alla cor- 


94 Storia degl’ Imperat, 
feccia di un faggio . La definizione di 
quella fcrittura è elegante . „ (a) Ve- 
,, dete voi , dice uno de’ Partorì , al fuc 
„ compagno , come Je fenditure che 
j, formano le lettere fono ancor verdi, 
„ e non hanno avuto tempo di dila- 
„ tarli per lo difeccamento, delle fibre 
,, della corteccia tagliata „ ? Si acco- 
llano, e riconofcono , che il Dio Eau- 
no medefimo è quello che parla in que- 
lli vedi , e che predice all’ Impero la 
pace , la tranquillità , e una perfetta 
felicità fotto del novello Imperatole • 
L’opera Cartai ben verdeggiata » Le co- 
fe fon vaghe , *nna poco ben defcritte * 
o almeno in un modo non convenien- 
te alle circbftanze , Oflerverb foltanto, 
che le idee dell’ antico^Governo viveva- 
no ancora talmente ne’ cuori, che uno 
de’ vantaggi .predetti con pompa dal 
Nume , fi è lo riftàbilimento del Con- 
iolato in tutto il fuo luiìro . „ (6) Più 

» non 

C(*) iAdfpicK , ut virides .etiam nunc iittera 
rimas 

:Scrvet, Jk arcnti nondum fe Jaxet hiatu? 

Eclog. 1 . V. 22. 2J. 

00 Jam ncc adumbrati laciem mercarus ho- 
noris ,, 

Ntc vacuos tacitus fafces , &. inane tri- 
bunal , 

Acci piet Conful : fed legibus omne reduflis 

Jus aderir , moremque fori vuitumguepno- 
rem 

Reddet , & afflittimi melior Deus auferer 
aevun. 
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,, non vedraffi , die’ egli, un Confolo , 
„ che avrà comperato .con rovinofe fpe- 
. „ fé la vana ombra d’ una dignità ca- 
5, duta in diferedito , far portare dinan- 
,, zi a fe inutili fafei , e occupar mu- 
5, tolo e taciturno un 'Tribunale., axui 
„ niuno ricorre. Le leggi ripiglieranno 
,, il loro vigore : la giuilizia ritornerà, 
„ e fi farà vedere .nel Foro nella fua 
primiera maeflà, e un Nume più fa- 
vorevole cancellerà tutti .i veftigi del- 
„ le pallate calamità 

Io fono lontani*T;mo dal paragonare 
1 Nemefiano e Calpurnio a Virgilio. Ma 
^quando leggo quelli Poeti , o gli Ora- 
tori Latini, che vitìfero fotro Dioclezia- 
no, fotto Coflantino., e i Tuoi figliuo- 
. li , compiango la forte dell’ Ifloria ca- 
duta in mano di Scrittori ignoranti in 
rtempi , in cui la Poefia e l’ Eloquenza 
ition erano affatto fpente. 


fFine del Xikre Vige fimo Settimo . < 
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FASTI DEL REGNO 

c * 

Di DIOCLEZIANO* 

* > 

An.diR. ' M. Aurelio Carino II. 0 . 
Ì035.DÌ ’M. Aurelio Numeriamo ) 

G. 0,284 . " - - 

Dopo la morte di Numeriano , Dio- 
cleziano è eletto Imperatore i diciafset- 
te ..di Settembre a Calcedoni. 

An.diR. c. Valerio Diocleziano Augusto II. 

10,6 Di ; .-Ar istobulo. 

G.C.2S5 . - . . 

Carino uccifo dopo la battaglia di 
Margino lalcia Diocleziano pacifico pof- 
ieditore dell'Impero. • 

Diocleziano viene a Roma a farfi ri* 
conoftìere ,* e va a parlare il verna a 
Nicomedia . 


An.di R. m. Giunto Massimo II. 

*0^7. Di Vezzio Aquilino. 

G.C. 23Ó 

Prende per compagno nell’ Imperio 
Maffimiano , che fi fa chiamare di ib- 
|>tannome Erculio,, figliuolo di Ercole, 

men- 



Di Diocleziano. ?? 
mentre Diocleziano fi attribuiva il no- 
me di Giovlo , figliuolo di Giove. 

Maflìmiano ebbe per propria e fpe- 
cial porzione 1’ Occidente , vale a dire 
T Italia , le Gallie , l’Africa ec. 

Doma i Bagaudi , fazione di ribelli 
nella Galiia , che s’ avea fcelto per Ca- 
pi Eliano e Amando , proclamandogli 
ambedue Augufii . 

Martirio di S. Maurizio , e della fua 
Legione . 

Diocleziano coftringe col terror dei 
fuo nome Vararàne II. Re de’ Perfiani 
a chiedergli la pace, e ad abbandonare 
la Mefopotamia. 

* ' / # 

~C. Valerian® Diocleziano II. ) 

M. Aurelio Valeriano Mas- ) Aug. 

SIMIANO • • ‘ ) 

Maffirmano difiìpa e difirngge alcu- 
ne armate di popoli Germani, che (cor- 
revano., e mettevano a faccomanno la 
Galiia . 

Piraterie de’ Franchi , e de’ Safloni . 

Caraufio , oppofto a quefti Corfalf* 
adempie poco fedelmente alla fua com- 
xniffìone , e avendo intefo , che Maflì- 
xniano aveva mefla una taglia fopra la 
fua teda , fi ribella , palla nella Gran 
Bretagna , fe ne impadronifce , e pren- 
de il titolo di Augufto . 

Il trionfo è decretato a’ due Impera- 
tori . 

Crev.S tor, degl' Imp,T .XII, E Mas- 


An.di R. 
1038. Di 
G.C $8? 
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An.di R. Massimiano Augusto II. 

ìojo.Dì Gian u ahi o . 

G.C.288 , ' J 

Maflimiano quel giorno medefimo a 
che aveva prefo pofleflo del Tuo fecon- 
do Confidato a Treveri, fi avventa fo- 
pra una truppa di Barbari , che faccheg- 
^giavano il paefe , e li mette in fuga . 

Palla il Reno , e dà il guado alle 
•campagne di là dai fiume Genobone, 
e A tek Re de’ Franchi fi fottomettono 
.» lui.. 

Diocleziano fa ancora la guerra con 
'buon fuccelTo contra i Germani dalia 
parte della Rezia.. , 


An.di R. 
1040. Di 
G.C.a8p 


B A^<8 o II. . 

Q.UIN2IAN0. 

s 

La botta allenita da Maffimian® 
contra Caraufio non riufeì . Trattato 
di pace fra Diocleziano , e Mafiìmiano 
da una parte, e Caraufio dall’ altra ^ il 
quale rimane in tal modo pacifico pa- 
drone della Gran Bretagna . 

Vittorie di Diocleziano fopra i Sar- 
mati , i Giutongi , e altri popoli vi~ 
eini al Danubio. 


An.di R. 
1041. Di 
6.C.290 


Dì OC LE Z I A NO IV. D . 

Massimi ano III. ) * 

Diocleziano va in Siria , e riporta- 
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qualche vantaggio fopra i Sarrafini . 

Conferenza de’ due Imperatori a Mi- 
lano.. 

• T iEERiAK®. 

...... Dioni. . . 

- Il Confolo Dione era forfè figliuo- 
lo , o nipote dell’Iftorico dello (ledo no- 
me. 

Difienfioni e guerre fra i popoli ne- 
mici de’ Romani . 

Ribellione di Ormiete o Ormifda 
contro a Vararane fuo fratello. 

Franchi e Leteti trafportati da Maf- 
limiano folle terre di Trevirl "e di Ner- 
vis. 

. . . . . . Anni saliamo. 

• - . . . . A S C LEPIOOOT O. 

1 

r r * 

. Movimento de’ Germani fui Reno *, 
de’ Perfiani dalla parte dell’ Oriente » 
de’Quinquegetjziani in Africa . Giuliano 
Tiranno in Italia, Achilleo in Africa. 

Colìanzo Cloro e Galerio adottati 
uno da Maffimiano,e 1* altro da Dio- 
cleziano, fono creati Cefari, e ricevo- 
no ciafcheduno un Governo. Colìanzo 
le Gallie, la Spagna, e la Gran Bre- 
tagna , Galerio ¥ Illiria , e i paefi vi- 
cini . 

Colìanzo era ammogliato con Elena, 
dalla quale aveva avuto Collantino di 

età 


AndiR. 

1042. Di 
G.C.a;i 


* 

An.diR. 
1043. Di 
G.C.Z9» 


I • 

l 

« 





l 
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„età allora .di diciojto anni,.. Ripudia 
-Elena , e fpofa Teodora rfigliaftta di 
Maffimiano. Galerio avendo ancor egli 
fatto divorzio con fua moglie , fpofa 
Valeria, figlia di -Diocleziano . 

I Quingenziani fono disfatti , e fot- 
tornelli da Maflimiano. 

rCoftanzo ripiglia. Bologna cantra Ca- 
-raufio, che n’ era padrone. 

•An.diR. £>I OC LE 2 UNO ,v.. •> « 

* 1044. Di Massimiano IV. ) 

G.C^j 

Cofianzo taccia i -Franchi dal paefe 
de’ Batavi j -di cui s\ erano infignoriti 
-fioir afiiftenza di Caraufio. Ne trafpor- 
ta, e ne fiabilifce un gran numero 4i 
prigionieri fulle terre dell’ Imperio. 

Forti .fabbricati Tulle -frontiere . 

Cofianzo s’ applica al riftabilimen- 
to della città di Autun, eh’ era fiata 
prefa e meda a Tacco da’ Barbari folto 
Claudio -.II. , , - 

Fa in effa fiorir di bel nuovo gli ftja- 
dj , e obbliga il Retore Eumenio , che 
aveva allora un impiego d\ importanza 
nel Palagio Imperiale , a riafsumere U 
pubblica profefiìone dell* Eloquenza . 

Caraufio è uccifo 1 da Alletto fuo Luo- 
gotenente , il quale prende il titolo di 
Augufto, e rimane perone della Gran 
Bretagna. ;Jt * 

« •* . OJf . ■ 


* 


‘Via- 


Ut BlOCLEZt ANO. K» 

P^XVfo ValErto Costando . ) ' An.dì 

Galerio- Valere© ‘ Massi- ) Ces. 1045- D 
MI ANO ... )' G.C.2J4- 

Vara rane Ilt fitccede a Vararane II * 
fàb padre , L e dopo uft regno affai bre- 
ve- fottentra in fino luogo, Narfetc • 


Tusco. 

An u li no. 


An.diìT. 

io4<S. Ói 

G.C.295 


w » * y » 

La nazione de’ Carpi , vinta molte 
volte da Galerio, è tutta intera trafpor- 
tata da Diodeziano -filile terre dell’Im-- 
p^rio , particolarmente in Pannonia , t 

• - ■ - t- • , 

tìiOCLÉZt'ÀNÓ AUGUSTO VI?' 

Costanzo Cesare II. iln ' dl ^ 

1047. or 

. Nàrfete > avendo rinnovata la guerra. * '*** 
tóntra i Romani , Galerio marcia con- 
tro di- lui , - e refla battuto per la fua 
imprudenza . E* maliffìmo accolto- da 
Diocleziano . Fa de’ preparamenti per • 
riparare il danno, che aveva /offerto. 

Coftanzo affali fee Alletto, il quale è* 
/confitto e uccifo . La Gran Bretagna’» 
è rifinita- dopo dieci aR r 4 all’Imperio. 

l'j Franchi alleati di-Caraufio , e poi 
di Alletto- , fofltono grandiffwne perdi- 
te, e foftO battuti in diverfi luoghi da 
Cofianzo . Va per fino a muover loro 
guerra nel paefe, donde traevano la fua 

z'-y ori- 
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io* Fasti del Regno * 
origine , e ne trafporta molte popola- 
zioni di fchiavi ne’ territori d’Amiens, 
di Beauvais, di Troyes , e di Langres. 

Diocleziano va a far la guerra in per- 
fona ad Achilleo tiranno d’ Egitto , il 
guai’ è vinto fenza difficoltà , e uccifo. 

Riftrigne i limiti dell’ Imperio dalla 
parte dell* Etiopia , e cede a’ Nobati 
fette giornate di cammino al di fopra 
di Elefantina . Accorda loro una pen- 
fitrne, che pagavafi ancora al tempo di 
Giuftiniano . 

A n. dì R. Massimiano Augusto V. 

1048. Di Galerio Cesare II. 

G.C.2J7 

Maffimiano fa la guerra contro a* 
Mauri con fucceffo . Galerio riporta una 
fegnalata vittoria fopra Narfete . Il vin- 
to chiede la'pace , e I* ottiene , cedendo 
a’ Romani cinque Provincie falla delira 
riva del Tigri. Orgoglio di Galerio, a 
coi il fecondo porto comincia a rincre- 
fcere . 

Àn.diR. A nic io Fausto II. 

1049. Di Sbvero Gallo. 

G.C>i;8 ,■ 

Eumenio chiede che Ceno riedificate 
le fcuole d’ Autun , e fi efibifce di con- 
tribuirvi desinando ad un tale oggetto 
il fuo rtipendio , ch’era di féicento.fe- 
fterzj . v 

Cartella e forti eretti per ordine di 

Dio- 
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D-i Diocleziano. io? 
I>iocleziano sa tutte le frontiere deli’ 
Imperio . 


Di oceeziano 
Massimiano 

m 

VI. • 

^ Aus, 

Am.di R. 
1050. Di 
G.C.Z99 

Co s t a w ro IH, 
Gal e rio III. 

- • 


j Ces, 

Atlfdi R. 
a crj x . Di 
G.G.30* 


Ci fono pochi avvenimenti » che fie- 
no noti in quelli due anni^ 


Tuta no IT. An.di R. 

? ' N epoz^a no* Di 

v G;C.joir 

Codardo combattendo con tra' gli A- 
lemanni , è Vinto e vincitóre nello fitó» 
fio di fei ore- vicino a Langres . 

Riporta un’ altfa vittoria fopra alea* 
ni popoli Germanici pretfo di Vindo- 
niffa . 


Co S T AN ro IV. 
Ga lbrio IV. 



DIOCLEZIANO Vili; ) », r _ 

H a s s i m i a N o _VH* ) 


Akdi R. 

1053. Di 

G.C-30Z 

An.di R. . 

1054. Di 
G.C. 30 j 


Galerio viene a trovar Diocleziano a- 
Nicoirfedìa , er lo induce a perféguitare 
i Criftiani . 


Segnale della perfécazione dato coll* 
diftruzione della Chiefa di Nicomedia i 
*3 di Febbraio. 

E 4 


Edit- 


' .] 

104- Fasti ©el Regno 1 i 

Editto di perfecuzione pubblicato i 
giorno dietro . 

Ribellione nella Melitena in Arme- 
nia , e a Seleucia in Siria . Eugenio 
proclamato Augudo da cinquecento fol- 
dati , che lavoravano nel porto di Se- 
leucia , va il medefimo giorno ad An- 
tiochia, dove è uccifo con tutti coloro, 
che lo accompagnavano . Crudeltà in 
quella occafione di Diocleziano . 

Diocleziano viene a Roma a celebrare 
il trionfo , eh* era (lato decretato a lui, 
e a Maflimiano Tedici anni addietro , e 
le fede per lo ventefimo anno del Tuo 
regno . 

La fua economia in queda doppia fo- 
lennità difpiace al popolo Romano , che 
ne fa derilioni e motteggi . Dioclezia- 
no ne reda offefo , e avendo trionfato 
i 17 di Novembre , efee all’ improvvi- 
fo dalla città i 13 del feguente Dicem- 
bre . La fua fanita , eh 1 era già debole, 
foffrì molto dal viaggio in una dagio- 
ne tanto incomoda , e contrade un’ in- 
fermità , di cui non fi rimife mai piti 
interamente . 

An.diR. Diocleziano IX. ) A 

105-5. Di Massimiano Vili. } 

G.C.304 

Diocleziano avendo prefo podefso del 
Confolato a Ravenna , continua il Tuo 
viaggio, e fi porta a Nicomedia . v 
Stette ammalato tutto quedo anno, 

e a’ 
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B r !>f otri ErtAN&i _ r tf$ 
era' 13 dr Dicembre fi credè che mo- 
Tififé . Si' rimife nuttàdhiieno da queftó 
languore i-- 

C'o S,JA K'2 o Vi ) _ . 

G’alerxo V. >. ES * 

4 - 

Ditte! èziano fi fa vedere il pritno 
giorno di Marzo -in pubblico . Era per 
sì *fatto modo cambiato , che potevàfi 
appetta rkonofcerlo 

Gaierro apprtìftttandofi dell' indebolì- 
mento di teda di Diocleziano , lo sfor- 
za , infieme con' Maffimiano,' a rinun- 
ziare 1’ Imperio . - ‘ 

Là cerimonia - della rinuncia fi fa il 
primo di' Maggio da- Diocleziano a 
Nicomedia , da Màffifnianch a Milano. 
Sèvero- e Maffimiano Daia , o Dazi , 
uno creatura di-Galerio y l’akro fuo ni-' 
potè, fono nominati Cefari. 

* » . * r 

Tiranni- fotto Diocleziano . - 

Eli ano ie Amando proclamati' Aa* 
gttfii da’ Bagandi> nelia Galiia. 

Carausto nella. Gran Bretagna . 

Alletto ucciforddi Garaufio, e fuo 
ftfc ceffo re , <- 

ACHILLEO in Egitto . -> < 

. Giuliano in^ Italia .* 

■ Eugenio Imperatore di uri ’giortfo a ■ 
Séleucia y e afc Antiochia io -Sria. - 


E 5 SfO- 



An.di'R.' 
io; 6. Di ' 
G.C.}9$ > 


i \ 


J 
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STORIA DEL REGNO 

« ( ~ * 

DI DIOCLEZIANO * 

. §• i. 

Idea generale del carattere di Dioclezia- 
no. Mancanza di Memorie intorno la 
Storia del fuo Regno . Suoi incornine 
’ ciamenti . Co/a /offe la carica di Con- 
te de* Domeflici , che fu da lui efer - 
citata. Sua elezione all' Impero. Mor- 
te di Carino . Diocleziano fa un no- 
bile ufo delia vittoria . Viene a Ro- 
ma . Stato dell ' Imperio , affaldo all * 
Oriente e all * Occidente . Bagaudi . 
Diocleziano prende Maffìmiano per fua 
Collega . Prendono i fopranmmi di 
Giovio e di Ercuiio . Maffìmiano in- 
caricato della guerra t in Occidente . 

•• Sottomette i Bagaudi . Scaccia dalla 
Gallia le nazioni Germaniche , che 
s' erano fparfe per quefla Provincia . 
Illujìre tratto del fuo valore . Paffa 
il Reno , e f aggioga una parte da' 
Franchi . Ladronecci e rapine de r Fran- 
chi e de' Saffoni . Caraufio fi ribella , 
e s' impadronifce della Gran Bretagna , 
Vi fi mantiene contro Maffìmiano , eh' 
è cojlretto afarfeco lui la pace . Fran- 


ro7“ 

chi e Leteti trafpor'tati di qua dal Re- 
no . Muraglie di Grenoble riedificate ». 
Diocleziano cofiringe col terror del fino 
nome il Re di Perfia a chiedergli la 
pace . Vittoria dì Diocleziano fi opra di - 
verfi popoli 'Barbari . Abboccamento 
de' due Imperatori; a Milano . Loro per- 
fetta > unione . La gloria principale di 
ejfa appartiene a Diocleziano . Si deter- 
mina a nominare dite Cefari . Cofian- 
2 a Cloro , e Galerio . Adozione e nuo- 
vi matrimoni de' due Cefari . Cerimonia 
della loro promozione . Cofianzo primo 
''Cefare . Governi afifegnati a Cofianzo 
e a Galerio . Inconvenienti della molti- 
plicazione degli Augufli f e de' Cefari .. 
Af prezza del Governo di Diocleziano 
a-Roma . Mafiìmiano fot t omette i Qjiin- 
auegenzianì . Spegne- il Tiranno Giu- 
liano . Diocleziano , dopo aver traf por- 
tati i Carpi in P annoiata marcia contro 
ad Achilleo tiranno cT Egitto , lo rom- 
pe , e /’ uccide . Cede fette giornate dìt 
paefe al di f opra di Elefantina fui Ni- 
lo . Incominci amenti di Coflantino . Co- 
fianzo entra in guerra eontra Caraufio 
c gli toglie la citta dì Bologna^ . Ri- 
cupera coll 1 arme il paefe de' B’atavi , 
ch'era fiato invafo da' Franchi , sforza 
quefii ad arrender fi , li trapianta in 

diverfi luoghi dèlia GalUa . PJfiabili- 
mento della città y .e dèlia f cuoi a d' Au- 
t~un . Molte altre città refiaurate e fatte 
ròjorgere per tutto l' Imperio. Caraufi» 

K E 6 Ut- 


Idea ge- 
nerale del 
carattere 
di Dio- 
cleziano. 


IO# 

uccifo da Allttto y che reftd'per tre anni 
padrone della Gran Bretagna . Cojìan - 
zo gli muove guerra . Alletto è vinto , 
e ucci/o . L 1 ifola rientra fotta il dominio 
de'fuoi legittimi padroni . Cojìanzo ufa 
nobilmente della fua vittoria . Altre im- 
prefe di quejlo Principe cantra le nazio- 
ni Germaniche . Dolcezza del governo 
di Cojìanzo . Tratto notabile a quejio 
proposto. Galerio fa la guerra a Nar - 
fete Re di Per fa , e riporta fopra di 
lui una gran vittoria . Narfete chiede 
la pace . Gli viene accordata . Condi- 
zioni del Trattato , Quefia pace durò 
quatir 1 anni . Galerio fi leva in fuper- 
bia . Fatti di minore importanza du- 
rante uno fpazào di cinque anni . 

D IocLEZf ano è un nome odiofo 
a’ Criftiani. Fu l’autore della pià 
atroce perfecuzione , che la Chiefa di 
Gesù Crifto abbia (offerta dagl’ Impe- 
ratori Romani : e quantunque non l’ab- 
bia egli comandata di propria fùa vo- 
lontà , ma ad altrui iftigamento e fol- 
leditazione , quantunque abbia avuto 
nell’ efecuzione la minor parte, attefo 
che la fua rinunzia feguì fubito dopo 
l’Editto pubblicato contra la profeflio- 
ne del Criftianefimo , a ragione nulladi- 
meno fe ne gli attribuifcono tutti gli 
orrori , poiché egli l’ ha incominciata , 
e poiché aveqdo in mano 1’ autorità 
principale , doveva riformare , e repri- 
me- ' 1 
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Dioclez. Lra. XXVIIL 109 
nere i cattivi configli di coloro , eh’ 
erano feco lui a parte dell’ autorità , e 
non fegu irne le infinuazioni. 

Dall’altro canto Diocleziano fu un 
gran Principe , che governò con molta 
faviezza , e che conoscendo quello che 
gli mancava , vi fupplì , prendendo aiu- 
tatori e compagni nelle Aie fatiche , 
{opra de’ quali confervò Tempre infino 
a tanto almeno che la fua tefia non fa 
indebolita dal male , una maggioranza 
fondata tutta full’ eminenza del meri- 
to , pofciacchè aveva renduti i titoli 
uguali. . ' > - 

Quello irte tto Principe coftretto da 
un ambiziofo e da un ingrato >-rinun- 
ziare 1 ’ Impero , rendette volontario 
con una moderazione infinitamentò ra- 
ra quello > eh' era sforzato nel Tuo pria- 
cipio : Teppe vivere privato dopo etter© 
{lato Imperatore , e quantunque Te gl© 
fia prefentata l’occafione di ricuperar© 
la grandezza , di cui era fiato fpoglta* 
to, chioTe il Tuo coore ad una cosìr.fop- 
te lufinga e* antepofe i legumi del Aia* 
giardino al trono de’ Cefari ■. 

Con quelle tanto pregevoli qualità 
Diocleziano ebbe gran vizj . Accoppiò 
il lutto ali’ avarizia : fu fa-fiofo e arro- 
gante . I Pagani medefimi gli. hanno- 
rinfacciato di aver imitato Domiziano 
e Caligola facendoli adorar com’ elfi , e 
'comportando d’effer chiamato Signore e 

' . . Pi? 1 


ua.it 

mort. 

Perf.c.j* 

iurtf. 

via. 


fio Storia degl’ Imperat* 

Dio: (a) di moda che è flato annove- 
rato .fra gii efempj , i quali provano che- 
l’ arroganza e l’ orgoglio notv è mai por- 
tato più oltre quanto da coloro , i qoa- 
li pervengono ad uno flato ,, per cui 
non fon- nati . 

Mancati- H fuo regno fu lungo , e fecondo di 
** avvenimenti : ma la mancanza di Me- 
rie intor- mone ^ rende per noi in certa manie- 
no l&Sto- ta corto, e r Aerile. Nsfluna- parte della- 
ria del fuo Storia è fiata più maltrattata dalle inr 
regno, giurie; de’ tempi, quanto quella- che con- 
terne Diocleziano . L’ Moria Augufla* 
non giugne fino a- lui : quello * che -ne 
aveva fcritto Zofimo , fi è perduto : fia* 
mò ridotti a^Zonara, Eutropio-, i due 
Vittori, fcàffi e Aerili abbreviatoti : e* 
i «offri* più copiofi fonti fono alcuni 
Panegirici ripieni di ecceflìve adulazio- 
ni,, e. un'opera di Lattanzio, dove tal* 
volta* il zelo ha per avventura fatto tra- 
. paffare ali’ Autore i giudi limiti . Noi 
non polfiam far ufo che di ciò', che ci: 
viene iòmminiflrato : noi poecuriamo di ; 
difcernere il vero, e lo diremo con un* 
e&tca irrTparziàlità ,, riportando il bener 
* il male , quale lo raccoglieremo da’ 

noftri originali v 

'Suoi Ih primo nome di Diocleziano fu Dio- 
incomin-. eie. Quello nome gli veniva dalli citv 
ciamea- * ti- 

y 

u. - . ’ . . 

M Que» rebus compertum efl . . . immilli- 
mos quofque x maxime ubi alta acceffèrunt , fu- 
perbu at(jue ambitile ìmpiodicos elle. Aur.Vitt 
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Dioclez. LrB.XXVIIf. in 
tà , dov’ era nato , Diociea * nella Dal- 
mazia . Sua madre portava lo fletto no- 
me della città , e chiamavafi parimen- 
te Diociea . Allorché pervenne all’ Im- 
perio, volle dare al fuo nome una for- 
ma Romana , e lo allungò facendofi chia- 
mare D'iocleùanus in vece di Diocles . 

Quello era il fuo proprio nome, e quel- 
lo che ufavafi per diftinguerlo . Porta- 
va ancora quelli di C. Valerio Aurelio TilUm, 
nomi puramente Romani , che poteva- 
no ettergli comuni con molti altri , e 
che traeva probabilmente dalla famiglia, 
al fervigio della quale s’ era accollato. 
Imperocché accertarli , eh’ era origina- prjfa 
riamente liberto di un Senatore, di cui Epit. 
ci è noto fola mente il foprannome , A- 
nulino . Altri dicono , che fotte figliuo- Eunop* 
lo di uno Scrivano . 

Abbracciò il meliiere dell’ armi : e bi- j 
fogna che lia divenuto molto abile ed P '° ,2, ‘ 
efperro. , pofeiachè è annoverato fra i 
buoni Generali formati fotta la. difei- 
plina di Probo. I Tuoi ferviz^lo iimal-^.^ 
zzarono al .Confolato : e quando Nume- S/wc.* 
riano perì , Diocleziano efercitava una 
carica confiderabile nel palazzo del Prin- *' 
cipe : era ciò che i Romani chiama* 
vano Conte de' Dome fluì . 

. « ■ w L* 

* Qutflà*cittì ì che fi trova-anche chi amiti Do- 
di* , è a noflri giorni rovinata . Non era triniti, 
lontana da N arena , tbt otti ama fi al frefentt H*» 


1 1 z Storta degl 1 Imperai. 

Vop. La parola Conte,. che nella lingua La*- 
tin-a- lignifica compagno, era divenuta ne' 
tempi r di cui ragioniamo , un titolc^ono- 
Zof. revole . GP Imperatori- Romani fi face-- 
Co fa vano accompagnar- dappertutto , come fi 
foffe la j,, a potuto ofiérvare fbvente in quella 
(fonte di’ Storia, da molti i llu (tri perfon aggi fcel* 
Domefli - *• fra - i - più diftinti tanto nel civile co* 
«, che me nel militare ; r quali componevano 
i’udalui un con figlio Tempre durevole e permi* 
efercita- n€ nte Chiamavanfi j fi eco ro’ erano in 
ta * * fotti , Compagni del Principe ^ e cornee 
quello titolo e le funzioni- ad effo ap- 
partenenti davano- loro credito e auto- 
■r. rità-j. così divenne un titolo di dignità - 
e di' potenza-; Molti grandi Uffiziali- 
dello Stato lo prefero, e vi aggiunterò» 
•s un termine j che dinotafle'P uffizio fpe*- 
ciale , di cui erano incaricati E per 
tanto il Conte de' ùotnefiici era il Co- 
mandante di quella parte della guardia 
- Imperiale , che componeva proprjamen-* 
te la Famigli* del Principe . Imperoc- 
chè* il miniflero delie coorti Pretoriane^ 
era allora rifervato per la guerra,- o al 
„ piè per la-guardia fuoridei palagio . Gl’- 
Imperatori temevano- quello corpo do- 
po tante rivoluzioni , che aveva- eccita- 
te : e parve loto necefiaria.- cofa create 
nuovi corpi , a cui affidaffero 1* imme- 
diata difefa della loro perfona , e la guar- 
dia di tutto P interno dd palagio. At- 
tribuivano loro il nome di Domeft'u ) , 
il quale lignifica perfone dedicate al [tr~ 
vizio della Ca/a » Dio- 



DróctEz. Lib. XXV [IL iti? 

' Diocleziano comandala quella bella Sua eie- 
truppa allora quando fu eletto Impera- *J° n j e 
tore i diciaffette di Settembre 1 ’ anno di p ero m " 
Gesù Crifto 284 . Compiva allora il fuo Morte di 
trèntefimò nono anno , perciocché ne Carino 
aveva feflanta otto , quando morì nel A " diR. 
314. Ho narrato come fia flato folleva- 
to airrmpero,e come vi fi Ha mantenu- 
to colla guerra che fece contro a Ca- 
rino , e che finì profperameqte per lui 
colla morte funefla di quello Principe 
defedato. ' ' 

Fece un nobiliflìmo ufo della fua vie- 
toria. Perdonò a tutti coloro che ave- f a unno- 
vano portate 1’ arme contro di lui , di- bile ufo 
mando con ragione non effer eglino col- della 
pevoli per aver fervi to ad un Principe, 
che aveva un titolo tanto giudo e le- 
gittimo come Carino . Fece di più : 
confervò nelle loro dignità e ne’ loro 
podi coloro-, eh’ erano dati ad- efld in- 
nalzati dal fuo nemico . Aridobulo Pre- 
fetto del Pretorio fotto Carino , lo fu 
ancora fotto Diocleziano , il quale gli 
concedette di goder parimente degli ono- 
ri del Confolato, di cui lo ritrovò in 
pofTeflfo . Aggiugnefi , che il vincitore 
usò i medefimi rifguardi verfo C. Ceio- 
nio Varo , Prefetto della città , e Pre- 
fetto nello dello tempo del Pretorio. 
Aurelio Vittore ha ragione di efaltare 
queda condotta . Egli è un fatto nuo- 
vo e inaudito , dice qued’ Autore , chje 
dopo una guerra civile neifuno abbia 
' . *er- 
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ii4 Storia degl* Impera?.. 
perduto nè i beni r nè l’ onore , nè fa 
vita ; mentre commendati da noi la 
dolcezza , e la generalità de’ Principi » 
che in fomigliami caft moderano le 
confifcazioni ,• gli- efiljye, per fino i fop* 
pliz'i - 

Viene E’ molto verilìmile 4. che Diocleziano 
«Roma. di venU to folo padrone dell’ Imperio- per 
Zonxr . j a morte ^ df (3 ar i no ) f ja venuta a farli 
rieonofcere a Roma . Ma non ne amb 
mai il fqggiorno , e non. pub eflervifl 
trattenuto lungo tempo,. poiché pafsò il 
verno di quello^ itletfo anno 285 di» 
*T illem-. Gesti Crifto a Nicomedia. Quivi prefé' 
An.diR. p £r ^ ^yjUeg^ jj primo di Aprile deU* 
9 * 7 ' anno vegnente Malfimiano £rculio r 
del cui valore credette che avelie- la 
Stato Bifogno. 

o at0 In fatti l’ Imperio era alfolito aduna 
dell’ Im- volta alle dhe elfreroità' dell’ Oriente e 
perio af- dell’Occidente . In Oriente i Perliant» 
{alito all’, fatti animo!! dàlia ritirata di Nume- 

airocci- “ ano » e tur k°l ènze » c ^ e nacque- 
dente. T0 dopo la fu® morte , avevano ricon- 
P aneg. quilìata la Mefopotamia , ed era da- te* 
Maxim, merli che non lì ftendèlfero' , come 
avean fatto in altri tempi , nella Siria 
Tillem. e nelle vicine Provincie . L’ Occidente 
Dtocl. non era meno agitato ..Ricavali da due 
art,% ‘ medaglie dal fecondo anno di Dioclè- 
ziano r nelle quali li danno a quello 
Principe i titoli di Germanico e di Bri- 
tannico , ellervi (lati de’ movimenti di 
guerra neilà Germania e nella Gran 

Bra- 



Dioclez. Lib. XXVIII. i r 5 
Bretagna : e una interina ribellione 
metteva la Gallia in pericolo. 

Quelli ribelli erano i Bagaudi , di Bagaudi. 
cui abbiam già fatto parola l'otto il re- V an 'g* 
geo di Claudio II , gente rurtica e 
felvaggia, cui la troppo grande afprez- i * 
za dell’ efazioni aveva indotti a pigliar 
l’arme per liberarfi da una tirannia , eh’ 
era da loro riputata peggior che la mor- 
te. Non poffiam dare l’etimologia del 
loro nome, del quale v’ha tuttavia-uti 
monumento vicino a Parigi nel Villa* 
gio di 5”. Maur des Fojfes , eh’ era an- 
l ticamente chiamato il cartello de’ Ba- 
gaudi . Quello che ne Tappiamo fi è , ( a ) 

• che quelli agricoltori , e quelli pallori **** lm ~ 
i trasformati in foldati e in cavalieri , . 

imitavano eo’ loro faccheggiamenti i fu- 
l rori de’ Barbari , e devaltavano quelle 
i campagne , che avrebbono elfi medefimi 
j dovuto coltivare . Sotto Claudio II 
avevano avuto confiderabili forze , po- 
fciachè gli abbiamo veduti attediare per 
lo fpazio di fette meli la città d’ Au- 
tun , e renderfene in ultimo padroni, 
colla forza . Sotto Aureliano , e fotto 
Probo non fi fca di loro veruna men- • '* T 
zione . Il valore e 1’ attività di quelli »' j - 
Principi guerrieri gli aveva fenza dub- 
bio tenuti in dovere. Al tempo di cui 

par- 

(a) Quum militares habitus ignari agricola! 
appetiverunt .... quum hoflem barbarum fuoruvu 
cultorutn xufticus valUtoc imitatus eft . 
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parlo , fianchi nuovamente e irritati" daP 
le ingiultizie , dalie violente , . e dalla 
crudeltà di Carino , tornarono a ralle- 
varli , .e quella loro ribellione fembrava 
meritare tanta-maggiore attenzione , per* 
chè avevano due Capi , per ione di qua!-* 
che nome^ per quanto puoffi eonghiet* 
turare dall’ardimento, eh’ ebbero di preir* 
dere il titolo di Augnili . Chiamavanfi 
Ebano e Amando-. 

Se Diocleziano folle (lato gran guer* 
riera-, ciò ' non avrebbe avuto di che 
atterrirlo.-Claudio II r e> Aureliano al- 
lorché furono -follevati ai trono fi 'trtK 
varano incircoftanze affai piò perito* 
lofe . Ma quantunque quello Principe 
intendeffe 1’ arte militare ,, non Sembra 
però che foffe molto v alo rofo % fca pru* 
denza nel politico era la fua xtote~prim 
cipale , e degenerava - anche talvolta in 
timidezza . Quindi per- far fronte a di- 
verfi. inimici ,-che temeva») (limò di aver 
bifognó d* un compagno , >il quale di* 
videffe -foco un pélo troppo grave per là 
fua debolezza ? e- Malli mi a no - fuo com* 
patriotta e fuo amico , fu quello /òpra 
il quale gettò- lo fguaialó*. 

Maffimiano - era nato in Paononià} 
vicino -a Sirrnio da- genitori d’Uòa baf- 
lìffima condizione i. quali nuli’, a Irti# 
effendo che fémplici mercenari, fi gua- 
dagnavano il vitto, colla fatica delle lo- 
ro mani. La fua educazione fu - co rifor- 
me al fuo nafeimemo : e la fua igd<> 

ran- 
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tanza era tanto cralfa e pubblica , che 
-un Panegirifia citando dinanzi a lui le p *! ie S 
imprefe di .Scipione Africano, e lodan- 
^<lolo .di averle imitate, non ha riguardo 
-di dichiarare il dubbio, che ha, fe Maf- 
.fìmiano ne abbia mai fentito parlare . 

-La Pannonia fua patria era da lungo 
.tempo, allorché nacque -, il teatro per- 
•petuo della guerra . Quindi nato in 
mezzo all’ armi , e avendone abbraccia- 
la la profefiìone -fino dalla fua fanciul- 
lezza , indurò di buon’ora il corpo e 
-il coraggio contra le fatiche e i pericoli. 

Da prima foldato e poi Uffiziale, per- .^ Mr * 
venne ancora a gradi maggiori , che noi 
-non palliamo didimamente indicare : 

-ma lappiamo che fu in grado d’ irtruir- 
,ci nella fcuola di Aureliano e di Pro- Vo P- 
«bo , il che Zuppane , che averte accerto 
apprerto quelli Principi , e che per con- 
ferenza occupale un pollo illullre nel- 
la milizia . Li feguì in tutte le loro 
fpedizioni , fui ; Danubio-, full’ Eufrate , a *‘ m ' 
fui Reno , e a 1 lidi dell’ Oceano . Di- 
ventò un guerriero, per quanto fi può 
-efferlo col folo coraggio e coll’ eferci- 
zio , fenza il foccorfo delle cognizio- 
ni , delle quali il fuo fpirito ottufo-non 
era capace. Fu in tutta la fua vita un 
foldato grortolano , rurtico , violento, 
perfido , crudele , e d’una brutale dif- Epir ‘ 
.folutezza . Aveva feco recata nafcendo 
T inclinazione a tutti quelli vizj , e 
,non avendogli mai nertuna coltura hi- 
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fegnato a reprimerli , vi fi diede in pfte* 
da lènza ritegno . Il Tuo efteriore me- 
Eutrop. defimo afpro e felvaggio indicava la fe- 
rocia della fua indole . Se cogli eccelli 
de’ (noi vizj non rovinò l’Imperio , e fe 
anzi lo fervi con vantaggio , fe ne dee 
faper grado alla faviezza di Diocle- 
ziano , che gli ferviva di freno, e per 
la quale confervò Tempre un grandiffi- 
oao rifpetto . >. 

Erano amici da lungo tempo , e Vo- 
pifco attefta , che fuo avolo e Matti- 
V°P- miano furono i foli , a cui Dioclezia- , 
#r ' ,5 ‘ no abbia fatta confidenza della predi- 
zione della femmina Gallicana intorno 
al cinghiale. Per tanto Diocleziano lo 
conofceva perfettamente , allorché Io pre- 
fe per fuo collega . Aveva bifogno di 
»n nomo capace di far la guerra , e 
Maflìmiano era tale . Sapeva in oltre 
qual maggioranza avelie prefo Copra il 
fuo animo . Credette adunque di poter 
comunicargli fenza rifchio un titolo , il 
Quale fecondo le regole ordinarie non 
foffre divilione : e non s’ ingannò nel 
fuo giudizio . Maflimiano gli fu fempre 
fedele ; e divenuto fuo uguale per gli 
onori e per lo rango, gli conceffe fem- , 
pre la fuperiorità nel Configlio . Dio- 
cleziano fapeva trar vantaggio da’ vizj 
medefimi del fuo collega . Siccome era 
* vago di acquiftarfi fama di clemente , 

fe Cimava di aver bifogno di fare un 
qualche atto violento e odiofo , ne da- 
va 
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va la commilìione a Maflimiano , il Eutrop. 
quale intraprendeva volentieri efecuzio- 
ni conformi al fuo carattere. E in ge- 
nerale il contrailo dell’ afprezza dell’ 
uno rinnalzava la bontà e la dolcezza, r 
che l’altro fi (Indiava di dimoltrare. 

Quelli furono i motivi , che deter- 
minarono Diocleziano nella fua fcelta . 

Creò da prima Mattìmiano Cefare , e 
di poi lo dichiarò Augurto a Nicomedia, 
iiccome ho detto . Da quel momento Prlp- 
in poi i due Imperatori fi trattarono donoifo* 
da fratelli : e qualche tempo dopo pre- 
iero di concerto foprannomi affai poco cievio « 
.convenevoli alla battezza del loro na- di Ercu- 
{cimento . Quelli figliuoli di pallori 0 Ho. 
di (chiavi fi fecero chiamare uno Glo- 
rio , come difendente da Giove , e 
J’ altro Erculto , come ufcito dalla 
.{chiatta d’Èrcole: miferabile fallo, e 
prova dell’ accecamento che produce 
la fortuna . Fia bene ottervare nella di- 
(Iribuzione di quelli foprannomi l’ at- 
tenzione di Diocleziano' nel confervare 
la preminenza . Giove era il maggior 
degli Dei : Ercole non era che il piò 
valorofo . 

Con quella illetta mira Diocleziano 
rifervotti fempre il vantaggio di un Con- 
forto fopra Malfimiano . Furono fpetto 
Colleghi in quella . carica , e fempre 
colla differenza che ho notata. L’anno ' 
innanzi alla loro rinunzia, Diocleziano 
era Confolo per la nona volta , e Maf- 

fimia- 
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limiano per l’ ottava . Quella olfervazio- 
ne è avvalorata dall’etempio contrario 
de’ due Ceiari , che crearono in appref- 
fo, Coftanzo Cloro, e Galerio, i Con- 
telati de’ quali vanno tempre di pari 
paffo . 

Diocleziano dopo aver prefo Malli- 
miano per fuo Collega , preparandoli a 
marciare contra i Perfìani , incaricò il 
ilio compagno della guerra in Qcciden- 
te . In quello modo dee intenderli la 
divilìone che diceiì elTerfi fatta intea 
loro dell’Imperio. Ciafcuno di eilì ave- 
va fopra una certa parte un’ ifpezione 
più particolare : ma non vi fo nelTuna 
formai divilìone : e mi pare provato da’ 
fatti aver eifi pofleduto l’ Impero in co- 
mune, e come fuol dirli , prò indivifo. 
Lo Stato era perfettamente uno tetto 
due Capi. 

Maffimiano giuilifìcb la feelta , che 
Diocleziano aveva fatta di lui, co’ gio- 
coli fucceffi delle fue arme . Soggiogò 
i Bagaudi, e fe il fuo PanegiriHa non 
c’ inganna adoperò più la clemenza per 
ridurre a dovere quelli ribelli , che la 
forza per fottometterli . Non è perque- 
flo che la guerra lìa Hata terminata 
fenza relìdenza, nè combattimento . L’ 
efprelfione dell’ Oratore non ci obbliga 
a crederlo : e nel fettimo fecolo , allo- 
ra quando 1* Abbazia di S. Mattr deS 
Fojjes fu fabbricata , correva per itradi- 
zione nel paefe che i Bagaudi , padre- 
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ni del cartello , che Cefare avea fatto 
coftruire nella Penifola , che foima la 
Marne in quarto fito , avellerò quivi fo- 
rtenuto un attedio contra Martìmiano : 
che ne fottero rtati difcacciati colla for- 
; za , e che il vincitore avelie fpianato il 
cartello , lafciando furtìrtere fidamente le 
folle , dalle quali V Abbazia prefe il To- 
prannome , che ha portato fino a’ nortri 
giorni . Non Tappiamo cofa fia divenu- 
; to di Ebano, e di Amando capi de’ ri- 
belli . Il nome e la fazione de’ Bagau- 
di fi rinnovarono nel quinto fecolo . 
Salviano ne fa menzione . 

Sedata eh’ ebbe Mattìmiano la ri- Scaccia 
Bellione de’ Bagaudi , i Barbari occu- . 
parono il fuo valore . Le nazioni Ger- n: T z iò^TÌ * 
maniche , prendendo Tempre di mira Germa- 
' Ja Gallia, s’ erano diffufe in querto rio- niche , 
co e bel paefe , Borgognoni , Aleman- che s’ er *“ 
ni , Caiboni , Eruli . Mattìmiano al- n ” 
lora Confido per la prima volta fece {hfrol 
fronte coraggiofamente a quefta truppa vincia. 
d’ inimici , e li vinfe con due differen- An.di R. 

! ti mezzi. Proccurò d’impedire levetto- I °^ 8 - 
vaglie a’ Borgognoni., e agli Aleman- 
: ni : e la malattia , infallibile confeguen- 
za della carettia , ettendo infima fra 
loro, 1 ’ armata comporta di quelli due 
’ popoli fu dirtrutta, lenza che 1 ’ Impera- 
tore Romano abbia avuto bifogno d’ 
impugnare lafpada. Contro a’ Caiboni, 
e gli Eruli convenne combattere : e nel- 
|; la battaglia Mattìmiano fegnalb il fuo 
! CreVsStoudegl' Imp^T \XIL F va- 
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valore, fagliandoli nel cuor della nji- 
-fichia,, e moltiplicandoli per .dir .così per 
accorrere quali -nello ftefTo tempo ^dap- 
pertutto, ove la fua prefenza poteva ef- 
fèr neceffaria . I Barbari furono taglia- 
ti a pezzi .: e quando non flavi efage- 
razione nell’ Oratore, che mi ferve qui 
di fcorta , non fa alcun di loro , Scap- 
pato dal pericolo, che abbia recata nel 
loro paefe la nuova' della loro Confit- 
ta , ma=folamente la fama della gloria 
dj Mafflmiina. 

- Non fi può dubitare che quefìo Prin- 
cipe non fpffe valorofo . Ne diede una 
lumino fa prova il giorno medefimo,che 
prefe poffefib dèi Aio fecondo Gonfiala* 
to : e per mettere queft’azione .fiotto gli 
océh; del Lettore , io fupplico .a conce- 
dermi di fervirmi della traduzione d’un 
pezzo Oratorio., folo monumento del 
fatto. Vi fi troverà nello (ledo tempo 
un faggio dell’ Eloquenza de’ tempi , di 
cui ferivo la Storia . „ Se fi dovette nar- 
,j rare (a) - , dice 4’ Oratore , tutte le4m- 


, »P«- 

(g) Tr&nfeo innumerabiles tuas tota GaNia 
pugnas acque viélorias ■. Quse enim tot tantif- 
que rebus fufficìet orario? Illuni t amen . premunì 
ConfiuUtus tui aufpicalem diem tacitus prater- 
ia nullo modo poffum , quo tu folus omnium 
confecutus es , »t qadd tempusantea incipien- 
dis tantummodo rebus aptum videbatur , • t unc 
primum potuerit fufficere pecagendifi unoqu; 
lol curriculo fuo , eoque breviflimo , & officia 
te Confulis inchoantem videret , & Imperatori* 
imfclentem . Vidimus te , Csefar , eodem die prò 
- Re- 
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„ prefe da voi fatte in Gali ia , qual di- 
| ,, feorfo potrebbe badare? Ma non pof- 
„ fo pafTare fotto Glenzio il primo gior- 
„ no del voftro Confolato , quello cele- 
„ bre giorno., di cui avete così gloriolà- 
„ mente cambiata la degnazione: non 
^ „ era fatto , che per dar principio , e 
‘ ,, voi l’avete impiegato in agire , e il 
’ „ fole nello fpazio della fua più breve 
' rivoluzione vi ha veduto incomincia- 
, , . F 2 . » re ' 

1 Rtpublica,& vota fufcipere , & convita * de- 
bere . Quod enim optaveras in futurum , feci- 
; Iti continua tranfaétum : ut mihi ipfa Deorinn 
j auxilia.quae precatus eras , prasver.ide videaris, 
& quidquid illi promiferant ante decide . Vidi- 
mus re , Catfar , eodem die .& in ciariflimo pa- 
! cis habiru , & in pulcherrimo virtutis ornatu . 

Bona venia Deum dixerim : ne Jupiter quidem 
I ipfe tanta celeritate faciem coeli fui variat , quam 
tacile tu ** rogam prrerextam fumpto thorace 
mmadi , haftam pofito fci pione rapuidi , a tri— 

1 bunali teraet in camputn*, a curuli ‘in equum 
I trandulidi, & rurfus ex acie cum triumpho re- 
diidi , toramque hanc urbem repentina tua in 
hoftes eruptione follicitam , laetitia & exulta- 
tione, & aris 'flagrantibus , & facrificiis, & o- 
doribus acceptis Numini tuo , impiedi . Ita 
t utroque illius diei fuptemo tempore bis divina 
res pari religione celebrata ed : Jovi , dutì^ pr« 
futuris vovetur ; tibi , dum prò vittoria t'ol- 
i vitur . 

• ■ ■■ «'• • ut. t • »> 

* Io ho .fojli tutto queflo termine a conjunit^ 
i il qual' è un errqr manifeflo . Convinta vota f§- 
i no voti , cui l ' avvenimento ha itnpojlo /’ obbligo 
di adempiere . ' 

** U edizioni ripetono qui male. a propoftto la 
i parola Jupiter. io l' ho levata» 
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„ re le funzioni di Confolo ., e adem- 
„ piere quelle di Generale . Noi vi ab- 
„ biamo veduto, Cefare, fare in uno fief- 
,, fo giorno voti peT la Repubblica , e 
„ mettervi in grado di compierli . Quel- 
„ lo eh’ era 1’ oggetto delle vofire bra- 
„ me in avvenire , fu da voi renduto 
,, prefente : di modo che fi pub dire, 
„ che dopo aver implorato il foccorfo 
„ degli Dei , voi avete Caputo prevenir- 
„ lo. Quello eh’ elfi avevano promelfo, 
„ voi l’avete efeguito . Noi vi abbiamo 
„ veduto , Cefare , portare fucceflìva- 
„ mente nello fieflb giorno il più ma- 
,, gnifico vefiito della pace , e il più 
„ fplendido ornamento del comando mi- 
„ litare . Mi permettano gli Dei di 
„ dirlo . Giove medefimo non cam- 
„ bia così fubito l’afpetto del Cielo do- 
3 , ve regna , come voi avete cangiate 
,, tutto l’ apparato” della vofira perfona. 
,, Voi deponete la toga pretella per 
„ prendere la corazza : la mano , che 
,, portava lo feetrro <T avorio-, impugna 
„ la picca : pattate in un illante dal 
„ tribunale al campo di battaglia , dal- 
„ la fedia curule falite a cavallo: e col- 
„ la fiefsa rapidità ritornate trionfante 
„ dalla battaglia . Quella città , cui la 
„ vofira improvvifa fortita fopra gl’ini- 
„ mici avea renduta inquieta e rimoro- 
„ fa , fu da voi riempiuti d’allegrezza, 
„ di vittcriofe grida , di altari, su cui 
„ fuma l’incenfo,di facrifizj,e di aro- 
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„ mi, che fi confumano in onore della 
„ vollra Divinità . Quindi le due efire- 
,, mità di quello giorno fono fiate con- 
,, fecrate con cerimonie ugualmente re- 
,, ligiofe, che furono prima indirizzate 
„ a Giove , per chiedergli la vittoria, 
„ e indi a voi per rendervene- i dovuti 
ìy ringraziamenti „ . 

Le antirefi non fono rifparmiate in 
quello pezzo, e l’adulazione giugne fino 
all’empietà. Si vede che il maggior de- 
gli Dei per l’Oratore non è Giove. Ma 
finalmente le figure fono ingegnofe , 1* 
efprelfioni vive e brillanti : e le gl’Ifio- 
rici di quel tempo valefsero nel loro ge- 
nere, quanto queft’ Oratore vale nel fuo, 
coi non avremmo ragione di lagnarci . 

Il fatto è per se fiefso bello e ono- 
revole per Malfìmiano . La città, di cui 
fi tratta , è certamente Treviri , dove 
L’ Imperatore avendo prefo pofsefso del 
Confolato il primo di Gennajo forti fui 
tatto medefimo contra alcune truppe di 
Germani , che fcorrevana la campagna, 
li pofe in rotta , li difperfe , e rientrò 
vittoriofo nella città . 

Malfimiano non fi contentò di que- 
llo pafseggiero vantaggio. Volle alficu- 
rare in un modo durevole la tranquil- 
lità delle Gallie , portando le fue arme 
di Jà dal Reno . Pafsò quello fiume: 
mife a ferro e a fuoco tutto il paefe, 
che giace di là. I Barbari sbigottiti ri- 
corfero alla fua clemenza : e l’Oratore 

F 3 no- 
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nomina due Re de’ Franchi Genobone 
e Atek , i quali ottennero co’ loro atti 
di umiltà- e di fommifllone la pace dall* 
Imperatore, e fi riputarono felici d’ ef- 
fere da lui mantenuti nel' poisefso de’ 
loro Stati . 

Non dee crederli per quefio che tut- 
ta la nazione de’ Franchi fofse foggio- 
gata. Ve n’ era una parte,, la quale d’ 
accordo co’ Safsoni fcorreva i mari , e ren- 
deva colle fue ruberie la navigazione 
impraticabile . Maflimiano oppofe a que- 
llo male un rimedio , del cui fuccefso 
ebbe motivo di pentirli.. 

Avea al fuo fervizio un eccellente 
Ufficiate di marina- cognominato Ca- 
raufio,. nato Menapiano* nelle vicinan- 
ze del mare il quale efercitatofi- fin 
dalla fua fanciullezza nel governo de’ 
vafcelli, e avendo anche tratto da- que- 
llo maltiere ne! fuoi. primi tempi il fuo 
mantenimento ,. s’era avanzato per gra- ' 
di r , e a mifura che fi avanzava , permet- 
tendogli le occafioni di fpiegare: i fuoi ; 
talenti, fi acquilìò fempre più la llima i 
di Maffimiano-, il quale lo giudico alla ; 
fine capace di dirigere in capite un! im- 
prefa importante . Quello Imperatore gli 
commife adunque di mettere infieme una 
fquadra a Bologna ,, di dar la caccia a’ 

Pi- 

/l . .. - ‘ 

* 7 Menapiani- occupavano' allóra il paefe , che 
confi “ttv a con quello de Mori ni 1 Morirti , co- 
me fi fa t per cgn'uno , abitavano la cofia , dove 
- fon o attualmente Bologna , Calie, ce» 


i 
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Pirati Franchi e Safloni , e di purgarne 
i mari. Caraufio aveva in fatti tuttala 
bravura, e tutta l’abilità neceflaria per 
adempiere perfettamente la* fua ccm- 
miffione ; ma non aveva la probità , fen- 
za la. quale non fi adempie nefiun do- 
vere. Confiderò l’ impiego affidatogli co- 
me un’ occasione di arricchirfi : cadde in 
fofpetto , non fenza fondamento- , di 
lafciar pafTare i Corfari per alTaltarli 
nel ritorno ,. allorché aveffero un ricco 
carico . Faceva perciò- delle buone pre- 
de, delle quali ne dava una piccoliifi- 
ma porzione tanto all’ erario Imperiale 
come alle Proviucie , eh’ erano fiate ru- 
bate,, e ne rivolgeva la maggior parte 
a: fuo profitto . Maffimiano , che non 
conobbe mai i, temperamenti deLla dol- 
cezza , e della prudenza , comandò che- 
folle uccifo fenz’ alcuna formalità di 
procello un Ufficiale di quefio. conto . 
Caraufio fu avvifato a tempo , e pafsò 
coili fua flotta neiia Gran-Bretagna . Eut>op. 
Ivi avendo tratta colle iufinghe dalla Pane?. 
fua o intimorita la fola Legione Roma- Cor *(l‘ 
na , eh’ era rimafta nell’ ifola , e alcuni C<e ^ 
corpi di truppe flraniere , che accompa- 
gnavano la Legione, prefe la porpora,, 
e fi fece riconofcere Imperatore . Non 
contento di effer fuggito dalle mani per 
allora di Maffimiano , e ficuro d’eflere 
attaccato-, ebbe 1’ attenzione di fortifi- 
carli nel fuo novello foggiomo : aumen- 
tò la fua flotta colla coflruzione di un 
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gran numero di vafcelli : invitò i Bar- 
bari , Franchi , e Sa (Toni a venire ad 
unirfi feco lui , prefentando loro l-’efcn 
e la iufmga del depredamento delle Pro- i 
vincie marittime e della Galli* - Sicco- 
me era un grand’ uomo di mare y in- 
fimi- con fode lezioni quelli avventurie- 
ri, che raccoglieva da ogni parte: e fi 
formò in tal modo una potente e for- 
te armata marittima , si per la moltitu- 
dine de’ navigli , sì per l’ abilità di 
coloro, che li montavano. 

Ebbe il tempo neeefTario per raffer- 
mare con quelli mezzi una nafeente po- 
tenza . Imperocché quando li ribellò, 
Maflìmiano era ancora occupato nella 
guerra contrai Germani ,. e oltre aques- 
<{lo lì trovava fenza flotta . Ebbe que- 
llo Principe bifogao almeno dell’ inter- 
vallo' di un anno per finire da un can- 
to di pacificare , e di fottomettere le 
nazioni Germaniche , e dall’ altro per 
far collruire navigli fu i fiumi principa- 
li della Gallia , le cui imboccature Han- 
no a dirimpetto della Gran-Bretagna . 
Quando 1’ armamento navale di Maflì- 
Hiiano fu in pronto , Caraulìo era in 
grado di bea riceverlo - Aveva in oltre 
un grande vantaggio fopra il fuo nemi- 
co . Imperocché i marinai e i foldati 
dell’ Imperatore erano del tutto nuovi 
fui mare, e fenza alcuna efperienza sì 
per governare i vafcelli , come per com- 
battere fopra quello elemento . L’ Ora- 
tore 
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tore Eumene aggiugne , che i venti e 
Tonde furono loro contrarj . Ciò , che 
v’ ha dì certo , fi è , che Maflimiano 
abbandonò la fua imprefa , e fi tornò 
obbligato a far la pace con Caraufio, Eutrop. 
lafciando che godette della fua' ufurpa- . 

zione . Quetto ribelle reftò per tanto in 1 
pottetto della Gran-Bretagna , e del ti'- Ti u euu 
tolo di Augufto r e noi abbiamo una 
medaglia che fece coniare intorno al 
fatto, di cui parliamo, e nella quale fi 
fa compagno’ di Diocleziano e di Maf- 
fimiano . Porta quella leggenda : La 
Pace* De’ 7 re Augusti. Caraufio di- * p a x 
fpregiò in tal modo nella fua ifola per AU(?G0 * 
molti anni tutto il.rimanente deU’Unì- 
verfo , infinattantoché fuccumberte ad 
un tradimento domeftico . Gli Auto- 
ri Ingiefi citati dal Signor di Tillemont 
dicono , che rifece e fortificò la mura- 
glia di Severo, e che riportò alcuni van- 
taggi fopra i Barbari. 

11 fuo governo nel civile fu tiranni- Eumen. 
co , e degno de’ mezzi , con cui fe lo 
avea procacciato . Tenne i popoli in 
ifchiavitù , allentò la briglia alle fue *■'’ 
paffioni , e a quelle delle milizie , ch’era- 
no il folo folìentamento della fua gran- 
dezza : e r Bretoni videro le loro trio- ( 

gli e i loro figliuoli flrappati a forza . ; t 
dalle loro braccia, fervire di vittime al- 
la dittolutezza de’ loro padroni. 

Per non omettere nulla di quanto gli 
antichi monumenti ci hanno conferva- 
F 5 
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Fran- t0 de' fatti Madimiano nella Gallia, 
ri tra- C " dirò c ^ e d ue ft 0 Principe avendo fog- 
fportati gettate al Tuo dominio le nazioni Gxr- 
qua dal maniche vicine al Reno , ne trapianti 
Reno, alcune Tribù Tulle terre di quelli di 
Treviri, e de’ Nervj , che abitavano il 
Confi' paefe, a cui predo a poco corrifpondo- 
Cief. no le Diocefi di Cambrai , e diTournai. 
Era una politica foggetta a varj incon- 
venienti , ma nolladimeno meda: ro- 
vente in ufo dagl’ Imperatori , popolare 
di Barbari le terre mede a Tacco dalla 
guerra alle frontiere dell'Imperio'.. Ne ! 
vedremo ancora de’ frequenti efempj . 

I popoli trasferiti altrove da Madlmia- 
no Tono chiamati Franchi e Leti., Que- 
llo ultima nome è dato diverTamente 
interpretato dagli Eruditi , e non è an- 
cora ben decifo qual Tenfo vi fi debba 
annettere- Oderverò Toltanto, che L’epi- 
teto * aggiuntovi da Eumene favorifce 
T opinion di coloro , che penTana ede- 
re dati i Leti Galli d’origine y i quali 
edendo anticamente palla ti nella Ger- 
mania, ritornavano nella loro antica pa- 
tria ricevendo, dabilimenta nella Gallia. 

Mura- Due iTcrizioni r che Tudidono ancora 
gNe di 

in. Grenoble ci fanno Tapere che Dio- 
riedifica^ c ^ ez,ano ‘ e Ma dimi a no hanno fabbricate, 
te . e rifatte le mura, e anche gli edifizj in«- 
T illem. terni di queda città,, che chiamavafi allo- 
ra Cularo - 

Tut- 

* Lsetus poftliminio reftitwtus . , 
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Tutto ciò che ho addìo raccontato 
di MalAmiano è comprefo dentro lo 
fpazio di cinque anni , dalla fine dell’ 
anno di Gesù Crifto 286 fino al 291. 

In quelli medefimi anni Diocleziano 
aveva, latte ancor egli ’diverfe fpedizio- 
ni militari , di cui debbo ora render 
conto .. 

Ho già ofiervato , che Diocleziano Diocle- 
«ra poco guerriero: e in vero la mag- * unt1C0 “ 
giore imprefa che venga di lui citata C oj n ** r _ 
in tutto il corfo del Tuo regno fi è , ror del 
aver egli collretto col terror del fuofuorome 
nome il Re di Perfia a far feco la pa - 11 di 
ce . iVararane II , Accorrle bo, narrato, 
s’ era appròfittato della morte di Ca- gl ; | a pa . 
so , della ritirata di Numeriano r e della ce. 
guerra civile fra Diocleziano e Carino 
per rientrare nella Mefopotamia; e mi- Maniere. 
nacciava la Siria di un’ invafione . Dio- 
cleziano non ebbe che^ farli vedere , e Maxn>i ’ 
ogni cofa tornò cheta e tranquilla . Al 
fuo avvicinamento il Re di Perfia la- , 
fciò da canto l’orgoglio , in cui era fa- 
dito : fpedì Ambafcìatori e prefenti aU* 
Imperatore Romano : gli chiefe la pa- 
ce r e non Pottehne le, non ritirapdofi 
dalla Mefopotamia ^ e riferrandofi di là 
dal Tigri . Quello è quanto polfiam rac- Eumett. 
cogliere dagli Oratori di que’ tempi , 
i quali lodano Diocleziano di aver [a] Gonil. 

, F 6 imi 

< - « 

’ (1) Hoc Jovis ■fui more , nuto ilio patrio 
quo omnia contremifcunt x & maledite veltri 
norcini* , confecutus eft . Manieri. 
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imitato Giove fuo Nume tutelare , e 
di aver pacificato 1 * Univerfo , come 
lui , con un légno di capo . Egli è 
vero , fé non v’ ha efagerazione ae’ 
fatti, che una tale imprefa è più glo- 
riola per quello Principe , che non fareb- 
bono le vittorie., che avefTe ottenute 
con molto fangue. j 

Vittoria pg r g acquiftb anche della glo- 

rleziano* rfa co ^' arm * * 1 Panegirici citano i 
fopra di- Sarrafinr caricati da lui di catene : par* 
verfi po- lano delle vittorie che riportò in .Re- 
poli Bar- 2 j a fopra gli Alemanni , nella Panno- 
£? r1, nia e ne’ paefi vicini fopra i Sarmatr, 
T*»eg.& 1 Gjutongt^i Quadr, i Carpi, e 1G0- 
Ceneti. ti . Pare che quelli fatti d’ arme no» 
Maxim, fieno fiati per fe llelfi molto confiderà* 
Eumen. # ]yj a djmodrano T attività di Dio- 
Co”jì' desiano : e non è mediocre elogio aver 
e*/. ' faputo tener in dovere tanti popoli Bar- 
bari , e obbligargli a teneri: rinchiufi 
dentro i loro confini. 

JUamert. Fu decretato il trionfo a’ due impe- 
Genetb. rator j p er j e imprefe, che ho riportate 
Maxim, dell’ uno e dell’ altro . Non fi diedero 
fretta per celebrarlo , e Tempre occupa- 
ti a combattere contro a nuovi nemi- 
ci , ne differirono la follenriità per mol- 
ti anni . 

Abboc- L’ anno di Gesù Crido 290 ebbero 
eamenro hafieme un abboccamento a Milano 

Ini era' ^ er P ortar ^ 9 U ' V * palparono nel cuore 
eorraMi- del verno, una le Alpi Giulie venendo 
lano. dalla Pan nonia, e V altra leAlpiCoz- 

• - zie 
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zie venendo dalla Gallia . La Storia An >di R 
non ci fa fapere quale fia (iato il tuo- I ° 4 I * 
tivo di quello abboccamento . Ma quan- 
do non averterò avuto verun altro og- 
getto, fe non che far vedere all’ Uni- 
verfo la loro perfetta unione , quello 
ballava per conciliarli un’ ammirazione 
che non era fenza frutto , e che dove- 
va infinitamente contribuire a mante- 
nere la pace , e la tranquillità nell’ 
Imperio . Quella unione de’ due Impe- 
ratori è celebrata da Mamertino : e 
fembrami un fenomeno tanto fingolare, 
un foggetto tanto bello , una lezione 
tanto utile per l'elempio, che- non pof- 
fo refillere al defiderio di traferiver qui - 
alcuni penlieri , con cui quell’ Oratore 
ne fa fentire tutto il pregio . 

,, Quali fecoli, dice Mamertino, 

„ non 

(<0 Qu» urta unquam videre fecala ralem in • 
fumma poreftate concordiam ? Qui germani ge- 
minique fratres indivifo patrimonio tam 
liter utuntur , quam vos orbe Romano ? 06- 
trc&ant fibi invicem artifices -opetum fordido- 
rum ; eft inter aliquos etiam canor* vocis in- 
vidia : oiKrl denique tam vile, tam vulgate eli, 
cnjus partreipes malignis semulationis ftimuiis 
vacervr . Verter vere immortali* animus omni- 
bus opibus , omnique fortuna , arque etiam ipfo 
crt major Imperio . Vobis Rrfienus , & Irter , & 

Nilus, & cuoi gemino Tigris Euphrate. & u- 
Verque * . ’ . v . Qceanus , & quidqtrid eft ia- 
ter irta terrarum , & ftuminum , & litorum, 
tam facili funt «quanimitate communi a ,qua>- 
tum fibi gaudent erte communem ocuii diem . 

■ Ita dqplices vobis divine potenti» fru<rtus pie- 
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„ non hanno mài veduta una tale con* 
„ cordia nel poffèdimento e nell’eferci* 
„ zio del fupremo potere ? Dove tro- 
,, vanfi fratelli, anche gemelli > che go- 
„ dano di nn patrimonio indivifo con 

tanta uguaglian2a , come voi gode- 
nte: dell’ Imperio ?' L’ invidia infetta 
„ i cuori anche de’ più vili artigiani : 
„ l’ abilità: nella Mufic* rifveglia 1 ’ in- 
,, vidia- infra coloro , che fe nef-difpu- 
,, tano la gloria' : non v’ ha cofa 
„ tanto vile,n£ volgare, di cui la cu* 
„ pidigja. dr. coloro y, che ne partecipa» 

,7 no 

tas veflra largitur ; &' fuo uterqne fruitur & 
cònfortis imperio. Laurea illa devi&is accftlen- 
tibus Syriam nationibus , & ilia Rhsetica , & 
illa Sarcastica , te , Maxiroiane , tecerunr pio 
gaudio triumphanrem • itidem hic gens Cavio* 
nurrt Herulorumque dclera* Tranfrhenana vigo- 
ria, & domitis oppreffa Francis bella piratica, 

* Diocletianum votorum compotem reddiderunt . 
Dividere ihter vos Dii immortales fua beneficia 
non poffont : quidquid alterutri praftatur ara- 
Borum eft>> ; 

Obflupefcerenc certe omnes ftiomìnes admira- 
tione veliti , etiam fi vos idem parens eadem- 
que mafer ad jftam. concord iato nature legibus 
imbuiffent . At enim quanto hoc eft admirabì- 
lius vel pulenti* r , quod vos- caftra , quod pras- 
lia, quod pares vigoria fescere frafres ? Dum 
virtatibus veftris favetis , dum. purcherrim* in- 
vicen> fa&a laudati* , dum ad fumtnum for- 
tuna faftigium pari gradu tenditis , diverfum 
fanguinem affeftibus mifouifti& . Non fortuita 
-in vobis eft geimanitas , fed eleOa Notum 
fape eifdem parentibus nato* effe diffimiles . 
Certifftmae fraternitatis eft ufque ad impcniun 
~ Amilitudo % Mamers. Gctieibl. Maxim . 
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j) no non faccia la materia di riffe e 
„ di maligne diffenlìoni , Ma gli ani- 
„ mi celefti e divini de’ noftri Impera- 
,, tori fono fuperiori ad ogni opulenza, 
,, e ad ogni fortuna : fono più grandi 
„ che T immenfa eftenfione dell’ Im- 
„ perio. Il Reno e il Danubio ^ il Ni- 
„ lo e 1’ Eufrate accompagnato col'Ti- 
,, gri % i due Oceani Orientale e Oc- 
,, cidentale,. e tutte le terre, i fiumi , 
„ i porti , le rive che fono .comprefe 
,, fra quelli due così rimoti confini , 
„ tutto queflo è per voi un bene co- 
,, ninne, di cui ugualmente godete con 
„ tanta ; foddisfazione e piacere , con 
„ quanta godono i due occhj in cooiu* 
„ ne della luce del giorno. Quindi il 
vofiio fcambievole amore accrefce del 
,, doppio verfo di voi due i benefizi 
„ degli, , Dei .. Ciafcheduno di voi gode 
„ delie lue imprefe,e delle- imprefe del 
jx fuo Collega. Gli allori raccolti da Dio- 
„ desiano in Oriente, in Rezia, e in Pan- 
nonia han riempiuto il vofìro cBore, 
yy Maflimiano Augufto, della .più viva, e 
„ della più pura allegrezza. É reciproca- 
mente le nazioni Germaniche diiìrut- 
„ te in Gallia, la Germania di là dal Re- 
>% no devaflatax le guerre de*fcorjSri, fpen- 
} > te colla fommiffione. de’ Franchi , 
)> tutte infortuna: le voftre vittorie han- 
n no foddisfatte appieno le brame di 
u Diocleziano . Gli Dei non pofTono 
n dividere i loro doni fra voi.. Tutto 
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„ quello che viene accordato ad uno , 
„ diventa comune a tutti e due . 

„ Quella farebbe una maraviglia de*»* 
M dell’ ammirazione df tutti gli uomi- 
„ ni, quando anche la natura medeli- 
,, ma dandovi una fletta origine vi 
„ avette infpirati gli fletti principi , e le 
„ leggi dell’unione fraterna. Ma quan- 
„ to crefcerà lo ttupore , quando ri- 
y, flettali, che voi non liete fratelli fe 
„ non d’ arme , e che i campi , gli 
efercizj militari- , imprefe di guerra 
,, ugualmente gloriofe , e non l’unione 
„ del fangue hanno Areni i vincoli del- 
j, la vollra concordia ? L’ origine era 
„ diverfa : ma la fcambievole ammira- 
„ zione per le volìre virtù, le lodi che 
„ reciprocamente vi davate l’ un 1* al- 
„ tro colle voflre belle azioni , una r.o- 
,, bile emulazione , che vi faceva ten- 
„ dere con un patto uguale alla cima 
„ degli onori , e della fortuna, rattomi- 
„ glianze così grandi , e così felici hanno 
„ prodotta 1’ unione de’ cuori . Voi liete 
„ divenuti fratelli per una libera elezione, 
„ e non per 1’ accidente della nafcita. 
,, Frequenti efperienze provano anche 
„ troppo , che i figliuoli d’ un medefi- 
„ mo padre fpeffo fi rattomigliano , e s’ 
,, accordano poco : il rattomigliarfi ed 
„ ettere uniti infieme fino ad effer eom- 
,, pagni nell’ Imperio, quello fi è, ef- 
,, fere veramente e perfettamente fra- 
tetti «» • 4 
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Così loda Manierano l’ accordo, ^ La plori» 
la buona intelligenza de’ due Impera- 
tori, e le circodanze non gli permet- appart j c _ 
tevano di fare alcuna differenza fra Dio- ne a Dio- 
cleziano , e Maffimiano . Ma quantun- clcziano. 
que quella unione faccia molto onore 
all’ uno e all’ altro, fi può di leggieri 
conofcere che la gloria principale di ef- 
fe fi apparteneva a colui , che n’ era 1 
autore e il principio per una maggio- 
ranza di faviezza , che imponeva Tem- 
pre , benché non avelie dominio da 
efercitare , e follituendo l’ impreffione 
del rifpetto al diritto d’ Impero , di 
cui s’ era fpogliata . Diocleziano con- 
fidavafi per sì fatto modo in quella au- 
torità inerente alla Tua perfona , che 
non ebbe riguardo di fceglierfi ancora, 
non veramente due compagni , ma due 
aiutatori lotto il nome di Ceferi , a’ 
quali comunicò un grandiffìmo potere 
colla ficurezza della facceffione all’ Im- 
perio . 

I pericoli moltiplicati lo determina- Si deter- 
rono a moltiplicare i foccorfi . L’ an- m,na a 
no di Gesh Crido 291 Mamertino e-™™™ 
v, feltava la felicità dell’Impero, che npnc e f* r t. 
era piò allaltato da’ Barbari occupati a An. di R. 
diftruggerlì gli uni cogli altri . Quell’ 1042. 
Oratore accenna anche qualche partico- 
larità intorno a quello punto . Dice , 

<"che i Mauri fi laceravano con guerre 
civili : mette alle mani i wGoti co’ Bor- 
gognoni , i Taifeli co’ Vandali e co’ 

Gepi- 


Eutrop. 
tr ViSl. 
vttrque. 
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Gepidi .. Aggiugne che Ormiete o Or- 
misda fratello del Re de’ Permani , s’ 
era ribellato, e che avea tratti ; nella 
fua. ribellione alcuni popoli' della Sci- 
zia . Ma fe T Imperio Romano godet- 
te , mercè le turbolenze che v’ erano 
fra fuoi nemici , della quiete e della 
tranquillità , effa non fu- che palleggierà 
e di breve durata. Alla fine dello ftef- 
fo anno 291, e al principio del vegnen- 
te la fcena cambioffi , e i timori di 
guerre domeniche e ftraniere turbarono 
oltre modo la prudenza di- Diocleziano. 
Oltre a Caraufio , che- occupava femore 
la Gran Bretagna, in Egitto Achilleo 
prefe la porpora .j L’ Afia. fu devaOata 
da Quinquegenziani \ popolo o lega , di 
cui la Storia non fa menzione , fe non 
al tempo , di cui ragiono : un certo 
Giuliano fi ribellò in Africa , ovvero fe- 
condo altri in Italia . Finalmente , il 
Re di Perfia , vincitore probabilmente 
di fuo fratello ,. minacciava di attaccare 
i Romani in Oriente . Io non parlo del- 
le nazioni' Germaniche e Scitiche vicine 
al Reno e al Danubio indebolite- dalle 
loro diffenfioni , ma che adonta di que- 
llo non tralafciarono , come vedremo, 
di dar motivo- diefercitarfi all 1 arme Ro- 
mane . 

Conveniva far fronte a tanti perico- 
li r ad una volta , e per confeguenza di - 
firibuire- le forze dello Stato fotto di- 
verfi Capi . Egli è molto verifimile che 

Dio- 
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Diocleziano non abbia creduto di poter 
affidare fìcuramente il comando delle 
armate a (empiici Generali . Gii efem- 
p) tanto frequenti di un. sì gran nume- 
ro di- Tiranni dopo Gallieno lo atter- 
rivano Vedeva , che in quelli ultimi 
tempi non s’ era quali mai trovato al- 
cun particolare alla teda di un corpo 
confiderabile di truppe il quale non 
follevatte le fue fperanze , e non afpi- 
rafife al primo pollo-. Pensò adunque, 
eh’ ettendo cofìretto ad impiegare per 
diverfe fpedizioni molte armate ad un 
tempo, non dovea- dividerne il coman- 
dò fé non con Cefari , che avrebbe elet- 
ti, e in cui la fienrezza di fuccedere per 
una legittima ttra’da, al Trono patelle 
prevenire, o raffrenare i movimenti d’ 
nna ingiulla ambizione . La fua feelta 
cadde, (opra- Collanzo Cloro e G ile fio, 
cui debbo far concfcsre al Lettore.. 

Collanzo è- chiamato, negli antichi Cottati- 
monumenti Flavius Valerjus Con- z0 cl0 ' 
stantius .. -Aurelio Vittore gli dà il r0 ‘ 
nome- di Giulio . In- quanto al fopran- 
nome di Cloro, non lo troviamo con- 
fermato nell’ antichità . Quello termine 
Greco , il quale lignifica pallido , era 
probabilmente un epiteto che non fi 
attribuiva egli medefimo , ma- che ri- 
cevuto nel pubblico è pattato in ufo 
attefo che ferviva a dittinguerlo dagli 
altri Principi del medefimo nome . Il 
fuo nome proprio era Constantius , 
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quello della fua famiglia Flavius . Il 
nome di Valerio* gli venne per l'ado- 
zione di Matfkniano , il quale lo avea 
ricevuto da Diocleziano . 

Ho già detto, ch’era per via di fua 
madre Claudia pronipote dell’ Impera- 
tore Claudio H, e che fuo padre Eu- 
tropio occupava un rango illuftre nella 
nazione de’ Dardani in Illiria . Egli 
aveva pertanto di più degli altri Impet- 
rato» Tuoi contemporanei, i quali era- 
no quafi tutti uomini nuovi , il van- 
taggio della nobiltà-. 

Era inoltre fuperiore al più di loro 
per altrei qualità più (limabili r di una 
indole dolce, moderato , pieno di uma- 
nità , caro a’ foldati , che amava di 
rendere i popoli felici , regolato ne’fuoi 
coftumi , e che rifpettava la virtù . Co- 
nobbe anche il vero Dio , fc crediamo 
ad Eufcbio, e condannava la rozza fu- 
perdizione del Politeifmo. Ma , feguan- 
do molti de’ più illuminati Filofon , cre- 
deva probabilmente di dover penfare 
per fe, e operare come il volgo. 

Non abbiam ragione di credere che 
fbfTe molto illruito nelle Lettere : ma 
da Principe grande le favoreggiò , e le 
protette . Ne vedremo la prova in pro- 
gretto . 

La fua educazione fu- tutta militare. 
Servì primieramente nelle Gallie , e 
avanzo!!! per gradi . S’indruì nell 1 arte 
della guerra folto grandi maettri , Au- 
re» 
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, reiiano e Probo, e mentre il primo di 
quelli due Imperatori regnava ancora., 
Coftanzo ,che aveva già un pollo con- 
liderabile nella milizia , fece vedere, che 
fi era approfittato delle Tue lezioni , poi - Eumeu. 
chè fé gli attribuifoe 1’ onore d’ una vit- Pt,,e £- 
toria riportata circa 1 ’ anno di Gesù C J”^' 
Grillo 274 fopra una nazione Germa- g ‘ 
nica prelfo di Windifca nell’ Elvezia.* y 0 p. 
Sotto Caro era Governatore della Dal- Cariti. 

• mazia : 0 abbiam veduto , che fin d’ai- * 7 * 
fora veniva giudicato degno dell’ Impe- TiUtm. 
ro . Impiegato da Diocleziano per re- 
primere un’ irruzione de’ Sarmati vicini 

al Bosforo Cimmerio , -riufcì con pia- 
cere e Soddisfazione del fuo Principe : 
e poco tempo dopo fu creato Celare., 
sì per la raccomandazione del fuo meri- 
to, come anche per quella del filo na- 
scimento. > 

Neffuna cola ralfomigliava meno a E Gale- 
Collanzo quanto il collega , che fe gli rl ° 
diede . Galerio nato nella Dacia della vìr™*' 
più vii condizione , occupato nella fua ttterq. 
fanciullezza a guardare le mandre, era Lati. 9. 
brutale, feroce , e Sanguinolento . Eu- & 
tropio loda il regolamento de’ Tuoi co- 
fiumi . Ma quello elogio può diffidi- e'cc.' 
mente accordarli coll’ intemperanza nel ni.it. 
bere e nel mangiare , che avea fatto 
di quello Principe una malfa enorme 
di carne r e 1’ atroce non men che tur- 
pe malattia, chedo fece miferamente pe- 

• rire, dà motivo di fofpertare in lui dif- 

fo- 
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folutezze ancora più vituperevoli . Bi- 
sogna tuttavia «che .avelie alcune buono 
qualità ,, che .gli proccaraflero la -ftima 
di Diocleziano . Dicefi che fapeva il me- 
ftier .della guerra , effendo pattato ,per 
tutti i gradi della milizia ^incomincian- 
do dalla condizione di Templice Toldato 
fina agl’ impieghi ;piu importanti-, -ne’ 
quali Toddisfece al Tuo dovere con glo- 
ria e con fuccetto . Se gli attribuire 
in oltre qualche amore per la%iuttizia, 
qualità -che non è incomparabile coll 7 
afprezza de’cottumi. Se la battezza del 
Tuo nafcimemo Tu una ragione, «che ia- 
tiu'i nella fcelta di Diocleziano fé que- 
llo Imperatore rifguardò Galerio come 
fua creatura , la quale eflendogli debi- 
trice di .tutto avrebbe Tempre confer- 
vato per etto lui dell’ amore e della gra- 
titudine j la Tua .prudenza lo ingannò , 
e trovò in Coftanzp, a cui la Tua ,na- 
fcita dava delle pretensióni al trono., -più 
fedeltà e moderazione , che in Galerio, 
figliuolo di pallore , e pallore egli me- 
5 defltPOJ x : 

TU lem. .Galerio prende nelle Tue medaglie i 
nomi «Li C. Galerius Valerius Ma- 
ximianus. Galerius era il £uo nome 
- < proprio : prefe quello di V alerius da 
Diocleziano , ,che -lo adottò . Quello 
medefimo . Imperatore gli diede il fo- 
praDnome di Maximianus , come un 
avvertimento d’imitare la -fedeltà di 
Maffimiano Erculio verfo il fuo bene- 

fat- 
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fattore . Gli Scrittori di q uè’ tempi lo 
chiamano talvolta Armeni arius , al- 
ludendo .al primo fuo dato di cultode 
de’ buoi o di cavalli.. Imperocché il 
termine armentum lignifica in Latino 
una mandra di grandi animali . Egli 
per altro non fi ferviva di quello no- 
me, che gli avrebbe rifvegliato. dell’ idee 
rincrefcevoli.. 

Non v’ha alcuna Torta di precauzio- 
ni, che Diocleziano non abbia melTo in 
opera per unire Erettamente a fe,, e al 
.fuo collega coloro , che pretendeva di 
crear Cefari . Ho già incidentemente 
parlato della loro adozione. Galerio fu 
adottato da Diocleziano , e ricevette 
da lui il foprannome -di Gicxvius ; e 
Coflanzo da Malfimiano, che gli comuni- 
cò parimente il fuo foprannome di HER- 
cuuus. Coflanzo e Galerio erano tut- 
ti e due ammogliati., il primo con 
Elena , madre di Collantino il grande; 
il nome della . fpofa del fecondo è igno- 
to . Gl’Imperatori vollero , -che ripu- 
dialfero le loro mogli . Diocleziano die- 
de Valeria fua figlia in ifpofa a Gale- 
rio . Coflanzo fposò Teodora figliallra 
di Maflimiano, nata da un primo. ma- 
trimonio dell’ Imperadrice Eutropia. 

•Fatte tutte le difpolìzioni prelimiaa- 
ri , la cerimonia della promozione de’ 
Cefari fi fece ùl primo di Marzo dell’ 
anno di Gesù Criflo 292 . Avendo Dio- 
cleziano radunati i foldati in un luogo 

di- 
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Confi, didante tre miglia da Nicomedia , fall 
fopra un’eminenza, prefentò alle trup- 
An.diR.-pg Galerio, e col loro confenio gli im- 
lltl 'c. * e indotto la porpora.. E’ probabilHIimo, 
io. -che Coftanzo abbia ricevuto lo deffo 
Tilltm. onore da Malfimiano in qualche città 
delle Galtie o dell’Italia. 

I due Cefari , a riferva del titolo 
di Augufti , che reftò rifervato a Dio- 
cleziano , e a Malfimiano , furono de- 
corati di tutti gli altri , che caratte- 
rizzavano appretto i Romani il fupre- 
mo‘ potere . Ebbero la poteftà Tribu- 
nizia , r titoli d’ Imperatori , di Padri 
della patria , di fupremi Pontefici. Que- 
da era una novità . Quelli eh' erano 
dati Cefari avanti di loro nón avevano 
Eumtn. goduto di tali prerogative poco cora- 
Sclol. Patibili col titolo di Principi della gio- 
itijl. venti», che a loro era annetto. 

Colhn- Il rango fra Coftanzo e Galerio nou 
zo primo f u regolato giuda quello -de’ loro padri 
c3rc ' adottivi. Galerio, quantunque adottato 
dal primo degli Augufti , non fu che 
il fecondo de’ Cesari . La preminenza 
2„f e i. era dovuta a Godanzo a cagione della 
v it. fua nobiltà : e forfè anche era più avan- < 

Confi, c. zato nel fervizio militare. Il fatto fi 
,8 -. è, che ne’ pubblici monumenti è Tempre 
nominato il primo. 

Governi Eravi già data una divifione non di 
si 5 p r at ‘ domin; , fe non erro , ma d’ ifpezio- 
7o° e n à ne,e di .amminidrazione fra Diaclezia- 
GaJerie na e Mattìmiano . I due Augutti ne 

fe- 
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fecero un’ altra della fletta natura co’ 
loro Cefari. Diocleziano affegnò a Ga- 
Jerio per fua porzione 1 ’ Illina , la Tra- 
cia , la Macedonia, e la Grecia: e Maf- 
fimiano a Coftanzo le Gallie,la Spagna, 
e la Gran Bretagna . 

Una tale diflribuzione era ben inte- 
fa per Ja difefa di tutte le parti dell’ 
Imperio, ciafcheduna delle quali aveva 
nel mezzo di loro i Tuoi Principi , at- 
tenti ad impedire le fedizioni , e le fol- 
levazioni al di dentro , e a ributtare 
g*i attacchi., !che potean venire di fuori. 

Ma quella medefima dillribuzione di- 
ventava una forgente di guerre civili, 
fe non per allora , giacché la faviezza 
e 1 J autorità di Diocleziano teneva ogn’ 
uno in dovere , almeno per la età fe- 
guente . I figli di tanti Principi non 
potevano far a meno di lacerare l’ Im- 
perio colle loro contrarie pretenfioni. 
Egli è vero che la fovrana potenza non 
era di pien diritto ereditaria appretto 
i Romani , ficcome ho più fiate otter- 
vato- Ma come lufingarfi che i figli 
q’ Imperatori e di Cefari acconfentitte- 
ro <$i pattare la loro vita in una priva- 
ta condizione? Il fatto giufìificherà que- 
lla rlrlettìone.. 

Nafceva ancora dalla novella difpo- 
fizione di Diocleziano un altro incon- 
veniente , eh’ è flato ottervato da Lat- 
tanzio , e anche da Aurelio Vittore . 
Quelli quattro Principi formavano quat- 
Crev.Stor. degl' Ifnp . T, XI J. G tre 
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,tro Corti , e ciafcuno di loro aveva i 
•fuoi Uffiziali,, e in particolare il Aio 
Prefetto del Pretorio , che aveva anche 
Cotto di lui de 1 Vicari iftituiti da Dio- 
cleziano, e dillribuiti nelle d i ve rfe Pro- 
vincie della divifion generale . -Ciafcu- 
no di quelli Principi voleva avere al 
fuo comando tante truppe , quante ne 
manteneva tutto l’Impero riunito fot- 
to di un Colo Capo . Quindi l’.oppref- 
fione de’ popoli , l’ accrefcimento delle 
gabelle , .1’ eAorlioni , .le violenze . Il 
male s’ accrefceva ancora per la maffi- 
ma , che avea Diocleziano di divide- 
re le Provincie , e in certo modo di 
mutilarle,. Il .fuo difegno era probabil- 
mente di diminuire T autorità de’ Go- 
vernatori fubalterni , diminuendo i loro 
.governi , e render loro .in tal modo 
impoilìbile ,il ribellarli . Ma a propor- 
zione che .moltiplicava i Miniftri , mol- 
tiplicava le fpefe , e T abufo giugneva 
a tale eccello , che ; mettendo ( a ) da 
un canto tutti .coloro , che i quattro 
Principi impiegavano nel Civile e nel 
Militare , e dall’ altra tutti i contri- 
buenti che doveano fupplire alla loro 
fulAAenza e al loro mantenimento , il 
numero de’ primi .fuperava quello de’ 
fecondi . 

In generale il governo di Dioclezia- 
no 

(<0 Major effe coeperat nutcerus accipientiunifl 
. quatti damium . Lm. ' - 
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no è biafimato da Lattanzio come afpro Afprez- 
e tirannico. Quello Scrittore lo accula el 
di avidità per arrichirti 1’ Erario colle d, V< Dio- 
fpefe de’ popoli , e per accumular tefo- deziano 
ri Tenia fine e fenza mifura . Pretende a Ronu. 
anche, che la crudeltà s’ aggiugnelfe ad 
una ingiuila cupidigia, echefpefle volte 
per in vadere i beni fi facefle perire il pof- 
TefTore . Io non fo, Te il zelo del Cri- 
flianefimo abbia fatto inveire un poco 
troppo Lattanzio con tra un odiofo. per- 
Tecutore.Ma veggio, che Aurelio Vit- 
tore, Autore Pagano, fi lagna dell’ in- 
troduzione «le* tributi in Italia, i quali 
come ordinariamente addiviene , mole- 
fli ne’ loro principi , giunfero nel pro- 
grefio ad on pernicioTo eccedo . 

Lattanzio biafima ancora in Diocle- Suo fu- 
ziano la fmoderata paflìone di fabbrica- rore di ,, 
re , per cui ebbe molto a TofFrire prin- ^ abbr i ca - 
cipalmerite la città di Nicomedia , eh’ ie * 
era 1’ ordinario Toggiorno di quello Prin- 
cipe . ( a ) Qui, dice il nofiro Autore, 
c’ era una Bafilica , che fabbricava , là 

G 2 un 

(ai Hic bafilica; , hic circus , hic Moneta, 

Vie arrtìorum fabrica, hic uxori domus, hic fi- 
lise - Repente magna pars civiratis exceditur . 
Mierabanr omnes cum conjugibus ac Jiberis , 
quafi urbe ab hoftibus capta . Er quum perfe- 
tta hsec fuerant cum inreritu provinciarum , 

5> Non refte fafta flint , ajebat : alio modo 
,, fìanr ,, . Rurfusdiiui, ac murari necefle erat, 
iterum tortafle cafura . I'a femper démentabar, 
Niccmedi-m ftudens urbi Roms cosequare . Lati. 
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un Circo , in un altro luogo una cafa i 
delle Monete , in un altro ancora un 
Arfenale. Era necellario un palazzo per 1 
per Aia moglie , un palazzo per Aia figlia. I 
Per dar luogo a quefte novelle fabbri- 1 
che, fi toglie una gran parte jjella città 
agli abitanti . 1 cittadini fono coftretti 
a trasferirfi altrove colle loro mogli, e 
co’ loro figliuoli , come fe la loro patria 
folte fiata prefa dagl’inimici .Quelli edifi- 
ci, che facevanfi per la maggior parte a fpe- 
fe de’Comuni, non erano appena termina- 
ti, colla rovina delle Provincie, che uà 
capriccio del Principe obbligava a diilrug- 
gerli . „ Quella è un’ opera malfatta, dice- 
„ -va egli,bifogna gettarla a terra, e lavora- 
,, re fecondo un’ altro modello,,. Quefte 
erano le folli fpefe, che faceva per la pazzia 
di uguagliare -Nicomedia a Roma. 

Si può rellar convinto non elfervi nef- 
funa efagerazione nel racconto , che fa 
Lattanzio delle profufioni di Dioclezia - 
no nelle fabbriche , paragonandolo con 
quello chefappiamo, e che vediamo an- 
cora al giorno d’ oggi delle Terme di 
quello Principe nella città di Roma: 
immenfo edilizio, il cui vallo circuito, 
fe non può fenza iperbole paragonarli 
all’ eftenfione (<0 di una Provincia , fu-* 
pera almeno molte città in grandezza. 
Nardini , teftimonio oculare , aftìcura, 
J : che 

[<»] Lavacri in riaodum provinciarum e*ftru- 

iti, Ami», l, XFJ. ' 
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che lo fpazio , che occupavano quelle 
Terme , comprende al prefente la Chie- 
fa, il Monaftero,e il giardino de’ Mo- 
naci di S. Bernardo , la Chiefa , il Mo- 
naftero,. e 1’ ampio giardino de’ Certo- 
fini , due grandi piazze, e i granai del- 
la Camera Apollolica ; una fontana chia- 
mata delie Terme , e molte vigne e ca- 
fé particolari . In fatti* non dee cre- 
derli che non vi follerò in quelle Ter- 
fne fe non delle fabbriche dellinate pre- 
cifamente a’ bagni . V’ era quanto fi ren- 
de necefi'ario per le palleggiate- , e per 
gli efercizj del corpo e anche per lo 
Audio : viali d’ arbori, portici, Tale di 
foherma y e finalmente Biblioteche . Dio- 
cleziano fece trafportare nelle fue Ter- 
me la Bibliotecha Ulpiana ,, eh’ era fia- 
ta da principio collocata Alila piazza da 
Trajano . Un Principe che fabbricava 
tali edifiz; non lo faceva unicamente 
per lo comodo del Pubblico y ma era 
mollo a ciò fare in gran parte dalla 
magnificenza e dal fallo . 

Ritorno all’ ordine de’ fatti . Cinque' 
oggetti d’ inquietudine aveano determi- 
nato Diocleziano a nominare de’Cefarir 
Caraufio, il Re di Perfia , i Quinque- 
genziani , Giuliano in Africa o in Ita- 
lia, Achilleo in Egitto . Quelle diffe- 
renti cute occuparono i quattro Princi- 
pi per lo fpazio di cinque in fei anni r 
e il loro fuccelfo fu favorevole da ogni- 
parte. Di quelli debbo prefentemente 

G. 3 . ren*- 
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? render conto al^Lettore., per quantO'lo 
permette la mancanza di memorie. I 
Malli- Maflìmiano vinfe e domò i Quin- 
mìano qijegenziani qualunque fi fieno quelli 
fottoj popoli affatto ignoti. Si ha qualche ragio- 
Ouinquè- ne con fiderà rii come appartenenti al- 

genmni" 1* Mauritania*. Imperocché i Panegi- 
Paneg.% ritti efaltano molto le itnprefe di Maf- 
vu. & fimiano intorno a quelli tempi contra 
JX. ] Mauri e non dicono una minima pa- 
rola de’ Quinquegenziani : nome che 
comparile improvvifamente nella Storia» 
e che nello fteffo modo fparifee. Dopo 
il tempo, di cui parliamo, non fe nefìr 
_ più alcuna menzione, 
il Ti'rln- Maffimiano fu ancora quello- che li- 
no Giu- berb 1’ Imperio dai Tiranno Giuliano', 
liano . Quello ufofpatore vedendoli vinto \ fi 
Vop : <f e rì co ]j a f ua fpada f e gettoffi ancora 

vivo nelle fiamme di un rogo, che avea 
fatto accendere . 

Dìocle-- Diocleziano fi addofsò la guerra con- 
fano do», tra Achilleo, nè la fece con molto ca- 
irafpot- l° re » poiché quello Tiranno regnò lei 
rari i anni in Egitto . Durante quello inter- 
Carpi in vallo non poffo citare verun’ altra im- 

•* pre- 

• Scaligero nelle fue note / opra là Cronica di 
' Eufetio pag. *23. inclina a credere che i Quin- 
quegen^jani fieno i popoli della Lihia Pentacoli- 
tira La r affamigli a nzja de' nomi può avvalo- 
rare qttefia conghiettura . Imperocché i termini Iit-r- 
ts't c>.k in Greco ^ Quinquegenti* oQuinquegen- 
tiani in Ldtino fignificano egualmente cinque 
popoli . 
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prefa dell’ Imperatore Romano, fe non Pannonia 
fe lo traspiantamento de r Carpi nella marcu 
Pannoma . Aureliano aveva già cola Achilleo 
trafportato parte di quella nazione. Dio- tiranno 
cleziano recò a fine 1’ opera : i Carpi d’Egitto, 
battuti da lui e da Galerio., s’ apprefe- 1° rompe» 
ro al partito di fottotfletterfi ; e fiabili- j uccl * 
ti Tulle terre dell’ Imperio in luogo di 
nemici divennero fudditi . Si parla an- TtHem. 
cora di cartella fabbricate da Dioclezia- J!** 0 *' 
no nel paele de’ Sarmati, dirimpetto al- 
le città' d’ Acincum e di- Bononia: nella Amm. 
Pannonia l,b; a!? - 

L’Anno di Gesìi Cri-fio 296 ,, quefto J** 
Principe marciò centra il Tiranno dell’ r * I( ^ ' ' 
Egitto, lo virtfe in una battaglia fenza- 
moita difficoltà , e avendolo obbligato 7^"* ' 

9 riferrarfi in Atefiandria , ve le alfef- , 
diò- L’ attedio durò otto meli : in ca ~ Aw. 
po a’ quali fu prefo e uccifo co’ princi- ViR. 
pali complici della fua ribellione . Que- Eunoff. 
fta giufia punizione de’ colpevoli non era z.’f’ 
che il preludio d’ inefcufàbili crudeltà . 

Il vincitore fi vendicò fopra i popoli. 

Diede AlelTandria in preda al -faccheg- 
giamentOj ealle ruberie del fol da to, fe cre- 
diamo ad Orofio : e fi può dargli in Q rc j-yjj t 
quello credenza , poiché è certo per la 
tefiimonianza d’ Eutropio , Autore Pa- 
gano, che Diocleziano riempiè l’Egit- 
to di firagi e di proferizioni . Fece nql- 
ladimeno rifpetto al paefe varie ordina- 
zioni , di cui P efperienza e la pratica 
dimofirarono 1 ’ utilità , 
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Io non inferirei qui quello che grave- 
mente ci narra uno Storico della mez- 
zana età , fe non forte bene confetvar 
la memoria degli errori volgari che han- 
no regnato fra.gli uomini. Querto Scrit- 
tore racconta che Diocleziano fece ri- 
cercare con diligenza i libri degli an- 
tichi Egiziani fopra 1’ alchimia , e che 
lì bruciò , per timore che il fegteto 
di far dell’ oro , e la faciliti di ar- 
ricchirfi con querto mezzo non- met- 
tertero l’Egitto in grado di rinnovellare 
le fue ribellioni . A nortri giorni lì fa 
cofa- debba penfarfi di' queft’ arre men- 
zognera, accreditata da Cerretani , e adot- 
tata dagl’ idioti e creduli, i quali hanno 
fovente di (Spato i beni reali , che porte- 
devano , per correr dietro ad un vano 
fumo. 


• ; - ^11 Signor di Tiliemont riporta cori 
molta verifimiglianza a quefta fpedizio- 
ne di Diocleziano la rovina delle città 
di Bufiris e di Coptos , le quali, fe- 
condo la Cronica d’ Eufebio , ertendofi 
ribellate circa querto tempo contro a’ 
Romani , furono prefe e diftrutte fino 
dalle fondamenta . Quefte due città , 
quantunque congiunte infieme dall* an- 
tico Autore erano affai lontane una dall’ 
altra , Bafiris nel Delta , Coptos -nella 
Tebaide . . < v > 

r j r . Egli è certo , che Diocleziano tvifitò 
te gior-^e frontiere dell’ Egiito dalla parte del 
nate di Mezzogiorno , e che affine di llabilire 

in 
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in que 1 paefi la tranquillità e la quiete 
prefe delle precauzioni conformi al fuo 
genio piti inclinato a J mezzi di pruden- 
za , che molfo dall 1 idee della glòria . 
Confederando- che Peflenfìoire di paefe 
pofleduta da’ Romani al di fopra di E- 
lefaiwina fui Nilo fino a fette giornate 
di dilfanza- , era loro più gravofa che 
utile, e die la rendita' che ne ritraeva- 
no non ballava per la fpefa delle guar- 
nigioni^che bifegnava quivi' mantenere,, 
cedette quelle fette giornate di paefe a 1 ’ 
Norbati , popoli , che abitavano i defer-- 
ti di Oafis'': donando loro quello tratto* 
di paefe affai più' ricco e pii abbondan- 
te che il- loro , gl’ incaricò di difender- 
lo contra i Blemmi , e di raffrenare le 
loro importune ftorierie . Acconfentì pa- 


paefe ar 
di fopra' 
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fantina 
fui Nilo: 
Procap.d * 
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ri mente di comperare la pace- dagli unii 
e dagli altri con una pennone, che ripa- 


gava ancora ai tempo di Giuftinìano’: 
ma fenz* molto frutto . La fola forza' 
dell’armi poteva’ tener in dovere 1’ avi- 
di rà de’ Barbari 

. Goflantino accompagnò Diocleziano 
• nella guerra d’ Egitto , nella quale fe- 
snalò il fuo nafeente valore con molte 
belle azioni .-Doveva avere allora venti- 
tré anni . Imperocché v 1 è motivo di 
credere che fia- nato l’anno di Gesù 
Grido 274 e all’ anno 2 96 riportali 
probabilmente, come dicemmo, la vit- 
toria di Diocleziano fopra Achilleo . 
Quello Imperatore lo avea prefo Ceco 

G 5 co* 
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come ortaggio, allorché nominò Cefare 
Coftanzo Cloro Tuo padre : e da quel 
tempo in poi Coftantino non fi allon- 
tanò mai , per quel che apparifce , dal- 
la per fona di Diocleziano , fe non che 
per feguire Galerio nelle fue fpedizioni 
fia fui Danubio , o contra i Perfiani,. 
Quello Principe per tanto dertinato dal- 
la Provvidenza a diventare il protettore 
del Crirtianefimo , pafsò tutta la fua gio- 
ventù fotto la direzione e la dipenden- 
za de’ più fieri nemici del nome Cri- 
rtiano . 

Era nato a Naifla città della Mefia, 
ma che anticamente apparteneva alia 
nazione de’ Dardani , dalla quale ufci- 
rono i Tuoi antenati paterni ; e avea 
per madre Elena , a cui alcuni Autori 
anche Crirtiani hanno contefa la quali- 
tà di fpofa di Cortanzo Cloro , e han- 
no per confeguenza renduta dubbiofa la 
nafclta legittima di Cortantino . Ma per 
dire il vero sì fatta. opinione non fem- 
bra avere verun altro fondamento * fe 
non che Elena era di una condizione 
stolto inferiore a filo marito . Per al- 

•* tro 

* S. Ambrogio ha detto , eh' Elena teneva 
afieri a , e che quefla fu l'origine delle fue rela- 
zioni con Cofianzo • Qj*eflo fi è un tefiimonio 
rifpettabile , ina egli è folo . Se qttefto fatto foffe 
flato noto a Zofimo , eh' è il dichiarato nemico 
di Coflantino , che lo chiama apertamente bt fi ar- 
do , e fua madre donna poco virtuofa , non avreb- 
be amejfo di farne ufo , s . 
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tro ogni cofa concorre a farcela ri- v 
{guardare come unita a Coftanzo con 
un legittimo matrimonio : il titolo di 
fpofa , che le viene accordato da molti 
Scrittori : la couiiderazione , di cui go- 
dette Tempre Collantino alla Corte di . 
Diocleziano , dove occupava il primo 
rango dopo l’ Imperatore : la fletta qua- 
lità di ortaggio , la quale fuppone che 
folle caro a (Ito padre, come un figliuo- 
lo deilinato a Succedergli : finalmente 
gli elogi dati da’ Panegirifti alla vita (< 7 ) 
carta di Coftanzo , fui lodali fuo figliuo- 
lo di aver imitata , prevenendo con una 
legittima unione i pericoli , a cui l’età 
e lafeduzione della buona fortuna avreb- 
bono potuto efporre la fua virtù, e ri- 
fpettando Tempre le Tacre leggi del ma- 
trimonio . Per quelle ragioni noi ci de- • 
terminiamo a Teguire l’opinione più ono- 
revole per Cortantino , e a riconofcer- 
lo per legittimo figliuolo di Collanzo 
doro . 

Quello giovane Principe mortrò fi ^Tillem. 
dalla prima Tua età quello che doveva 
eflere un giorno. Accoppiava i vantag-* rf ' 4 ‘ 

G 6 gì 

t* 4 ) Quo enim magis conrinentiam pafris *- 
«piare porufrti T V Oratore addirizza la parola a 
Coflanxitie ] quam quod te ab ipfo fine pue- 
rìtiar illico marninomi legibus tradidifti , ut 
primo ingreffu adql^centias formsres ammutii 
mariraJem, ni)iil de concetfis serari voiu arati- 
bus in hoc f'acrum peftus admùterp* ? Pancg. 
.Maxim. & Co»Jt.'~ ' 
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gì del corpo alle belle qualità dell’ ani- 
mo, grande di datura, ben fatto della 
perfona , valorofo a fegno che a’ pericoli 
comuni della guerra aggiugneva quelli de’ 
combattimenti fingolari contra i più co- 
raggiofi de’ nemici , generofo, magnani- 
mo, faggio nella fua privata condotta, 
e che non conosceva altra paffione, 
fuorché quella di fodenere lo fplendor 
del fuo nome, e di renderli degno del- 
la grandezza,, a cai lo chiamava il fuo 
nafcimento . Suo padre era per lui un 
grand’e'fempio : e le imprefe che ho ri- 
portate di Codanzo fuperano di gran 
lunga quelle,' che Tappiamo delle azioni 
di Diocleziano e di Maldmiano . 

Codanzo Quello Principe avea per fuo Gover- 
entra in n0 ] a Gallia , e per confeguenza due 
contra nem ' c > a combattere, cioè- Caraufio da 
Caraufìo, una P art -e ufurpatore della Gran Breta- 
e glito- gna,le del titolo di Augudo : dall’altra i 
glie la popoli Germani o Franchi , i quali fa- 
città di vore ggiati e foccorlì da quedo ifteffo 
ogna. c arau jj 0 } s ’ er ano impadroniti del paefe 
de’ Batavi . 

* tamen Caraufio pofledeva folle code della 
Fanef>. Gallia la città di Bologna , e Codanzo 
Conflant. credette di dover prima d’ogni altra, co- 
jtug. & fa levargli queda piazza , affine di rf- 
Conflsnt. f errar lo affatto nella fua ifola . Per riu- 
fcire con maggior ficurezza nella fua 
imprefa , usò di ligenza , e appena no- 
minato Cefare partì , e arrivò dinan- 
zi a Bologna, quando meno ara attefo. 

Affo- 
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Afledib la città per terra : ma il porto 
dava modo agli attediati di ricevere le 
vettovaglie e ifoccorfi cheCaraufio non 
avrebbe mancato di fpedir loro . Co- 
flanzo l'evo ad etti un tale ajuto chie- 
dendo F ingreffo del porto con- mia pa- 
lizzata che impediva il patteggio d’ogn-i 
naviglio .. Quindi la città fu in breve 
corretta ad arrenderli ? e per un’avve- 
nimento che ha del" maravigliofo , e che 
i noflri avoli- hanno veduto rinnovellàrft 
alla prefa della Rocella , la palizzata» 
che aveva- refiflito a-11’ onde infinattan- 
toché la città fi difendeva , fu rove- 
sciata da una burrafca » fubito che Co- 
Aanzo fe ne vide padrone . Quelli che 
s’ erano a lui fottomettì non ebbero mo- 
tivo di pentirfene. Gii aveva foggioga- 
ti colla forzale licon-fervò colla bontà. 

Per andare ad attaccar Caraufio nel- 
la fu-a ifola, v’era bifogno di una flot- 
ta, e Coflanzo non ne aveva. Intanto 
che fe gli fabbricavano i navigli , non 
fe ne fletto oziofo ; e occupato dal fuo 
fecondo oggetto- , rivolfe i Tuoi sforzi 
dalla parte- del paefè dé’Batavr . L’ Ora- 
tore Eumetiio ci dà qui un’ elegante dè- 
fcrizione di quefto Angolare terreno, il 
quale non pareva fatto per edere popo- 
lato di floride città , e per diventare H 
fondaco delle mercatanzie dell’ Univer- 
fo . „ ( a ) Quella terra , die’ egli , non 

„ è pro- 

, ( 0 ) I Ha regia » . pene, ut' cura- verbi 

xicu.- 
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,, è propriamente parlando una tetri . 
» E’ pe r sì fatto modo penetrata e im,~ 
bevuta d’acqua , che non pure le -par- 
„ ti manifeflamente palodolè cedono fot- 
„ to il piede che le preme, e fanno che 
„ vi 0 pianti dentro , ma i luoghi an- 
,, cora che pajono i più fermi e fodi 
,, tremano e vacillano Cotto i palli , e 
„ l’agitazione , che lì comunica affai 
,, da lungi dimoftra che una leggiera e 
„ fottile corteccia foprannota a deU’ac- 
„ qua ivi raccolta „ . 

La guerra era difficile in un tale pae- 
fe , fi oltre a quello poco di là difcq- 
fto i garbati trovavano delle forelìe, 
che lervivano loro di ritiro in cafo di 
difgrazia » Gollanzo trionfò di tutti gli 
.oftacoli,e non (blamente liberò, e con- 
.qui db nuovamente il, ,paefe,ch’era fiato 
jnvafo da’ Franchi , ma collrinfe quefti 
- fieri gemici a depor Tarmi , e a fòtto- 
metterfi alia legge , che avrebbe loro pre- 
fcritta il vincitore. Li trapiantò in cor- 
\ V »po di nazione , uomini , donne , e fan- 
ciulli jn que’ diflretti delle Galiie , eh’ 


fiffi avevano irr altro tempo devallati , 
affinché quello , eh’ era divenuto incol- 


j -•t t 


p icu!o loquar, tèrra non efft . Ira penìtus aqois 
. imbufa permaduit , ut non fblum qu® mani- 
fefte paluRris ed , cedar ad nixum , & hauriat 
preda veftigiutn , fed etiam ubi videtur paplo 
llrmiòr , pedum pulfu tentata quatiatur , Si 
fentire fe procul mora pondu* teftetur . . . Sub- 
jaceatibuj innata^, & fiilpfn & late vacillar • 
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to e deferto a cagione de’loro faccheggia- 
menti, fi ripopolale e ripigliasse perope- 
vra de’ loro fervigi l’antica fua fertilità. 

L’Oratore Eumenio efercita la fua 
-eloquenza fopra una così bella materia. 
• „ Noi poffiamo dunque infultar coloro, 
,, che ci facevano un tempo tremare, 
,, e le nofire Provincie godono degli o- 
,, nori del trionfo, (a) Sì il Cauco e il 
,, Frifone coltivano per me la terra|: 
„ quello popolo dedito al ladroneccio , e 
„ fempre in corfo, guida l’aratro, e fi 
„ fianca nelle fatiche della campagna : 
,, provvede i miei mercati di belliami 
„ da lui nodriti , e il Barbaro divenu- 
„ to Agricoltore mi proccura 1’ abbon- 
,, danza , e fa diminuire il prezzo de’ 
„ viveri: felice e contento, fe dal co- 
,, mando de’ nofiri Principi è chiamato 
„ a ripigliare per nofira difefa 1’ arme, 
„ che ha tante fiate porte in opera con- 
„ tro di noi „ . 

Il Panegirifia non ci dice precifa- 
mente i paefi della Gallia , dove furo- 
no rtabilite quefie colonie di prigionie- 

, . . “ ?i 

Grt Infultare, Hercule , communi Galliarum 
nomine liber, & , qund pace vefira loquar, ipfis 
triumphum allignare Provincia . Arat ergo nunc 
mihi Caucus & Frifiua ; & iJIe vagus, ille pra- 
dator, exercitio fqualidus opeiatur, & frequen- 
tar nundinas meas pecore venali + & cultor Bar- 
barus laxat annonam . Quin etiam , accurrit , 
& obfequiis rerirur , & tergq «oercètur , & fet- 
vire mulina gratulatur ; 
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ri Franchi ..Solamente alia fine del ric- 
defimo difoorfo- nomina i territorj d* 
Amie.ns y di Be«ivais> di Troyes, e di 
Langres come, ripopolati da fciami di 
Barbari quivi trasferiti .-Ma come oltre 
la trafm frazione di cui ah preferite 

parliamo,, ve ne fu ancora- un’ altra* efe- 
guita- alcuni anni dopo da Coflanzo , fic- 
come riferiremo in apprefso ,. quindi non 
polliamo difling-uere quello, che appartie- 
ne in particolare a ciafcbeduna- di que- 
lle due operazioni affatto limili. 

Julian. Lo lìefso, dobbiam dire delie caffè 1 J^, 
Òr. i. che Co danzo ,. ai riferire di Girano* 
Apoftata.fuo nipote, fabbricò fuileTron* 
tierc,e nel cuore delia Germania Bar- 
bara _ Quella è un* precauzione , . che 
.può aver prefa si nell’ una come nell’ 
.-altra : delle fue due /dedizioni correrà i- 
ijm*»! - V-.f « 

> La prima debbe averlo tenuto occu- 
pato tre anni almeno tJ poiché effa foia- 
. riempì l’ intervallo fra la prefa di Bo- 
Jogna-,, l’anno di Gesù- Crii!© ^92 , e la- 
guerra portata nella Gran Bretagna da 
;.Coflanzo nel 29 6. A quello tempo pro- 
babilmente dobbiarr* riportare le iropre- 
fe, cHe erta Eùnr.nio fui principio del’ 
filo Panegirica di CoflanzoT un> Re pre- 
Ù) nell’ agnato tefo da lui medefimo e 
ridotto 5 in ifchiavjtù*; tutto il paefe do- 
gli Alerm imi défolato e melTo • a facca- 
Hiaono dà! ponte fui Reno a Cologna 
fino ai Danubio la quello medefimo 

ia- 
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! intervallo noi ptare collochiamo col Si- 
gnor di Tillemont le cure » che quello 
Principe buono del pari che guerriero 
impiegò per lo rifiabilimento della città 
d* Annui» > / 

Ho detto , che quella città aveva Rifhbi- 
fnolto {"offerto dalla prima ribellióne de r limento 
Bagaudi j che fedele all’ ubbidienza , che 
doveva a’ fuoi legittimi padroni , aveva i a ’fcuolà 
foli e mito un alfedio di lètte meli , e che d’Aurua. 
avendo indarno implorato illoccorfo di Eumtn. 
Claudio II occupato allora nella guer- & 
ira contra i Goti , s’ era alla fine vedo- ^y* “** 
ta colhetta ad aprir le fue porte a’ ri- 
belli , i quali la trattarono come una 
città predi d’affalto. Dopo quella fune- 
fta epoca era rimalla per venticinque 
anni in uno fiato di deflazione , gli e- 
difizj tanto pubblici come privati diftrtrt- 
ti , o in cattivo ordine , le campagne 
per la maggior parte neglette e incolte, 

« tutto il paefe caduto in un’ efirema 
povertà. ? f . 

Coflanzo confiderà certamente come 
una fpezie di debito dglla fua cala l’ob- .. 
bligo di moftrarfi benevolo verfó una 
città , la quale avea dato a divedere 
una fedeltà e un affetto così grande per 
Claudio II fuo prozio , e a cui quella 
fedeltà era colla ta tanto cara . Non o- 
mife nefsuna di quelle attenzioni, che po- 
tevano ripararne lefciagure. Diede con- 
’fiderabili {ornine di danaro, per foddrs- 
fare a’ debiti della città , o per riedifi- 
carne 
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carne i tempi , i bagni , e anche le 
cafe de* particolari . Le ripopolò chia- 
mando in città degli operaj di tutte le 
differenti fona d’arti , e invitando gli 
abitanti delle vicine Provincie a venire 
a (labilirfi in ella. Mife quivi in quar- 
tieri d’ inverno delle Legioni , per far 
correre il danaro , e per fomminiftrare 
-• lavoratori all’ opere pubbliche che' face- 

va cortruire, e in particolare agli ac- 
quidosi , per mezzo de’ quali procu- 
rava dell’acqua in abbondanza alla cit- 
« tà . In ultimo fece quivi rivivere gli 

fludj e le Lettere, di cui conofceva tut- 
to il pregio , benché la fua vita tutta 
militare non gli avelie permeilo di di- 
ventare in effe molto abile . 

Autun era fiata in ogni tempo una 
{cuoia celebre . Sotto Tiberio , il ri- 
belle Sacrovir trovò quivi , al riferire 
di Tacito , rutto il fiore della gioven- 
tù nobile delle Gallie raccolta- per lo 
Audio delle bell’ Arti , e li fece Tuoi 
ortaggi , affinchè gli follerò mallevadori 
H//L della fedeltà de’ loro congiunti. Quello 
P**v"t ^ atto > ncontra ft" a b*l e può confermare fi- 
j * r ”‘ 6 'no ad un certo fegno la tradizione del 
# 2 j. paefe , la quale fuppone che avanti an- 
cora che i Romani enrraffero nelle Gal- 
lie , i Druidi educartero la gioventù 
Gallicana in Autun, e che avellerò un’ 
abitazione fopra un’ eminenza , che n’ha 
confervato fino a nollri giorni il nome 
di Mont-dxu , come chi diceffe Mon - 
te 
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té de' Druidi . In quello cafo Augullo 
non farebbe dato l’ illi tutore , come, ho 
detto fotto il fuo regno , ma il ridati* 
ratore" e il benefattore della fcuola 
d’ Autun . 

I Lettori non attenderanno da noi 
una continuata Idoria di quella fcuola» 
per cui , quando anche quedo folfe il 
luogo di farlo , ci mancano affatto i 
monumenti . , Noi troviamo un gran 
voto dal tempo' di Tiberio fino all* 
avolo del Retore Eumenio , il quale Eumen . 
nato in Atene , e avendo infegnato a profcM, 
Roma con fama, venne a Affare H fuo 
foggiorno in Autun , e quivi ptofefsb 
pubblicamente la Retorica fino all'età 
di fopra ottant’ anni . Lo deffo Eume- 
Xtio cita il Profeffor Glauco fuo coorem* 
-poraneo , ma più attempato di lui , e 
ch’egli a t teda poter effer confiderai» 
come (a) Ateniefe , fe non per la na- 
fcita, almeno per la bellezza dei fuo 
talento . Eumenio mede Amo nato in 
Autun , infegnò per qualche tempo 
4’ eloquenza nella fua patria » e indi paf- 
sb ad occupare una carica , che 1* ob- 
bligava a dimorare nel palazzo, e dar- 
• Tene fempre accanto dèi Principe * Fu 
' nominato Memorile magijìer , carica che 
paragonafi a quella di Ricevitore di Sup- 
pliche . Volendo Codanzo rinnovellare 
la gloria degli fìudj nella città d’ Au- 
tun , 

(«) Non civitate Atticum , fed eloquio . 
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*un , (limò che neffuno foffe più atto 
di Eumenio a fecondarlo in un fomi- 
gìiante difègno , e l’obbligò a- ripiglia- 
re la proferitone confermando la fua ca- 
rica nel palazzo . La Lettera , che gli 
fcrifle a quello propefito, merita d Veder 
qui riportata ^ Porta in* fronte i nomi 
de’ due Imperatori e de’ due Cefari ,- 
come tutti gli altri Atti, che faoevam- 
fi in tutto l’ Imperio : ma non v’ ha 
dabbio* che non debba- edere propria- 
mente attribuita a- Cofìanzo ,. che ave- 
va nella fua porzion di governo- le Gal» 
lie . «Eccone la . traduzione . 

„ L Galli noftri- fedeli fudditi meri- 
n tano- che c’ intendiamo nell’ educa- 
„ zione de’ loro figliuoli,, che fi alle» 
vano ad Autun , e che s’ iftruHcono 
nelle Lettere e ne buoni cofiumi. 
„ E ( a ) con- quale più foda ricompenfa 
» potremo noi rimunerare il loro ze- 
» lo , quanto proccorando loro il folo 
M bene che la fortuna non- pub nè da- 
re-, nè toglierei Però, ficcome la fouo- 
„.la r dove al prefente fi allevano', è 
n fenza capo ,. abbiam creduto di non 
. jy, potere meglio riempiere il pollo va- 
„ cante >, quanto gettando lo fguardo 
n Copta, di voi , o Eumenio , che avete 
9 , dato prove d ; una non volgare elo- 

,$» quea- 

[4] JQuod aliud prsemium bis quam illud con- 
fisure debemus , qpod nec dare poceft nec eri 
pere ioti una ? 
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n quenza, e la cui. probità ci è perfet- 
„ tamentenota dal modo, con cui adem- 
„ pi te i doveri della voltra carica ap- 
,, pretto di noi . 

„ 'Per quello (a) motivo , confervan- 
j, dovi gli onori e le prerogative del 
„ pollo , di cui godete , vi efortiamo 
„ a ripigliare la profeflione Oratoria- 
w Voi già fapete che ci proponiamo di 
„ far .riforgere 1’ antica gloria della cit- 
9Ì tà d’ Autun . Concorrete -a quell’ 
j, opera ancor voi proccurando d’ infpi- 
,, rare a giovani infieme .colle belle 
„ .cognizioni l’ amore della virtù ; e non 
,, crediate di avvilirvi accettando 1* im- 
„ piego , che vi offeriamo , poiché una 
M prot'effione tanto onorevole piuttollo 
w che avvilirla concilia lullro e fplen- 
„ dorè a qualunque G Ga dignità . E 
,, perchè conofciate la liima particolare 
„ che abbiamo per lo voltro merito vi 
„ sdegniamo lei cento * mila .fellerzj « 5f y_ 
ìì di Itipendio . fantacin- 

Non trovo cofa in quella lettera più q»e mi- 
degna A' elfere offervata , quanto 1’ atten - la l ' re ' 
zione dimollrata dal Principe nello Ra- 
bi- 
ci) Salvo igifur privilegio digmtatis tu* , 
kortamur ut profeffìonem Oratoriam recipias t 
atque in (upsadi&a civirare, quam non ignoras 
nos ad pviftinam gloriarci retormare , ad vit* 
melioris -ftudium adoleicentium excolas mentes, 
nec putes -hoc munere ante partis aliquid tuia 
honoribus derogari , quutn ho nella prò le Aio or- 
net potius omnem, quam deftruat dignitatem . 
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bilire la virtù per termine di tutte le 
belle cognizioni . In quello modo pure 
penfava Eumenio , il quale dichiara (<r) , 
eh’ egli conlidera le Lettere come il 
fondamento della temperanza , della 
modetiia , della vigilanza, e della pazien- 
za . „ É allorché quelle felici difpofi- 
„ zioni^ aggiugn' egli , fi fono cambia- 
„ te in abito fin dalla più tenera età , 
», producono il loro 'brutto per tutto il 
», rimanente delia vita; e tutti gl’im- 
„ pieghi della focietà , per fino il me- 
,, iliere dell’ armi , che fembra tanto 

poco accordarli colle mule , fono af- 
„ (ai meglio occupati , e amminiftra- 
»» ** » - 

Quelli non erano difeorfi fpeciofi in 
bocca di queft’ Oratore , e che fodero 
fmentiti dalla fua condotta . Eumenio 
confacrò al rifiabilimento delle fcuole 
d’ Aurun , rovinate dalle calamità del- 
la guerra i Seicento fefterzj, che fe gli 
avevano affegnati per. fua mercede : e 
quello è l’ oggetto del difeorfo, donde ho 
cavato la maggior parte di quanto fi 
ha detto fin’ ora. . • 

Amun non è la fola città, che abbia' 

pro- 

* 00 .... Litteras omnium fundamenra effe 
virrutum , ufpofe continenti* , modelli* , vi- 
gilanti*, par ieri tia; n.agiflras . Qu* univerfaquum 
in conluetudinem renerà aerate venerunt , omnia 
deinceps officia vita; , & ipfa qu* diverfiflima 
videntur militisi atque caftiotum muoia conva-» 
lelcunt , . ■ v . 
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prevate le liberalità e il vantaggio del Molte 
budi governo de' Principi , eh’. erano .al- a ! trc n clt ‘ 
la teda dell’Impero. Se non v’ha efa- c au " 
gerazione nell’ efpreflloni di Eumenio , f 8tte jj. 
vedeva!! in ogni parie , e in tutte forgere 
le Provincie .di frontiera rinascere le per tutto 
città dalle loro rovine , e dopo edere 1 Im P e ‘ 
fiate. quali coperte di macchie, e di ce- no * 
fpugli > e convertite in forefte, che fer- 
vivano di nafcondiglio alle beftie , ri- 
pigliare tutto ad un tratto il loro an- 
tico fplendore , rialzare le loro mura- 
glie , e ripopolarli de’ loro. antichi abi- 
tatori. 

Cofianzo era fiato obbligato per lo Carau- 
.corfo di tre anni , come ho già detto, (io uccifb 
a pen fare a tutt’ aitro che ad attaccare 
e a riconquifiare ' la Gran-Bretagna . * * z 
pin dal 1 principio di quello intervallo £ nn i p». 
di* tempo nacque nell’ifola una rivolti- drone 
azione , che diventava per lui una favo della 
revole occafiorre., fe folle fiato in gra- ^Breta- 
do di approfittarfene . L* ufurpatore Ca- 
.xaufio aveva un Miniftro cognominato *Eumem 
Aletto,, nel quale fi confidava , je che Paneg. 
governava ogni cofa co’ Tuoi ordini ,>Ct>nflant. 
Ma infra uomini .malvagi non pub 
éfler vi mai .una fedele amicizia. Alet- 
to- avendo fatte molte ingiufie „efazio- 
.ni , di cui temeva d’ efier punitoy'con- 
igiurò contra Caraufìo , lo uccife , e fi 
fervi del fuo omicidio come di un ti- 
tolo per raccogliere la fpoglia di colui, 

^el qual era l’uccifore • Si arrogò au- 
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dacemente il nome e il potere di Au- 
guro , e -fi mantenne in poifefio dell* 
ifola per tre anni. Caraufio aveva qui- 
vi regnato per più di dieci anni . 

Era una cofa ignominiofa per l’ Im- 
'Coftan- perocché la Gran Bretagna refialfe da 
20 gl« eflb in tal modo fmembrata da dieci 
glìena anni, e che un nuovo tiranno, ch’era 
Aletto è {acceduto in luogo del primo, godelTe 
vinto, e della Tua fortuna ufurpara tanto tran- 
““jfo • quillamente come fe fofle fiata una le- 
L’ ifola pj It j ma eredità . Alla fine Cofianzo 
l'otto il avendo il tuo armamento in pronto , 
dominio fi accinfe a vendicare la gloria del no- 
de’fuoi me Romano . Mafiimiano concorfe 
legittimi con effo lui a quella imprefa , e per 
pa -om. dubbio c jj e j n tem p 0 della riedizio- 
ne centra Aletto i Germani e i Fran- 
chi non faceffero un’ irruzione nelle 
Gallie fprovvedute di milizie , fi tras- 
ferì fui Rene con affai poche truppe : 
ma il fuo nome era una valida, e for- 
te barriera per trattenere i Barbari . 
Cofianzo avendofi in tal modo alficura- 
ta la fchiena , rivolfe tutti i penfieri 
.> e tutte le fue forze verfo la Gran-Bre- 
tagna* 

Aveva fabbricate e alleftite due flot- 
te, una fulla colla del Bolognefe , F al- 
• tra all’ imboccatura della Sena , minac- 
ciando in tal modo F inimico d’ un dop- 
pio attacco, obbligandolo a dividere le 
fue forze, e tenendolo incerto intorno 
al fito .predio , dove aveva a temere 

* UQÒ 
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nno sbarco. Collanzo fi mife in pedo- 
na alla tetta della flotta di Bologna, e 
diede il comando di quella della Sena 
ad Afclepiodoto , Prefetto del Pretorio, 
abile guerriero, e infiruito nella (cuoia 
di Probo e di Aureliano. Aletto difpo- 
fe il piano della fila difefa .a norma di 
quello dell’ attacco , Collocò una flotta 
all’ itola di Wigth per offervare i mo- 
vimenti d’ Afclepiodoto , e combatterlo 
nel fuo patteggio , ed egli fi trattenne 
fu-lla cotta di JCent col difegno di far 
fronte a Cottati zo . 

E’ affai difficile formare un racconto 
ifiorico .colla fcorta d’ una flarrazione 
oratoria : a quello io fono tuttavia ri- 
dotto : imperocché io non ho altra gui- 
da che il Panegirico di Eumenio . Stu- 
diando con attenzione il mio originale, 
«eco quello che io credo poter da eflo 
raccogliere . 

Collanzo .fu il primo a metterti in 
mare, avendo dato avvifo ad Afclepio- 
doto delia fua partenza . Totto che ne 
fu’fparfa la nuova fra i faldati della 
flotta della Seua , fi accefe in tutti i cuo- 
ri 1’ ardor di partire : e quantunque il 
mare foffe agitato, e vi fodero de' con- 
traffegni di burrafea , non vollero foffri- 
re alcuna dilazione, e sforzarono i lo- 
ro Generali a levar l’ancora. Una den* 
fa nebbia, che in forfè , gli occultò alla 
vifla della flotta, che Aletto aveva po- 
lla ni oflervazione all’ ifola di Wigth. 
Quindi approdarono fenza vetun ofla- 
Crev.Stor. degl' Imp.T XII. H colo 
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colo alla riva Britannica : ;e tofto ch’eb- 
bero prefo terra., cominciarono .a bru- 
ciare, eglino tleffi i loro. navigli , ad. og- 
getto di prender animo e coraggio , pri<- 
vandofi in tal modo d ' ogni Speranza di 
ritorno , e non avendo verun ..altro ,ri- 
,fugio che la vittoria,. 

^ Coftanzo , .quantunque il -tragitto 
die dovea fare folte aitai più breve., 
tfion arrivò così prontamente . Sia che 
-;la flotta comandata da Aletto in perla» 
vira falla colla di Kent gli abbia irppe- 
dito d’approdare, fiacheil cattivo tem- 
po l’ abbia obbligato a dar fondo full£ A 
colla di<jailià i5 o gli abbia fatto 
fmaTrir la . via , egli è certo , v che noti 
isferzò il paflaggio . Ma il Tuo . nemice 
glielo^aperfe. 'Toflo che Aletto fu av- 
vertito dello sbarco dell’ armata di Afclè- 
piodoto , corfe al juogo doveifembra- 
vagli eltere il pericolo più urgente . 
Allora Coflanzo trovò tutta la facili- 
tà di approdate , e fu ricevuto come 
un liberatore da’ naturali del paefe , "i 
quali trattati da Aierto, con quella mè- 
defima afprezza e infolenza , che avev® 
ufata con -loro Caraufio, gemevano ^a 
dieci anni fotto una. crude! tirannia. 

Aletro e^be tanta fretta di venire al- 
"le mani con Àfqlepiodoto , che non pre- 
fè ìfff- ^ etit»" . téitopo cl i mettere infieme 
tette léTuè : 'fdrze . Non fece ufo, nella bat- 
taglia delle truppe Romane , che dava- 
mo ai fuo comando , Egli forfè non -tì 
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fidava di effe pienamente, e temeva che non 
fi rivolg.effero al partito del loro Principe, 
cui vedevano attualmente in grado di 
farfi rifpettare nell’ Ifola . Quello che 
non ha dubbio fi è , che Aletto non 
conduffe contro all’inimico fé non que’ 
corpi di milizie Romane , i quali effon- 
do fiati gli autori della ribellione non 
potevano fperare neffun perdono , e le 
truppe aufiliarie de’ Germani e de’ Fran- 
chi , che aveva al Tuo foldo. La fua ar- 
mata fu di leggieri rotta e (confitta* 
Egli volle darfi alla fuga , e affine di 
poter farlo con maggior ficurezza de- 
pofe gli ornamenti Imperiali : ma non 
lafciò per quefio d’ efler raggiunto, e 
ticcifo fui fatto ifteffo fenza effere rico- 
nofciuto fe non dopo la fua morte. Il 
fucceffo fu tanto più profpero je felice, 
perchè , lìccome le truppe vinte con Alet- 
to erano per la maggior parte compo- 
fie di barbari , la vittoria cattò poco 
fangue’ Romano : e una guerra civile 
fu terminata fenza quafi che lo Stato 
perdette alcun cittadino . 

L’ armata di Aletto non era fiata in- 
teramente difirutta nella battaglia . Un 
corpo di truppe della nazione de’ Fran- 
chi era fuggito, e s’ era avviato alla eie- . 
tà di Londra , cui fi difponevano a met- 
tere a facco , per fuggirfene poi per lo 
Tamigi, e tornarfene al loro paefe con 
un ricco bottino . Un cafo accidentale 
liberò Londra da quello pericolo. Una 

H 2 par 
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parte della fiotta di Coflanzo s* erafmSr- 
.rita nel tragitto , ed e-ra (fata portata da* 
venti e dall* ónde ali’ imboccatura dei 
Tamigi » Giunfe alla città di Londra 
an quel momento appunto, che i Fran- 
chi cominciavano a fpargerfi qua e là 
per predare » F Romani s’ avventarono 
Sopra quelli Barbari ,e -ne fecero un 
jgran macello» In tal modo la città fa 
•non folo prefervata dal Tacco , ma eb- 
be i-n oltre il piacere di veder fi vendi- 
cata de? Tuoi antichi nemici. 

Cottanzo tettò adunque vincitore e 
-padrone della Gran-Bretagna , fenza 
aver combattuto in perfona t e quella fi è 
-vJa ragione , per cui Eutropio attribui- 
sce l’onore di aver fottometta T ifola ad 
•Àfclepiodoto , il quale non era tutta- 
via le *non Luogotenente del Principe , 
ma che guadagnò la Lola battaglia , con 
cui fu la guerra deeiLa . 

La fomiti iffione della Gran-Bretagna 
dopo una ribellione di dieci anni , ben- 
ché fotte un importantittìmo oggetto in 
Le fletto, non fu nulladimeno il frutto 
principale di quella vittoria . Il gran 
vantaggio che quinci nd derivò , fu il 
riforgi mento della gloria navale dell’Ina^ 
peno, e la fau rezza delia navigazione. 
Imperciocché Caraufio e Aletto s’ era- 
no penduti formidabili colle forze Lpe- 
«iafmente marittime : eavevano avuto per 
alleati o per mercenari i Corfali SafTo- 
fu e Franchi^ che /correvano non iòle 

la 
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la Manica, e i mari diGallia, e di Spa- 
gna, ma che fovente penetravano, fic- 
corae vedremo , anche nel Mediter- 
raneo, e infettavano le colle deli’ Italia, 
e dell’Africa. Colla fconfitta di Aletto- 
i mari furono purgati da quelli Pirati, 
i quali non ofarono più per lungo tem- 
po farli vedere» 

Coflanzo, Principe dolce e clemen- 
te, fece un nobile ufo della fua vittoria. Z o ufa 
AlienilTìmo dal confondere i popoli op^- nobil- 
prellì co’ loro crudeli opprelìori , non mente . 
pensò che a con fola rii , e a follevarli dei,a lu:t 
dalle loro pallate miferie. Fece redimi- 
re i beni a coloro,* che n’ erano flati MA. & 
ingiullamer.te fpogliati : riflabilì Tordi- Pana- 
ne e le leggi: e la Gran Bretagua rion c ° r ^ ant ' 
li avvide di aver cambiato padrone u ^' 
fe non per aver ricuperata la fu a fe- 
licità . I colpevoli medefimi , e coloro 
che s 1 erano- collegati co’ ribelli, fperi- 
mentarono la generoficà del vincitore. 

Accordò loro un generale perdono , nè 
altro da e/Ti ricercò che il pentimento. 

Notali r che fpedì dalla Gran-Breta- -, 

gna< ad Autun una recluta di operaj 
per lavorare nella riedificazione degli 
edifìzj di quella città, che attualmente 
rifaceva . 

Il foggiogamento della Gran-Bretagna 
dee riferirli fecondo il Signor di Til- 
lemont , all anno di Gesù Grillo 2 9<5. An.difc. 

Ella e la maggiore imprefa, colia qua- ,0 +^* 
le ùafi fegnalato CoAanzo. Quello Prin- Altre 

ri tip- imp.e'.e 
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cipe non fé ne flette tuttavia o2Ìofo ne- 
gli anni vegnenti . Apparifce aver egli 
infeguiti fino nella loro antica patria, 
cioè probabilmente di là dall’ Ems, e an- 
che dal Wefer i Franchi , che aveva vin- 
ti e nel paefe de’ Batavi , e nell’ ifola 
della Bretagna . Ne fece un gran nu- 
mero di fchiavi, cui flabilì , come quel- 
li, di cui favellai, in quelle parti della 
Gallia,che avevano rendute deferte colle 
lorafcorrerie,e co’ loro faccheggiamenti . 

Un altro fatto d’ arme di Coflanzo, 
ma pofleriore di alcuni anni , troverà 
qui il fuo luogo .Gli Alemanni s’ erano 
avanzati fino alle’ vicinanze della città 
di Langres . Coflanzo fu forprefo , e 
avendo ardito di venire al combatti- 
mento con un picciolo corpo di gente, 
efpofe ad un grandilfimo rifchio la fua 
perfona . Coflretto a ritirarfi verfo la 
città , ne trovò chiufe le porte $ e con- 
venne tirarlo con corde dentro le mu- 
ra . Ma richiamò toflo dal fuo canto la 
fortuna. Le truppe che aveva certamen- 
te chiamate a fe all’ avvicinamento de’ 
Barbari, effendo arrivate cinque ore in- 
circa dopo il combattimento, Coflanzo 
ufcì con effe incontro agl’ inimici, che 
fi credevano pienamente vincitori , li 
tagliò a pezzi, e ammazzò loro, fe vo- 
gliamo attenerci al numero più probabi- 
le, fei mila uomini. Eutropio e Zona- 
ta dicono affai di più , e fanno afcen- 
dere fino a feffanta mila il numero de’ 




. «Ui 


Dioclez. Ltb. xxvnr. 175 

morti dalla pane degli Alemanni. Co- 
fianzo fi vide adunquealternativamente 
vinto e vittoriofo nello fpazio di J Tei 
ore . Oltre il rifchioy che 'aveva corfo 
d’ efier fatto prigioniero v dicefi che ta . , 
ferito in una delle due battaglie. Qua- 
tta memorabile azione è dal Signor di 

Tillemont riportata all’anno di Gesù Cri- Arj.diR. 
n 1031^ 

ito ^Olv 

Il Panfegiritta cita ancora una vitto-' 
ria riportata dallo tteffo Principe circa Eum(n ^ 
il medefimo tempo foprai Barbari ■ pref- p atjegt 
fo di Windifch , luogo già celebre nel- C oafi^ 
la fua vita per una imprefa y - di cui ta- Aug. 
veliammo già’ altrove’.' 

Finalmente, ficcome la mancanza dà/ 
pregio a quello , che ci rimane - credia-' 
mo di non dover omettere un ultimo 
fatto, che ci viene fomminifirato dallo 
fletto Oratore EumenioV Narra che una 
immenfa moltitudine di Germani aven- 
do pattato il Reno attualmente agghiac- 
ciato , ed efiendofi fermata in'un’ìfola^-- 
che forma quello fiume , fopravvenne im- . 
provvifamente il dighiacciamento . Fu- 
rono fubito fiaccate delle barche contra 
i Barbari, che occupavano 1 ’ acque, e t ap- 
rono cottretti ad arrenderfi a difcre2Ìone.' 

Quello è quanto lo antiche memorie ^ojcex- 
ci fomtninittrano circa la gloria milita- ^* ve * n0 
re di Coftanzo . Ma ne , merita una ^ q,_ 
più preziofa per la lua bontà , per la ftanzo . 
dolcezza del fuo governo , e' per le- fuo -Tratto- 
paterne cure per rendere felici i popoli, mr, ’*k uc 
H 4 che 
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9 «juefto c h e a j u ; ubbidivano . Eufebio ci ha 
*E°uftbdè con ^" ervato fu qusfìo punto un fatto de- 
gno veramente di memoria . 

Coflanzo temendo di aggravare le 


vtt. 

Confi , 1 

14 - 


Provincie non voleva accumulare , e il 
fuo erario era voto . Diocleziano , che 
aveva Tempre amato il danaro , e che 
riteneva fui trono la paffione, che ave- 
va avuta per le ricchezze in uno flato 
ofcuro e riflretto , trovò degna di bia- 
fimo la condotta di Coflanzo , e fpe- 
dì alcune perfone della fua Corte per 
riprendernelo , e rapprefentargli che la 
povertà non conveniva ad un Principe, 
e che trafcurare la fue finanze era tra- 
forare il pubblico bene. Coflanzo nul- 
la rifpofe a sì fatta rimoflranza , ma 
pregò i Deputati di Piocleziano a re- 
flar qualche tempo appretto di fe , e in- 
di chiamò i piò ricchi cittadini di tut- 
te le Provincie del fuoGoverno, edif- 
fe loro , che aveva bifogno di danaro , 
e- eh’ era per etti venuto il tempo di 
dargli a divedere con una affatto vo- 
lontaria liberalità il zelo, che avevano 
per lo fuo fervizio. La propofizione del 
Principe fu r'cevuta con giubilo. Que- 
lla era per gli Tuoi fudditi una felice oc- 
cafione , che da lungo tempo bramava- 
no, e che colfero con trafporto. Tutti 
a gara gli portarono oro , argento , e 
ogni forta dr preziofi effetti . Èravi tra 
loro una viva emulazione per chi face fi- 
fe i maggiori sforzi : e mentre fi fpo- 
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gliavano di tutto quello eh’ è infra gli 
uomini I’ oggetto della più gagliarda paP- 
fione, vediTvarrfi fu’ loro volti dipinti Ì\ 
contento e la ferenità .• L’ erario di Co- 
fianzo trovandoli in tal modo riempiif- 
to , chiamù gl’ Inviati di Diocleziano, 
e modrò loro tutta qtfefla raccolta di a 
ricchezze , incaricandoli di render conto 1 A- 
all’Imperatore di quanto avevano vedu-- 
to . Aggiunfe che aveva di frefeo rac- 
«olio quanto compariva a’ loro occhj :• 
ma ch’era molto tempo eh’ ei n*era pa- 
drone . Io ne lafciava 1 la ctflVodia^. 

„ difs’ egli, a’ pofretfori , i quali ficco- 
„ me vedete n’ erano per me fedeli de- 
„ pofitar/,,. I Depurati fe ne ritorna- 
rono pieni di ammirazione: eCoftanzo' 1 
certo di trovare un ajuto Tempre pron- 
to ne’ cuori de’ Tuoi fu Idi ci relìituì a 
eiafeheduno ciò che gli avevamo recato.- 

De’ cinque oggetti, che ho indicati co- 
me i motivi della rifoluzione, che pre- 
de Diocleziano di creare de’ Cefari , nsj 
ho riportati quattro . Mi retta la guer- 
ra contro a’ Perdami , che fu diretta, e 
gloriofamente. recata a fine da Galerio. . 

Dopo le imprefe di Caro in Oriente, ^ 
non v’ erano più frate aperte ottilitàfr* rt a ue ' r2 
i‘ Romani e i Perfìani - . Ma i due Ini- aN’.irTetè 
perj erano perpetuamente rivali . L’am- Re di 
bizione può confiderarfi come uguale d’ , 
ambe le parti :* fe non che dai canto 
de'Roipani si aggiugnevà il déuderio ìuiùna 
«iella vendetta . La fchiavitù di Vale- gran vic- 
hi' 5. ’TW-'totia-. 
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riano era un fatto , che non poteva 
cancellarti dalla loro memoria , e Nar- 
fete , che regnava in Perfia al tempo , 
di cui parliamo, Principe intraprenden- 
te e vago di conquide ,.non permette- 
va che fe lo fcordafifero . 

Narfete era Succeduto 1 ’ anno di Ge- 
sù Crifto 294 aVararane III, figliuolo 
e fuccefl'ore di Vararane II, a cui Ca- 
ro avea mollo guerra . Abbiamo fatta 
incidentemente menzione d’ una rivolta 
di Ormete o Ormifda contra fuo fratel- 
lo Vararane fecondo. Non ne Tappiamo 
niente di più : efsa però non impedì a 
Vararane III di falire fui trono dopo 
la morte di fuo padre. Non ne godet- 
te che pochiflìmo 'tempo , fecondo al- 
cuni quattro meli , e fecondo altri un 
anno . Narfete fuccedette in fuo luogo 
com’erede,o pure per qualche altro ti- 
tolo . Tutto quello che poffiamo dire 
delle ragioni, che aveva quello Princi- 
pe al trono , fi è , eh’ egli difeendeva 
da Sapore, ma forfè da un ramo diver- 
fo da quello, da cui erano ufeiti i Va- 
rarani . Appena fi vide in polfelfo dell’ 
Impero , proponendofi di feguire l’efem- 
pio di Sapore fuo avolo, pensò a dila- 
tare i confini del fuo regno a fpefe de’ 
Romani ,. Fece un’ irruzione in Siria : 
tentò d’ infignorirfi dell’Armenia. Dio- 
cleziano non potè diflìmulare cotali in- 
$ 5 *' traprendimenti: e mentr’egli fe ne andava 
ylj in Egitto a punire Achilleo, diede ordine 
Zonar. ’ aGa* 
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& Galerio che marciale contra- Narfete. 

La prima campagna- non ftr favore- 
vole a’ Romani .. Galerio era troppo ar- 
dimentofo, e lì tra.lfe addotto colla Tua 
prefunzione molte difavventure . Atte- 
ra Orofio che quello Principe fu tre 
volte battuto da’ Perfiani . Egli è certo 
almeno, che tra- Carres e Callinica ia 
Mefopotamia avendo alTaltato con qna 
picciola partita di gente i nemici affai 
di lui più forti , fu vinto e coftretto a; 
darfi alla fuga.- 

Diocleziano , il qnal’ era per natura? 
circofpetto e~ prudente, fi adirò con Ga- 
lerio per una tale Sconfitta cagionata dal- 
la fua temerità , e gli fece conofcere il 
fiso difgufio . Quando il Principe bat- 
tuto per fuo fallo comparve dinanzi a 
lui, quello altiero Imperatore lo lafciò 
andare a piedi y benché folfe adorno del- 
la porpora , a lato del fuo cocchio per 
lo fprazio d’ un miglio. 

Quefla era' una valida e forte lezio- 
ne, e Galerio fe ne approfittò .Si mo- 
firÒ pieno di ardore per riparare al fal- 
lo da lui commelfo , e avendo con 
molta difficoltà ottenuta la permilfione 
di radunare nuo.ve forze , tornò ad at? 
taccare il fuo vincitore, e fi avviò ver- 
fi> 1* Armenia, dove poteva vincere più 
agevolmente , mentre Diocleziano tene- 
va una confiderabile armata in Siria 
per follenerlo , e accorrere ’ in iuo foc- 
corfo in cafo di bifogno. 
t . r H 6 Ga- 
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Galerio fece nulladimeno un’ altra a- 
zione , eh’ è lodata da’ nollri Autori , 
rna che fembrerà a mio credere a’ buo- 
ni giudici una prova > eh’ egli non s’era 
ancora corretto della fua temerità. Im- 
perciocché fi efpofe accompagnato da 
due foli cavalieri ad andare a riccmo- 
feere gl’ inimici : cura che non fo lo un. 
Principe , ma nè meno un Generale 
dee mai addofTar-fi , e che anzi dee la- 
feiare a’ Subalterni , i eguali poffono ad 
ella ugualmente foddisfare, e non pon- 
gono a rifehio tutta P armata nella lo- 
ro perfona. 

Del rimanente fr diportò da faggio. 
Capitano. : e avendo proccurato di co- 
gliere l’occafione di poter affalire i Per- 
mani con vantaggio. , li disfece intera- 
mente ,, quantunque follerò a lui di gran 
lunga fuperiori in numero , e riportò 
fopra Narfete una deciftva vittoria . 11 
Re de’ Perfiani vinto e ferito fi falvò 
a {lento colla fyga : tutta la fua fami- 
glia rimafe prigioniera in potere del 
vincitore, Le fue mogli, i fuoi figli , e 
fue forelle : un gran numero di Perma- 
ni ebbero la flefsa forte : tutti i baga- 
gli , tutte le ricchezze dell’ armata di- 
vennero preda de’ Romani . La feonfit- 
ta fu a tal fegno compiuta , che Narfete 
ritirato negli ultimi confini de’ fuoi Sta- 
ti non trovò altro rifugio, fe non che 
dimandare umilmente la pace. 

Calerio vincitore rinnovò rifpetto a’ 


Dioclez. LfB.XXVIIF. 181 
Tuoi prigionieri l’efemplo di moderazio- 
ne e di faviezza, che fu tante fiate, e 
con giufta ragione lodato m Alefsandro 
riguardo alla moglie , e alle figliuole di 
Dario ; e coilrinfe i (a) Perfiani a con- 
fefsare che i Romani non erano loro 
men fuperiori ne’ coll unii , che nell’ 
armi . 

Ammiano Marcellino ci ha confer- dmm. 
vata un’ azione di un foldato dell’ ar- 
mata vittoriofa , che merita di efsere 
paragonata a quello che riporta F Ilio- 
ria della {implicita degli Svizzeri dopo 
la battaglia di Granfon . Quello folda- 
to avendo ritrovata una borfa di perle, 
gettò via le perle come inutili bagattel- 
le , e confervò la borfa , eh’ - era d’ un 
cuojo ben preparato , affai bello , e lu- 
cente . Galerio aveva nelle fue truppe 
molti ibidati arrolati di frefco venuti- 
gli dall’ Uliria e dalla Mefia : aveva an- 
cora de’ Goti aufiliarj . Conviene che 
tofiui che fi moflrò tanto fciocco fotte 
un foldato di quella forta . Un antico 
Romano farebbe flato, più avveduto . 

Ettendo gli Ambafciadori di Narfete N ar f e(e 
arrivati nel campo de’ Romani , ed eA chiede la 
fendo fiati ammetti all’ udienza di Ga- pace. Gli 
lerio , Afarban , il quale parlava , usò viene ac- 
il linguaggio di un firpplichevole . Pre- 

gò 

U1 Perla: non modo armisi , fed etiarri mori- 
bus inpeiiores, effe Romanos confetti funt . Sfxs - v. 
R »/. .i&.'i 
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gb il vincitore di non volere, difiruggen- 
do I’ Imperio de’ Permani , cavare uno 
degli occhi dell’ Univerfo , e privare an- 
che in tal modo 1’ Imperio Romano di 
un fuliidiario e quali fraterno fplendo- 
re . Rapprefentò modefiamente a Gale- 
rio 1’ incoftanza e 1* inabilità delle u- 
mane co fe : e fini dichiarandogli la gra- 
titudine di Narfete per gli buoni tratta- 
menti , che aveva ricevuto la fua fami- 
glia , e l’eflremo defiderio , che aveva 
di ricuperare le fue mogli e i Tuoi fi- 
gliuoli . 

Galerio rifpofe , che i Perfiani non; 
potevano pretendere di eccitare in al- 
trui compafiìone per le loro difgrazie,. 
mentr’ efii s’ erano con tanta infolenza 
abufati della fortuna , trattando Vale- 
riane fchiavo con una ignominia , che 
faceva orrore all’ umanità . Che tut- 
tavia egli condilcendeva a placare il 
fuo giuilo fdegno , non per confidera- 
zione verfo i Perfiani, che non la meri- 
tavano , ma per molìrarfi degno degli 
antichi Romani , la cui maÌTìma era 
fempre fiata diufare tanta clemenza do- 
po la vittoria , quanta fierezza aveano 
dimoftrata contra i nemici, che ofavano 
loro refifiere. 

Galerio non poteva fiabilire , nè con- 
chiudere il Trattato fenza il confenfo 
di Diocleziano . Andò a ritrovarlo a 
Nifibe, fin dove s’ era 1’ Imperatore a- 
vanzato. Scritte un Autore, ch’era tà- 
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cile a’ Romani fare degli Stati del Re 
di Perlia una Provincia del loro Impe-„ 
ro , e che non fi sa perchè Dioclezia- 
no abbia trafcurata una così bella oc- 
cafione . Ma quello faggio Principe non 
fi lafciò abbagliare da un progetto più 
bello in apparenza , che vantaggiofo e fo- 
do . Non voleva prendere, come ofler- 
va il Signor di Tillemont , quello che 
vedeva di non elfere in grado di con- 
fervare., e gl’inutili tentativi di Traja- 
no per efeguire quello difegno ferviro- 
no a Diocleziano di avvertimento e di 
efempio . 

Spedì per tanto Sicoria Probo a Nar- 
fe te per recargli le fue propofizioni , a 
piuttollo i fuoi ordini . Efigeva che il 
Re di Perda rinunzialfe ad ogni preten- 
fione fopra la Mefopotamia , £he il Ti- 
gri fervide di limite e di confine a’ due 
Imperj , e che perciò cinque Provincie 
fituate lulla delira riva di quello fiume 
verfo la fua forgente , e eh’ erano infi- 
no allora fiate de’ Perfiani , follerò ce- 
dute a’ Romani. Havvi qualche differen- 
za fra i divertì Autori intorno i nomi 
di quelle cinque Provincie : ma conven- 
gono tutti della Cordièna , dell’Artazé.- 
na,e della Labdièna . Diocleziano chie- 
deva ancora che l’A^rùa ne refiaiTe 
a’ Romani , e fidava i limiti di quello 
Regno dalla parte della Media . Vole- 
va che il Re d’Iberia riconofcefte la fua 
corona dagl’ Imperatori Romani, e piò 
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non dipandeife da’ Re di Perfia' ; in ul- 
timo che Nirtbe diventa-ffe il magazzi- 
no delle mercatanzie dell’ Oriente, e it 
luogo del commercio- de’ due Imperi . 
Nariete era ridotto a tale efirem-ità , che 
non poteva ricufare nefìuna cofa Ec- 
cettuò (blamente l’ ultimo articolo ri- 
fpetto a- Ntfibe, per neffun’ altra 1 ragio- 
ne, dice lo Storico y (è non per far ve- 
dere che non riceveva artòlutamente li 
legge corna fchiavo ,.e che metteva qual- 
che cofa del fuo nel Trattato . L pri^ 
gionieri non gli furono restituiti . Dio* 
cleziano li trattenne per ornare il fuo- 
trionfo - 

Quarta pace tanto' vantaggiofa a’Ro* 
roani durò q-uarant’ anni . Suppongo che' 
la guerra avirà- occupate due eampagne.- 
Parmi cha farebbe- un affollare troppo 

fatti y,Cs fi rinchiudeffero in una fola; 
Quindi avendo la guerra incominciato 
l’anno di Gesò Grillo 2 96 avrà finito^ 
nel 297-. Da quello tino all’anno 3 $7, irv 
cui Cortantino provocato da Sapore , che 
voleva ricuperare- le cinque Provincie 
cedute a Diocleziano , fi preparava all* 
guerra . cantra- I Perfiaui , fe non folle* 
fiato impedito dàlia morte V v’ ha lofpg- 
«o di quarantanni. 

La vittori* top™ Msrfete fu gloriofif- 
fima all’ Impero ma fatale a Diocle- 
ziano . Fece infuperbire Galerio, il qua- 
le preferì fafiofi r ti»oli di Pertico , di Ar- 
naenitcp * di AdiabèWW ? di Mèdico ~ 
r * 
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Sdegnava una mortale origine , e vole- 
va efler chiamato figliuolo di Marte. 
Ricevuto, e onorevolmente trattato da Lattine. 
fuo padre adottivo e Tuo Imperatore, 
fi annojb del fecondo porto : „ Sempre 
„ Cefare, diceva egli, e fino a quando 
,, farb io Cefare „ ? Giunfe a prender 
maggioranza full’ animo di Dicdezianò. 

Lo indufle a perfeguitate i Criftiani, e 
lo cortrinfe a rinunziare l’ Imperio . Ma 
ebbe bifogno di molto tempo , e di mol- 
ti anni per liberarli da un’ ubbidienza, 
la quale per lo lungo ufo, e per lo me-r 
rito eminente del Principe , a cui era 
(oggetto, formava un giogo difficile da 
fcioglierfi . Tra la pace conclufa co’ Per- 
mani e la perfecuzione ordinata contra 
i Crirtiani , corfero cinque anni , de’ 
quali abbiam pochi fatti da raccontare. 

Diocleziano attefe principalmente in Fa . tl ì di 
qqerto tempo a far fiorire 1 ’ Impero al 
di dentro, e ad afficurarne tutte lefron- ^nz*"' 
tiere con cartella erette fui Reno , fo- durante 
pra il Danubio + e fopra l’ Eufrate . uno fp*- 
Ammiano Marcellino fa particolarmen. z f° 
te menzione di -Cercufium nella Me- 
fopotamia , luogo fino allora poco Eum’en. . 
confiderabile , e che Diocleziano for- prò felci, 
tificò , perchè a motivo della fua fitua- ‘ 
zione nel luogo , dove fi unifeono il *™ m * an * 
Chabora e l’ Eufrate , era un porto di xxill.' 
grande importanza . 

Riportali all’anno di Gesù Cri rto 302 Tilleta. 
un’ abbofidevoliffima dirtribuzione di fru- 
menti 
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mento (labilità in perpetuo da quello 
Principe per la città di Aleflandria : e 
quello efempio di liberalità fa, che io 
non ammetta fe non con qualche circo- 
LaRatit. fpezton e- quello , che riferifce Lattanzio 
di un incarimento di viveri cagionato 
dalla ingiullizia di Diocleziano , e ac- 
crefciuto da un mal intefo (lahilimento 
di prezzo, che fu d’ uopo incontanente 
rivocare Ogn^uno sa. che in una tal 
congiuntura è ellremamente difficile tro- 
vare iL rimedio , e che i Principi e i 
Magiftrati mal grado le loro buone in- 
tenzioni sfuggono a grande (lento le 
doglianze e le mormorazioni . 

In quello medefimo intervallo di tran- 
quillità e di pace Diocleziano erede gran? 
didimi edifizj a Nicomedia,e a Roma. 
Parlali anche di Terme coftruite da 
p *:■■■ Mafffimiano a Cartagine. 

•' In tutto quedo fpazia non apparifce 
che vi fia (lato nclfun tumulto diguer- 
- ra, fe non verfo- il Reno . Ho fatto men- 
zione della vittoria riportata (opra gli 
. ' \ Alemanni da Coftanzo 1 ’ anno di Gesti 
Criflo 301. 
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§. IL 

. 

PérfecuzÀont di Diocleziano . Movimenti 
di ribellione nella Melitena e nella Si- 
ria . Diocleziano viene a Roma per ce- 
lebrare le Fejle del fuo ventefimo an- 
no , e nello Jìefjo tempo il fuo triónfo. 
Dà giuochi poco magnifici . Il Popolo 
ne rejìa poco contento . Diocleziano par- 
te impr ovvi / amente da Roma . Cade 
; in una malattia di languore , la qua- 
le gli cagiona un indebolimento di ca- 
po . Galerio ft approfitta della congiun- 
tura per obbligar lui e Maffimiano a 
rinunziare l’Imperio . Rinunzia di Dio- 
cleziano e di Maffimiano . Severo e 
Majffimino Cefari . Diocleziano viffe 
contento nel fuo ritiro . Detto notabile 
di quejìo Principe fopra la difficoltà 
di ben governare . Reliquie ancora fuf- 
fi (lenti del Palazzo di Diocleziano a 
Spalatro. Aveva indeboliti i Pretoria- 
ni . Sopprejfione de' Frumentarj 0 fia 
delle pubbliche fpie . Molte Leggi di 
Diocleziano nel Codice . Giudizio in- 
torno il fuo carattere . 

D Ioclezi AN a fui principio dell* an- 
no 303 era nel fuo decimonono 
di un regno fempre profpero e felice . 
La fola durata di quello regno dinota- 
va 
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va una (Ingoiare profferiti fra gl' Im- 
peratori Romani, che qua-fi tutti da un 
fecolo in poi non avean fatto che com- 
parire rapidamente fopra il trono per 
elferne improvvidamente cacciati. Tutte 
te imprefe di Diocleziano gli erano rii»- ! 
fcite . Il fuo governo accoppiava in fe 
la dolcezza della pace,, o la gloria dell' • 
armi . Coflretto dalle circoflanze a di- 
videre la fuprema autorità con Colleghi, 
trovava in efli un rifpetto e una fom- 
miffione di fudditi- : e P Imperio retto 
da quattro Principi non aveva che un 
folo Capo . Quella grande profperità 
cominciò a mancare ^ todo che fi lafciò 
indurre da Galerio a per-feguitare i Cri- J 
Alani, che infido allora non aveva, non 
folo tollerati, ma anche favoreggiati e , 
protetti . Ecco la defcrizione lafciataci 

• del florido flato , a cui era pervenuta 

* la Chiefa Crilliana col favore della lun- 
ga pace , di cui aveva goduto fincr al- 1 
jora , incominciando dal regno di Vale- | 
riano . Perciocché fiotto Aureliano era- 
vi flato piuttollo una minaccia di per- 
fecuzione, che una vera perfecuzione . 

,, Non so degnamente efprimere ,.di- 
,, ce Eufebio , con quale libertà fi prc- j 
„ dicaffe la parola Evangelica avanti T i 
„ ultima procelia , e in qual pregio e i 
„ onore elfa folle approdo tutti gli ucr- 
„ mini sì Greci come Barbari . L no- 
„ Ari Principi davano mille teftimouiant- 
„ z e di bontà a coloro , cfle la- profef- 
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„ favano : e affidavano loro Governi di 
„ Provincie difpenfandoli dalla neceffità 
, 3 di offrire i facrifi/j , eh' erano ad effi 
„ dalla -pietà vietati . I Palazzi Lmpe- 
„ riali erano pieni di Fedeli , che fi re- 
3 , cavano a gloria colle mogli, co’ loro 
5, figliuoli , e co’ loro fervi , di adorare 
„ fiotto gli occhj de’ loro padroni Uno- 
„ me di Gesù Cridó : e godevano più, 
„ che tutti gli altri Uffiziali del favo- 
,, re e della fiducia degl’ Imperatori. 
„ Ad efempio de’ Sovrani i Proccurato- 
„ ri e i Governatori di Provincia ren- 

devan©' ogni fona di onori a’ Capi 
„ della -nodrà Religione . Le nodre afi- 
3, -fiemblee divenivano tanto numcrofe, 
9 , che le antiche Chiefe non erano più 
„ badanti a capire un’ immenfa molti- 
v tudine di popolo , e ne fabbricavano 
w di piti fpaziofe in tutte le città . Tal 
a , era , continua 1 ’ Ifiorico , la nodra 
3, felice condizione, finché abbiam me- 
„ ritata la Divina protezione con una 
„ fanta e irreprendbile condotta 5 , . 
Un’ ultima cofa da aggiugnerfi alia nar- 
Tazione diEufebio, e che farà conofce- 
re perfettamente qual progredì a vede 
fatto il Cridianedmo nel Palagio Im- 
periale , fi è, che v’ha ragione di cre- 
dere che Prifca moglie df Diocleziano, 
e Valeria figliuola di quedo 'Principe, 
e maritata a Galerio , fodero ancor effe 
Cridiane . 

>Ion è per qturrto , che la Chiefa do- 
po 
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po la promozione di Diocleziano al tro- 
no non avelie (offerta alcuna perfecu- 
zione. Dirò tra poco che Galerio mal- 
trattava molto i Cridiani delle Tue ar- 
mate, fin dall’ anno 28 6 . Maffimiano 
avea fatti parecehj Martiri , i più illu- 
dri de’ quali fono S. Maurizio e la Le- 
gione , che comandava , S. Dionigi di 
Parigi, e i Tuoi compagni. Ma nè Dio- 
cleziano, nè Codanzo avevano mai di- 
mofrato odio contra i Cridiani : le vio- 
lenze di Madimiano non erano date 
che paffeggiere,e quelle di Galerio non 
erano giunte all’edremo . Quindi puof- 
f generalmente dire , che la Chieda , e 
fpecialmente quella d’Oriente , eh’ era 
più nota ad Éufcbio , godeva da lun- 
go tempo della pace e della tranquil- 
lità, 

Queda calma accompagnata anche da 
gloria , aveva prodotto il fuo ordinario 
effetto , il rilafciamento della difciplina 
e de’ codumi, „ S’ introduffero fra noi, 
dice Eufebio , l’invidia , ì’ ambizio- 
ne, e l’ipocrifia : inforfero difeordie 
fra i MiniOri della Religione, e an- 
che fra ipopoli. Guerreggiavamo fra 
noi , fe non coll’ armi , almeno co’ 
difeorfi, e cogli ferirti'. Que’medefi- 
mi , che occupavano il podo di Pado- 
ri , difpregiendo i divini precetti , s’ 
irritavano gli uni contra agli altri 
con contefe e con odj , e fi deputa- 
vano i primi podi nella Chieda di 
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„ Gesù Criflo , come fé fofTero flati 
3 , J’rincipati fecolari . I noftr'i peccati 
,, accendevano adunque contro di noi 
„ lo fdegxjo di Dio , e lo induffero a 
,, punirci per ricondurci a lui „ . 

Galerio era degno di iervir di miai- 
flro rapporto al calìigo , che Dio voleva 
efercitare fopra i {boi , ed egli ne fu , 
come Tappiamo da Lattanzio , il princi- Latfam. 
pale ftru, mento . -Era flato nodrito nell 1 Mort. 
odio contra il liome Crilliano da Tua Per f-'°- 
madre, femmina fuperfliziofa all* eflre- * s ‘ 
mo, e che offerendo fovente facrificj nel 
fuo villaggio .alle fuppolte divinità de’ 
monti s’ .era chiamata offefa , perchè i 
Criftiani non volevano intervenire a 1 
pranzi, che vi aggiugneva., e attende- 
vano al digiuno e all’orazione , mentre 
ella celebrava gioconde fede cogli altri 
abitatori del luogo. Galerio non meno 
fuperfliziofo di fua madre, e imbevuto 
de* pregiudizi, che aveatda effa ricevuti, 
non fu-in grado.di;feguir le fue crudeli 
infinuazioni ne’ primi anni del fuo in- 
nalzamento . Fu occupato dalle guerre, e 
fi vedeva in uno flato di fubordinazione , 
che non gli permetteva di comandare 
con un’ affoluta autorità. Ma 1’ odio 
contra i Criftiani viveva già nel fuo 
cuore : e" trovò alla fine Diocleziano 
difpofio a fecondarlo nell’occafione , che 
adeflo riferirò . 

Diocleziano aveva la debolezza di* 
cflfer vago di Caper f’avvenire, e di cre- 
dere 
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fiere che fi potette difcoprirlo nelle vi- 
fcere degli animali . Offerendo egli adun- 
que facrifizj a sì fatto oggetto , occorfe, 
che alcuni Crittiani uffìziali del Pala- 
gio , i quali erano prefcnti , fecero fulla 
lo;o fronte il fegno della Croce , cui 
Lattanzio chiama il fegno immortale . 
Furono per tanto turbati i facrifizj , 
e i Sacerdoti non trovarono più nelle 
vittime i contraffegni , mediante i qua- 
li pretendevano conofcere il voler degli 
Dei ; o pure finfero anche di non tro- 
va ili , per muovere il Principe a fde- 
gno contra i Criftiani , ch’etti odiava- 
no. Quello , che non ha dubbio, fi è 
tetti dichiaro all’Imperatore, che 
la ■ prefenza d’ uomini profani turbava le 
Jota funzioni, e impediva , che riufcif- 
fero . 

Coffantino racconta egli medefimo 
in Eufebio un fatto, che ha grande re- 
la ?. ione con quetto , e che cade nello 
fìllio rempo . Un oracolo di Apolline 
cònfeSb, che i giudi, i quali erano ful- 
la terra , gf impedivano di dare, come 
faceva un tempo, rifpolle j che conte- 
nettero verità . Diocleziano dimandò a’ 
Tuoi Sacrificatori, chi foffero quelli giu- 
iti , e non efi tarano a rifpondergli , eh’ 
erano i Crifiiani . 

Se dicevano il vero , Diocleziano avreb- 
be dovuto coti chiudere da quello l’im- 
potenza e P inutilità degli Dei, cheaào- 
rava. Ma egli non ragionò così. ac- 
ce fe 
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cefe di fdegno contra coloro , che lo 
privarono delle cognizioni , di cui era 
oltremodo defiderofo , e ordinò che tut- 
ti gli Uffiziali del palagio facrificattero 
agli Dei, e che follerò puniti i difubbi- 
dienti colia flagellazione , Ertele il ri- 
gore del Ino editto fino a’ foldati, che 
volle che fottero obbligati a facrificare 
lotto pena d’ edere cadati. Galerio, il Ettjtè* 
•quale faceva da lungo tempo offervarq j 
•la medefima legge fra le truppe , che yjù p ’ t 
dipendevano-, direttamente dal fuo co- 295.^ 
mando, ebbe lin fommo piacere di ve- 3»7- 
•derla approvata e confermata da Dio- 
cleziano, e rifolvette di approfittarli del»- 
i’ occalione per portare le cofe all’ ulti- 
ma e.dremità. 

Andò a trovare il vecchio Imperato- 
•re a Nicomedia , e pafsò il verno ap- 
pretto di lui , non celiando di confor- LiMant. 
tarlo a rendere la perfecuzione genera- 
le , e di accrefcerne le pene fino all’ul- 
timo fuppiizio e alla morte . Gli rap- 
prefentava , che gii ordini dati antece- 
dentemente erano infufficienti , e non 
avevano acquirtato alle Divinità dell 'Im- 
perio un folo adoratore- Che i Crillia- 
ni, eh’ erano entrati nel fervizio milita-, 
re. rinunziavano al loro pollo fenza dif- 
ficoltà più torto che abbandonare la lo- 
ro Religione , e che 1 ’ efempio medelì- 
mo di feverità efercitato fopra alcuni 
di loro, eli’ erano rtati puniti colla mor- 
te , non avea prodotto alcun frutto , e 
CrevJS tar.degl' lmp. T. XII. I non 
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non avea fatto ravvedere alcuno di que- 
fli .ofiinati . Diocleziano refillette lungo 
.téfnpo ... Sapeva quanto .il Crittianettrno 
li fotte moltiplicato, e non poteva rifol- 
-verfi .a feminare il turbamento e la de- 
fecazione in tutto l’Imperio . Voleva, 
che fi purgatte unicamente da Crifiiani 
il palazzo e le armate .. Come Galerio 
non fi arrendeva , e che per contrario 
infifleva gagliardamente , fi tenne un 
gran configlio, dove l’ affare fu mefio in 
deliberazione. Ma tutti coloro, che dif- 
fero parere , gli uni pieni d’ odio con- 
tra la Religione Crittiana , gli altri pet 

• farli mèrito appretto il Cefare, che in- 
cominciava a falire in credito e in au- 
.-torit^à , feguirono la fua opinione. Mal 
grado quello unanime attendo , Diocle- 
ziano differì ancora, e fia per difcolpar- | 
lì , fia per fuperttizione , mandò a con- 
futare J’ oracolo di Apollioe a Mileto. j 

• Quello era un fare i Sacerdoti Pagani j 
giudici nella loro propria caufa . Apol- 
ìine non poteva far a meno di ordina- 
re che fi difìruggeflero i nemici del fuo 
«ulto. Diocleziano cedette alla fine, ma 
fenza ancora acconfentire allo fpargi- 
mento del fan£ue . Per altro fu decre- , 
tato che T toi;mentafl'ero i Crittiani con ’ 
cgni forta di violenze: e per primoat- 
to di edilità , fu rifoluto di dittruggere 

la lo.'o -Chieda in Nicomedia . Fu fìtta- 
la quella éfecuzione ai giorno della fe- 
lla del pio Termine, che cadeva a’ .23 


Dioclez. Lib. XXVni. 195 
di Febbraio, come fe per una fredda e 
fuperftiziofa allusone , quello giorno avef- 
fe dovuto elfer felice per ridurne agli 
ultimi eflremi una Religione nemica. 

Venuto il giorno , arrivano di buon 
mattino alcuni Uffiziali con buon nu- 
mero di armati . Atterrarono le porte 
della Chiefa , cercano da prima il lìmu- 
lacro del Dio adorato in quello luogo, 
credendo di ritrovare in una Chiefa di 
Criftiani qualche cofa di fomigliante a 
quello , che vedevano ne’loro temp; . Tro- 
varono le facre Scritture , cui diedero 
alle fiamme, e iafciarono tutto il rima- 
nente in preda di coloro , che gli ac- 
compagnavano. I Principi efaminavano 
dalle finefire del palagio quello che ac- 
cadeva, e prefiedevano in tal modo in : 
perfona all’ efecuziene de’ loro ordini. 
Imperocché la Chiefa era in un fito ele- 
tto, che dava loro dirimpetto. Gale-- 
rio voleva , che vi fi appiccale il fuo- 
co. Diocleziano vi fi oppofe, temendo 
un incendio , il quale avrebbe potuto 
eftenderfi alle C 2 fe vicine , e cagionare 
un grandifiìmo danno* e mandò alcuni 
fioldati Pretoriani armati ai fcuri e al- 
tri limili firomenti , i quali in poche ore 
difirulfero 1* edilìzio, e lo fpianarono a 
terra * 

Il giorno dietro fu affido in Nico- r, 7^ 
media l’Editto di perfecuzione . Quello e u Ì. 
Editto non imponeva pena di morte : tr La- ‘ 
ma eccettuatone 1’ ultimo rigore com- £W- 
'• • I 2 pren- 
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prendeva tutte quelle violenze , che fi 
avea potuto immaginare . Ordinava che 
C abbattettero in tutte le città le Ghie- 
fe dé’Cr-illiaui , e che fi bruciattero tutti 
i ic-ro Libei fiacri .nelle pubbliche piaz- 
ze . Che ogni Cri'tiano folle puaito.; s’era 
di un rango dipinto, .colla perdita del- 
ie tue dignità , e delle fiue cariche ; s’era 
pomo plebeo , con quella della fiua -li- 
bertà ^ che fodero tutti {oggetti ad efi- j 
<fer. metti alla tortura, fienza che l’emi- 
nenza del naficimento, o degl’impieghi 
potette efientarli , che fodero loro chiù- 
fi i Tribunali , e che pon potettero in- 
tentare alcuna lite a loro vantaggio, e 
che per contrario tutte le liti mofise 
■contro di loto foffero ricevute e giudi- 
cate a loro (vantaggio^ 

Tal era il tenere del primo Editto. 
•Se ne aggiunte a quello di là a poco 
tempo .un fiecondo , diretto Ypecialmente 
contra i Veficovi, e gli altri Minillri del- , 
la Religione Criftiana v il quale com- 
metteva a’ Magillrati di afilicurarfi del- 
le loro petfone,di mettergli in prigio- 
ne, e di conltringeli con ogni fiorra di 
■mezzi a iacrificare agli Dei. 

Quelli Editti ballavano per dare V 
•Giudici autorità condannare a mor- 
te coloro, che perfeverantemente refille- 
vano,e fecero infatti riportare a molti 
la corona del martirio . Ma nelle dichia- 
razioni fatte in appretto la pena di mor- 
jte fu efprettamente pronunciata , _e in- 
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’ differentemente edefa a tutti quelli , che 
facevano profclfione del Cridianefirao , 
Diocleziano fu condotto a quello ec- 
cedo di crudeltà contrario a tutti i Tuoi 
principi , da una confeguenza del pri- 
mo impegno , che aveva contratto . Do- 
po un patio che aveva fatto tanto ro- 
irore , non volle tirarfi indietro ; e fi (li- 
mò obbligato per onore a foftenere quel- 
lo, che non aveva da principio ordinato 
che per una fpecie di violenza . Due 
circodanze , Cubito ne’ primi principi, 
contribuirono ad accendere il fuoodio,. 
e a giudifrcarlo a : Cuoi occhi : una, che 
fu I’ effetto dell’ imprudente coraggio d* 
nn Cridiano, e l’ altra fatta nafcere per 
opera di nn nero artifizio di Galerio, 

Todo che il primo Editto fu affido, Eujek 
un zelante Cridiano andò a lacerarlo jj^y 
pubblicamente . Fu arredato , dato in ypf ■ 
mano a’ carnefici , tormentato in tutta & ì a ' 
la fua perfona r llefo Copra una graticola, 
e contornato dal fuoco. Soffrì tutti i fup- 
pfizj con una cofianza e una ferenità , 
ch r ei confervò fino all’ ultimo refpiro, 
e dee crederli , che il merito del mar- 
tirio abbia dinanzi a Dio efpiato il fal- 
lo della fua temerità. Ma fi può facil- 
1 mente immaginarli , quale impreffione ab- 
bia, fatta nell’ animo di un Principe, qual 
era Diocleziano ,un’ azione così ardita, <y 
tanto contraria alle leggi . 

Calerlo avvalorò qnefla impreffione 
„ con un deteftabile artifizio . Fece appie- 

1 3 tare 
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care fégretamente il fuoco da alcuni de’ 
Tuoi Uffiziali ad una parte del Palagio 
Imperiale , e imputò quello delitto a’ 
Cridiani, cui accusò di aver voluto per 
vendicarli, c per metterfi in libertà, far 
perire i due Principi , che avevano lo- 


ro dichiarata la 


guerra 


Diocleziano 


quantunque folle un Principe accorto e 
avveduto, non ebbe alcun lofpetto del- 
la frode. Prefe un violentilfimo fdegno 
contro agli Uffiziali Criftiani , che ave- 
va in gran numero nel fuo palagio: li 
fece crudelmente tormentare in fua pre- 
fenza , e in vano . Perfeverando ellì a 
follenere la loro innocenza , non fi ven- 
ne in chiaro del vero . Imperocché nef- | 
{uno fi pensò d’interrogare colla tortu- 
ra gli Uffiziali di Galerio . E’ cofa mol- 
to {ingoiare che Collantino medefimo , 
che ft trovava prefente in que’ luoghi 
non abbia conofciuti i colpevoli , e che 
Eufei. in un difcorfo, che pronunciò lungo tem- , 
Cr.ConJit p 0 dopo, e che ci fu confervato da Eu- 
c ' febio , attribuifca al fuoco del Cielo l’in- 
cendio , di cui parliamo . Il Signor di 
Tillemont porge una probabile conghiet- . 
tura per conciliare le tedimonianze di 
Codantino , e di Lattanzio . Il fuoco ( 
farà fiato appiccato al palagio dalla fol- 
gore , e Galerio lo avrà fatto alimen- 
tare e mantenere fegretamente da’ fuoi 
Uffiziali . 

Quedo Principe rinnovò la della 
enormità quindici giorni dopo. Il fuo-' 

- . Cv ' 
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co tornò ad accenderli all improvyifo. 

Ma un pronto foccórfo impedì al ma- 
le di ere fce re e di dilatarli : e Galerio 
avendo condótte le co fé a quel legno ^ 
che defiderava , e veggendo Dioclezia- 
no molto irritato, ufcì improvvifamen- 
te di N ico mediar , dicendo che temeva 
d’ effe re bruciato da’ Criiliani , e che vo- 
leva mettere la- Tua’ vita in ficuro.' 

Nell’ occalìone probabilmente di que- 
(la congiura falfamente imputata a Cri* 
fìiani Diocleziano fece il fuo fecondo VUL * 
Editto, che riempì di Vefcovi , di Sa- 
cerdoti , e di Diaconi le prigioni dedi- 
cate a’ malfattori , per cui non fi trova- 
va piu luogo , perchè erano tutte inte- 
ramente Occupate da’ Santi . Allora pu- 
re' codrinfe , fecondo 1' efpreffione df Laflanr, 
Lattanzio, Prifca fua moglie, e Vale- ij. 
ria fua figliuola a facrificare agl’ Idoli. - 
Poiché fu d’ uopo ufare con elfe la fòr- 
za , queda è una prova eh’ erano Cri- 
diane, o che almeno avevano dell’ in- 
clinazione al Cridianefimo , e che n’era- 
no già indruite fino ad un certo fegno^ 

La pèrfecuzione fu generale in rutto '• - 
P Imperio . Imperocché gli Editti , che' 
l' ordinavano , furono fpediri a Madi* 
diano e a Coftanzo , affinchè li facef- 
fero efeguire nelle Provincie a lorofog- 
gette . L’autorità di Diocleziano era per 
tal modo rifpettata da coloro, che avea 
fatti Tuoi compagni nel potere , che quel- 
lo ch’egli avea dabilito, pattava appres- 
ti 4 Co 
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fo di loro per legge . Maifimiano cru- 
dele per natura , e che avea da lungo 
tempo tinte le mani del fangue Criftia- 
po, condifcefe con piacere all’ efecuzio- 
ne degli Editti . Coftanzo , i cui colta- 
mi , e le cui maflìme a ciò ripugnavano, 
credette nulladimeno di non poter ne- 
gare affatto quello che da lui efigeVafi. 
Comportò , che i Tempi tallero atter- 
rati : ma rifpa'rmiò la vita degli uomi- ! 
ni. Non è tuttavia ch’egli non abbia 
'StlUmn. f atto ne {f un martire in tutto quel trat- 
to di paefe , che a lui ubbidiva. Il fa- 
natico zelo di alcuni Governatori , e 
Magiffrati coronò molti Criltiani nelle 
Gàllie , e particolarmente in Ifpftgna: 
e a quello tempo dee riferirli * il gloria- 
ta combattimento e il martirio del gran 
• r S. Vincenzo. Ma Coffanzo ebbe neflii- 
na o poca parte in quelle violenze, noa 
avendo fatto altro che tollerare quello 
che non ofava impedire , obbligato dal 
rigor degli Editti, e dalla fommiffìone, 
e dal rifpetto, che confervava per Dio- 
cleziano. 

Etiftb. de Lafciò per tanto agire alcuni forfea- 
v,t ■ nati , eh’ erano lunge da’ Tuoi occhi . Nel- 

Confl.1. j a f ua £ orte protese ilCriftianefimo: e 
mj ' * 5 ' laddove gli altri Principi rivolgevano la 
loro prima attenzione e crudeltà tapi* 
i Criffiani del loro palagio , e fi (India- 
vano di far trionfare la fola Idolatria 
intorno alle loro perfone , Coffanzo con 
una condotta affatto contraria giudicò 
. par- .i 
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particolarmente degni della Tua fiducia 
quelli, eh’ erano più fedelmente attac- 
cati alla Religione Criftiana : e per co- 
noscerli Fi mife ad una prova fuggeri- 
tagli dalle circofianze . 

Aveva molti Criftiani nel fuo pala- 
gio. Dichiarò loro che non voleva fof- 
frirne alcuno^ che per confèguen/a In- 
fognava che quelli, .che profetavano que- 
(Fa Religione ,.fceglieifero tra effa e la 
loro fortuna , e fi determina fiero o-afa- 
crificare , fe volevano confervare le loro 
cariche appretto di lui , o ad abbando- 
nare le loro- cariche , fe non volevano 
Sacrificare.. Fin d’ allora tutti i Crifiia- 
ni non erano Santi , ed eratrvi fra loro' 
dell’ anime mondane,. Fe quali amavano 
più le cofè terrene, che le celefii . Quin- 
di molti Uffiziaii della Corte ubbidiro- 
no all’ordiire ch’ era (Faro loro fignifica- 
to, per timore dr perdere i loro impie- 
ghi. Altri pieni d'una vera fede , pre- 
ferirono la- loro Religione ad ogni uma- 
na fperanza . Qbando fi furono gli uni 
e gli altri ben dichiarati , ColFanzo pa- 
lesò ciò- che- pen-fava . Dichiarò che non' 
poteva fidarli di uomini r che avevano 
abbandonata la loro Religione . Impe- 
rocché come potevafi fperare che colo- 
ro , i quali mancavano di fedeltà al lo- 
to Dio , confervattero per lo loro 
Principe? Li cacciò per tanto tutti da 
iè ,e li licenziò ignominiofamente . Giu- 
dicò per contrario che: la perfeveranza ‘ 

I 5 d'egll 
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degli altri ne’ loro obblighi verfo Dio, 
lo affìcurava del loro inviolabile affetto 
verfo il Principe, che Dio aveva lojo 
dato : e non fidamente li tenne nella 
fua Corte , ma li didipfe fra tutti gli 
altri, li promoffe alle cariche, e credet- 
te di non avere migliori amici. 

Quella illudre tedimonianza della fli- 
ma'e dell’affetto di Coflanzo per gli Cri- 
lliani non lafcia dubitare , che le vio- 
lenze efercitate contro di e(Fi nelle Pro- 
vincie foggette alla fua autorità , non 
fieno date J’ effetto del furore di alcuni 
Governatori particolari , e de’ politici 
riguardi del Principe. 

Non era così nell’ altre parti dell’ Im- 
pero , dove i Principi medefimi accen- 
devamo, e premiavano la crudeltà de’Jo- 
ro Minilìri . Quindi fcorfero in copia 
le onde del fan gue Cridiano. Ma le mi- 
nute particolarità di quella perfecuzione 
la più furiofa e la più lunga che abbia 
mai fofferta la Chiefa , appartengono alla 
Storia •EcclefiaHica . Io mi ridràgnerò ad 
alcurie circodanze generali , che poffono 
efferVper lo mio /oggetto interelfanti . 

H y^Ecc Eufebio ci fa ìapere che il timore fe- 

V11!.2. C ‘ ce apodati : e per una prudenza 

poco convenevole alle regole dell’ Ido- 
ria , c’impone la legge di occultar nel 
filenzio alcuni avvenimen.tyfunedi e tri- 
lli per lo Cridianefimo. Il fuo proprio 
intereffe era per avventura quello , che 
gl’ inorava quedo prudente filenzio. 

Egli 
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Egli è cerco che fa pollo in prigione Tilltn . 
per la confellìon della fede : egli è cer- 
ta che ne afci fen za portare (opra il fua 
corpo neGuno contrafTegno della- crudel- 
tà de’perfe.cutori : e alcuni illuGri Con* 
feffori gli hanno in pien Concilio rin- 
facciato di aver comperata- la fua ficu- 
rezza e la fua libertà con- una malvagia 
viltà v e offerendo incendo agl’ Idoli .. 

> Le cadute furono frecptentiffimé in 
Oriente ..Ne- furono in Africa ,. dove mol- 
ti, fenza voler rinunziare alla fede, die- 
dero in poter de’ nemici,, conforme all’ 

Editto di perfecuzione i facri Libri > 

G fotrrafTero con una tale viltà a’ tor- 
menti e a’ fupplizj .. Furono chiamati 
traditori , e diedero motivo allo fcifmai 
de’ Donatilli^il quale fu funefiilfnno alla 
Chiefa,e la cui Storia fa parte di: quel- 
la di CoGantino. 

Ma fe la Chiefa CriGiana- ebbe tno- 
tivp di piagnere per la mancanza di co- 
^ggip ,e di coGanza in alcuni de’ Tuoi 
figliuoli e anche de r Tuoi MiniGri , la 
gloria d’ un gran fumerò di Martiri, e 
di generofi ConfefTori }a.edificò*e la- con- 
fidò . Si pub vedere nel Signor di Til- 
lemont il racconto de* loro trionfi., tan- 
to preziofi alia pietà .. . 

Un grandilfimo numero di CriGiani, ^ 
per fuggire la perfecuzione , fr ritira 
no in paefi Granieri , è trovatoiio ap- 3J . 
prdfo i Barbari un afilo contra la cru- 
deltà de’ Romani loro compatrioti . Ab- 

I 6 biamo 
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«v/. biamo offervato in alcune altre occafio- 
ni, che quelle difperfioni cagionate dal 
furore de’ perfecutori diventavano utili 
e vantaggiofe ne’ difegni di Dio per dif- 
fondere il buon’ odore di Gesù Crillo 
fra nazioni , che non avevano udito par- 
lare del Salvatore , e che per quella via 
il fuo nome incominciò ad effere fra 
loro conofciuto. 

Alla perfecuzione della violenza e de’ 
tormenti , fe ne aggiunfe una di un’al- 
tra fpezie , e la cui azione non era di- 
retta contra i corpi , ma contro agli 
Spiriti . Due Filofofì , o uomini di Let- 
Jufiy.2. tere ^ j n vece aver compaffìone di 
4 ’ quello che {offrivano i Crilliani, volle- 
' ro accrefcere le loro pene attaccando 
cogli Scritti la loro Religione , c (ludian- 
doii di toglier loro la confolazione di 
{offrire per la verità. Lattanzio folo ci 
^ fa conoscere uno di quelli Autori., ma 
contraffegnandolo fenza nominarlo . Que- 
lli era un Filofofo fpeculativo , ma non > 
pratico ; voluttuofo ne’ Tuoi collumi, fa- 
llofo nella l'uà fpefa , e per confeguenza 
avido del danaro. La fua opera fu giu- 
dicata , fecondo la tellimonianza di Lat- 
tanzio, puerile, mefchina , ridicola: ed 
è caduta in una totale ubblivione. 

^ L’altro Scrittore era un Magi tirato , 
mor i m a cui premeva di giutlificare la perfecu- 
JPtrf.t .%6 zione , alla quale aveva molto contri- 
buito co’ fuoi .crudeli configli . .ferocie 
Governatore di Bitinia , nello Hello tem- 
po 
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po che adoperava la fpada per distrug- 
gere ilCriftianefimo , fi fervi della pen- 
na per renderlo , fe avelie potuto , di- 
fpregevole e odiofo . In una parte del- 
la fua opera, cui aveva intitolata V A- 
m'ico della Verità , paragonava , come £«/"• in 
abbiam detto altrove , Apollonio di Tia- Hicroel. 
ne a Gesù Crifto . Eufebio l’ha rifiuta- 
to fu quello punto. Nel rimanente del- 
la fua opera difcopriva alcune fuppofie — 
contraddizioni nelle nofire facre Scrittu- 
re . Quella non era in fondo che una 
repetizione delle obbiezioni di Celfo, 
difl rutte già da Origene . Lattanzio vi 
rifpofe , non con una diretta reptazio- 
ne, ma chiofando nella fua opera delle 
Jn/lituzioni Divine i fodi fondamenti Lafànt. 
della Religione Criftiana, e dimoftran- 
do l’alfurchtà del culto degl’ Idolatri. 

Nè lo ferino del Fjlofofo,nè quello di 
Jerocle , avrebbero cagionato nefifun ti- 
more , fe non fodero fiati armati della 
potefià Imperiale/ 

La perfezione ordinata da Diocle- 
ziano fu efercitata da lui medefimo per 
due anni e due mefi , Dopo la rinun- 
zia di quefio Principe cefsò d’ edere ge- 
nerale. Ma alcuni de* Poi fucceflbri,e 
particolarmente Galerio e Maffìminò 
Daza , la continuarono con nuove vio- 
lenze per lo fpazio di otto anni . Durò 
per tanto diecianni e quali quattro mefi, 
cioè , da’ *3 di Febbrajo dell’ anno di #47. 
Gesù Grido 303 frn^ a’ 13 di Giugno 
/ ~ dell* 
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dell’ a-tpo -3 1 ’ , in cui fu pubblicato- 
nella città- di Nicomedia T Editto di 
Godati ti no e di Licinio per redimire la 
pace alia Cbiefa . Noi avremo ancora 
occafione di farne parola , e d’ inferirne 
nel noftro racconto alcune circoflanze, 
perché gl’ intereAì del Crifiianefimo an- 
davano Tempre pia diventando affari di. 
Stato „ fpccialmente dappoiché Cofianti- 
na n’ ebbe pubblicamente abbracciatar 
la profeflìone-.. 

Pare che fi polla conchiudere da al- 
cune parole di Eufebio , che i. furori di 
Diocleziano contra iCridiani furono ac- 
crefciuti da due improvvife follevazioni,. 
eh’ ei volle probabilmente ad: etti im- 
putare , quantunque la loro perpetua e 
coflan-te fommiUume alla legittima au- 
torità^del Principato dovefie mettergli ia 
ficuro da ogni- fofpettu intorno a qqe*- 
fio . Quefte lòllevazioni non furono cqo- 
iTJerabili nè per fe ilefle,,nè per le la- 
ro confeguenze . Intorno alla prima alr- 
tre npp Tappiamo che quello, che in una 
parola ne dice Eufebio . Un ribelle, eh' 
ei non nomina, -fi fece proclamare Au- 
gufro nella Miìitena , diftretto deH’Arme- 
nia,e il Aio intraprendimento non fu si 
àófio formato che difiìpato . Quefto Scrit- 
tore non ci dà maggiori notizie intor- 
no ai fecondo fatto ma troviamo in 
Libanio di che fupplire. al di lui fileni 
zio. . . 

Siria cinquecento faldati avevano 

ava- 
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avuto ordine di {cavare il porro di Se- 
leucia , che non aveva (ufficiente pro- 
fondità. Volavafi che i foldati lavoraf- 
fero in quefla faticofa operazione , con 
pn eftremo rigore . Non concedeva fi' do- 

10 il tempo neceflario per apparecchia- 
re ciò ch ! era bifognevole per loro nu- 
trimento^ dopo una giornata piena di 
{lenti e : di fatichp , bisognava che cotr- 
fumaffero parte della.fìotte nel cuocere 

11 loro pane . Stanchi alla fine e nojati 
fcolTero il giogo d’ una cosi afpra ubbi- 
dienza, e abbandonati ad un furore, di 
cui erano frequenti gli efempj in que- 
llo fecolo , coflrinfero 1 ’ TJffiziale , che 
loro comandava , e che chiamava!! Euge- 
nio , a prendere la porpora Imperiale. 
Refiflette : ma gli prefentarono la pun- 
ta delle loro fpade r ed Eugenio non po- 
tendo fchivare la morte , fi appigliò al 
partito di almeno differirla . Antiochia 
non era molto di là difcofia: e i fedi- 
ziofi fapendo , che quella grande città 
non aveva attualmente truppe, fi fece- 
ro condurre quivi dal loro novello Irft- 
peratore. Per via rubarono, e mifero- » 
facco ogni cofa : famelici ed eflenuati dal- 
le fatiche e dal bifogno .bevvero e man- 
giarono eccelli va mente . Arrivarono per- 
ciò ad Antiochia fui far della fera , quafi 
tutti .ubbriachi , e in difpofizione piutco- 
-fìo di dormire che di combattere . Nul- 
■ladimeno , ficcome non fi attendevano, 
e che avevano a fare. folamsare concu- 

udì- 
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ladini colti all’ improvvifo , entrarono 
nella città lenza reliflenza eorfero al 
palagio per irapadronirfene . Ma- dopo 
il primo momento di- forprefa- e di tep* 
rore gli. abitanti di Antiochia rinvenu- 
ti in (e f e confiderando il picciolo no*- 
merOy-e ih cattivo flato- de’ nemici , che. 
gli affalivano fi radunarono : fi' arma>- 
tono di tutto quello T , che venne loro 
alle mani : le donne medefime a eco r fe- 
to infierne cogli uomini : e tutta la ciò- 
tà unita fi avventò' contra quelli cim- 
quecento foldari mezzo vinti daU’ubbria* 
chezza , dalla fiacchezza, e dal difòrdh- 
ne, in cui gli aveva meflì la licenza e 
la sfrenatezza . Furono tutti uccifi fui 
fatto , lènza- che ne fuggiffe pur unot- 
Il loro Capo medefimo perdette colla 
vita un faacafma di grandezza ^che non 
avea-. durato che un- folo giorno. 

Diocleziano doveva ricompenfare la 
fedeltà e il coraggio degli abitanti di 
Antiochia, e non aveva alcuna ragione 
d? irritarfi contro quelli di Seleucìa, nel* 
la città de? quali era nata la ribellione* 
ma Tenza ch'eglino viaveflero in- veron- 
tnodo contribuito . Fu probabilmente in* 
gannato da falfe relazioni r e infierì 
contrae i principali membri- del Confi* 
glio- dt eiafeuna di quelle due città , fra 
i quali v’erà ftàvolo di tibanio . L.’**- 
troce efecuzione di- quelli- uomini inno- 
centi rendette il fuo nome, t^nt- odiofo 
in tutto iti pae£&> che anco a oovant’an- 


Dioclez. Db. XXVIIL io-) 
ni dopo non potevafi fentirlo pronun- 
ciare fenza orrore. 

Quefto Principe entrava i dicia(Tette pioclc- 
di Settembre dell’anno di Gesù Grido z ì ano 
30}, eh’ è quello dell’Editto di perle- a 
dizione , nel ventèlimo anno del fuo' per ce j e- 
regtio : fingolare felicità , ficcome ab- brare I* 
hiam già offervato , e per ragion della Fede del 
quale dovea dar delle fede al popolo ven ~ 
Romano . Doveva ancora celebrare il ' e n ™° 
trionfo, ch’era dato decretato a lui, e nello’ 
al fuo Collega Tedici anni avanti , e che fteflò 
avevano da quel tempo in poi conti- tempo 
rvuato a meritare con nuove vittorie , j r j 0 ^ 
riportate da loro dedi in perfona , e per Tillcm. 
mezzo de’ loro Cefari . Egli è probabi- 
le, che Diocleziano * effendo tanto eco- 
nomo , e poco popolare , abbia unite 
quede due fede in una , per rifparmia- 
re la fpefà , e per efìmerlì dalla necef- 
fità di comparire in pubblico, cofa eh’ 
era data Tempre contraria al fuo carat- 
tere , e che gli riufeiva ancora più in- 
comoda e moleda, dappoiché il timore 
della folgore caduta (opra il fuo palà- 
gio a Nicomedia, e dell’incendio, che Eufei. 
v’ era feguito , gli aveva fatta Una ga- Or.ConJb 
gliarda impredìone nel cervello , e gli f * *S» 
avea cagionato un grande fconcerto di 
fpirito . Era per lui una pena l’obbli- 
go , che gl’ imponeva il trionfo di ve- 
nire a Roma , eh’ egli non avea ve- 
duta che una fola volta in tutto il corfo 
«del fuo regno , allora quando dovette 

qui- 
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quivi farli ricoaofcere dopo la guerrx. 
Tillcm. contro Carino ,, e la- morte di- quello. 
^ Imperatore-', 

Eutnp. Soggiornò a Roma meno che paté - 
*- La folennità del ventèlimo fuo anno 
cadeva ,.ficcome fu detto, a’ dici affette di 
, ; Settembre La, differì due raefi , e la. 

i -, celebrò, unitamente al fuo trionfo i di- 

ci affette del mefe di Novembre *• 

Il trionfo di Dipcleriano e di Maf- 
ffmiaao fu celebre e iiluffre per Le rap- 
prefenta>E.ioni 4^ combattimenti , e del- 
. le vittorie riportato (opra ta 9 t.i differen* 

• ti popoli io- tutte le. pa«f deli’ Uni ver,-» 

; . fo. Ma ilfuo principale ornamento era 

la * famiglia {chiama di Narfete Re de’ 
Perii ani . Le fue mogli,fue foreile , e 
| Tuoi figliuoli furono condótti carichi 
, di cotono davanti ai carro del trionfa.- 
tote-.- . , t . - . . 

•* Non fi sa » che i due Cefari abbiantf 
avuta alcuna patte nella gloria- di que- 
llo trionfo , al quale avevano tuttavia 
molto contribuita colle laro imprefe r 
Certamente i due Augufti confiderava-- 
*v «* no- Collana e Galeri^ coinè loro Lua- 

'•> *„ r*-*r • / 1 .1 g9* 

- * ' * fa interpreta- a- rigore' Pefprejftone di Evh'4- 

fio. Il Signor di Tilleyiont ha creduto di dover 
mod'ificaflfyr e.fuppOYic , 'che lo famiglia di Nar- 
fete non fin cornpttfa- fe non in immagine e tn 
'figura nei trionfo di Diocleziano- . Io non {teglia 
* alcuna ragione che obblighi a dare quefla sforza- 
ta interpretazione a' termini , di cui fi ferve 

.. ... . . 
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gotenenti . Ma fecondo le più antiche 
le^ei di Roma il monto era unicamen- 
te^ dovuto a coloro, a cui apparteneva 
il comando affoluto. 

La doppia folennità de’ decennali , e 
del trionfo aveva tratto a Roma un ^ 


DA 
[iaochi 
poco ma- 


dei monto aveva iiaii" «• 7 . pocoma 

immenfo concordi di tutte le nazioni . „ n jfi c i . 

Si afpettava di vedervi giuochi d’ una f-vp. 
grande magnificenza . Diocleziano die- C«tn. 
de in fatti de’ giuochi , ma sfuggendo - • 
un infenfato ludo . Diceva ,, che 00 
dovea regnare la moderazione m te- 
de alle quali precedeva il Genio- . 

” re „ ► Si sa che gl’imperatori pren- 
devano quedo titolo , o che almeno a , 

efercitavano il potere » . ; II pope» 

Queda feverità non piacque in verun j 0 nere< . 
modo al popolo Romano di cui tutti ft* poco 
i diritti t e tutte le cure fi riducevano cpnreo- -, 
allora, e fin da molto tempo addietro, «>• 
ad edere alimentato dalle liberalità de ^ 

Tuoi Principi , e divertito- cogli fpetta- ^ 

coli . , . Dtocle^ 

Il popolo malcontento di Dioclezia- 1 ; ano 

no non potè tacere , e non risparmio p arte im- 
contro di lui nè le amare doglianze , provvidi- 
nè i motteggi . Quefto Principe , che 
non aveva mai amata Roma* prete»** ^ tnf . 

■ tbrx maggiore avverfione 'per la fua Ca- j e mtrt , 
- pitale per queda libertà di- parlare * & ptrf. 17. 

cui non *era avvezzo . Si puì> congbiet- 

, t f - '«v • • 3 ■> -*• tura- 

(«■) Caftiores effe oportere ludos fpe&ante 
Cenfore. . •' 
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turare con moka verifnniglianza , che 
il fno primo difegno folle (fato di fer- 
marli quivi fino almeno al primo dr 
Gennajo , per prender pofledo nel Cam-* 
pidoglio del fuo nono Confidato con 
Mafiìmiaao r il quale dovea nello (fello 
tempo diventar Confolo per l’ ottava- 
volta . Offefo vivamente da uua liber- 
tà , che gli pareva degenerare in- teme- 
rità e in licenza, Diocleziano prefe im* 
provvifamente il partito di lafciar Ro- 
ma . Mal grado il rigore della ilagione 
partì i venti di Dicembre , e fece, a Ra- 
verna la cerimonia di prendere il pof- 
feffo del fuo Confolato. 

La fua troppa, fretta gli coftò- cara . 
Voleva- ritornare lenza indugio a Ni* 
comedia-, ch’era il- fuo prediletto fog«- 
giorno . Gl’ incomodi del viaggio- rn una 
cattiva* Ilagione lo fecero cadere amma- 
lato di languore , da cui non fi rimife 
mai più perfettamente . Dopo aver lan- 
guito lungo tempo ,.fentendofi un gior- 
no (lare: un po meglio fece uno sforzo- 
per prefentarfi ancora agli occhj del pub- 
blico in occafione d’ una folenne ceri- 
monia , e circa la fine dell’ anno 304 
celebrò- la dedicazione del Circo , che 
aveva coflr-uito a Nieomedia . Ma fia 
a cagione della fatica di quella' giorna- 
ta, lia delia vibice va- del male, ii qua- 
le non era (lato che fofpefo , ricadde 
di bel nuòvo , e fi trovò in pericolo 
della vita. Il timore fu grande r Si fe- 
ce* 
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) -cero preghiere in tutte le città per la 
oonfetvazione del Principe : venalmente 
» tredici di Dicembre cadde in una tal 
debolezza , che fu creduto , cb’ egli fi 
mortile . Nuliadimeno riprefe vita , ma 
non ricuperò U faaità : e quando dopo 
due meli e mezzo di convalefcenza vol- 
le tornare a t'arfi vedere in pubblico il 
primo di Marzo dell’ anno 305 era per 
.tal modo cambiato , abbattuto , ed elte- 
«nuato , -che appena fi riconosceva . Il Eufih 
peggio per lui fi fu , che redo jnfievo- 
dito lo Spirito , non però fino ad una pjjj* 
totale pazzia , ma in modo eh’ era fog- & Orai. 
getto ad accedi tali, che quando anche Confi, t. 
erano pattati, gli lafciavano nell’animo *S* 
una forte imprellìone di fiupore e di 
gravezza . 

Quello cattivo fiato di Diocleziano Galerio 
era affai favorevole alle mire ambizio- 
fe , che Galerio nodriva già da molti j a con- 
anni nel Suo cuore . Defiderofo di afeen- giuntura 
dere al primo puffo vide -che Diade per ob- 
liano opprelfo dal male non avrebbe 
potuto refi fiere alle ifianze, che gli fa 
rebbe di .rinunziare. In quanto a Maf- «jano a 
fimi ano , Principe , di cut tutto il me- rinuncia- ' 
•rito confifieva nel coraggio nella ptier- re !’ Im “ 
ra , ma che. non aveva neflpna fermez- P* 110 * 
ea nella Sua condotta , nefiuna capaci- 
tà , poco fpirito,e fcarfo intendimento. 

Galerio non lo temeva , e penfava piut- 
tofto di Sarfi temere da lui . Oltre il 
xredito, che gli dava la Sua vittoria So- 
pra 
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pra i Perfiani , fi aveva anche acquila** 
ta di frefco 1* amicizia ", e 1’ appoggi» 
Lattant. d’uoa nazione di Barbari , la quale 
'3 g - fcacciata dal Tuo paefe da’ Goti era ve- 
nuta a riamarli filile terre Romane , e 
ricevuta da Galerio , diventava per lui 
un rinforzo. Le fue truppe fi trovavano 
pertanto accre&iute , e forfè vi agg'rn» 
gneva delle -milizie arrotate di frefco 
lS * ‘ neìle Provincie del fuo dift retto * Si 
trovò adunque in grado d’ impor la leg- 
ge: e benché 1’ ultimo de 5 quattro Princi- 
pi , da quali dipendeva allora il Gover- 
no dell’ Imperio , formò tuttavia egli 
fek> il progetto del cambiaménto , che 
pretendeva d’introdurre in elio, addof- 
fando a fe la cura dell’ effluitone degli 
uni , della fcelta degli altri confcrmq 
piaceva al fuo capriccio , o convenivi 
al fuo interelfe.^ 

Voleva confervare la forma di Gover- 
no fiabi-Iita da Diocleziano , due Augu- 
ri , e due Cefari. In forza della rinun- 
zia di Diocleziano e‘ di Malfimiano f 
che avea rifoluta , égli e Coflanzo di- 
ventavano Augufii.. Reftava da elegge* 
re due Cefari : o piuttofto quella ele- 
zione pareva già fatta dalla natura e ; 
dalle ci recftanze . Mafienzio figliuolo di 
Maffimiano , e Cofiarttino figliuolo di 
Coffauzo erano i foli , a cui fi potè fio 
penfare : ‘e il diritto, che dava ad eflì j 
il loro nafcimento , fem bravai tanto più j 
incontraftabile, perché Diocleziano non 

ave- 
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I aveva 'figliuoli , e perchè Candidino 
figliuolo -di .Galerio era bafiardo , e di 
età allora foia mente di nove anni. Ma 
( nefiuno di .quelli Principi piaceva a Ga- 
lerio : e uno per gli fuoi vizj , e .1’ altro 
per Jo fuo merito,, gli erano ugualmen- 
te fofpetti . Maflenzio era fuo genero, 
ma un moltro nafcente , in cui fi ina- 
nifefiavano le più malvage inclinazio- 
ni , cui fyiluppò in appreifo la fovrana 
potenza, allorché fu da lui ufurpata. 
Non credo tuttavia che quello folle un 
alfoluto motivo di efclulionc appreffo 
Galerio, fe Mafienzio non lo avelie di- 
fgullato e inafiprito con un’alterigia, e 
con un’arroganza, che giugneva in lui 
fino a ricufare di foggèttarli al ceri- 
moniale, che ufavafi allora rifpetto agl’ 
Imperatori , e di rendere l’omaggio , che 
fi chiamava adorazione a fuo padre , e 
a fuo fuocero . Un tal carattere fi .fa- 
ceva nello Hello rempo .temere , c odia- 
re . -Collantino Principe amàbile , fic- 
come 1’ ho dipinto , e pieno di belle 
qualità, cagionava un’altra fpezie d’in- 
quietudine e di ombra a Galerio , il qua- 
le avrebbe creduto , decorando i fuoi 
talenti con un titolo dicnore e di po- 
tenza , armare contro di lui medefimo 
un rivale. Difpregiava fuo padre, di cui 
riguardava la moderazione come un ef- 20. 
fetto di pufillanimità ; e i progetti di 
Galerio non tendevano a niente meno, 
che a fpogliate Cofianzo dell’ Impero, 

fe 
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fe la morte non lo liberava predo da 
un compagno , che gli era moleflo e 
gravofo . Egli adunque non voleva ren- 
derlo più forte, nominando fuo figliuole} 
Ce fare. Voleva de’ Cesari , i quali gli 
foffero debitori del loro innalzamento , 
che foffero fue creature , e che potette 
tenere foggetti e dipendenti da lui . Per 
quelle ragioni gettò lo fguardo fopra un 
certo Severo , che non è noto nella Sto- 
ria fino a quello momento, e fopra fuo 
nipote Daia, © Daza. 

^ m ' * Severo , il quale prendeva i nomi 
sn s ' di Flavio Valerio , nato in Illiria da 
parenti ofeuri, aveva collumi tanto baffi 
«orili , quanto il fuo nascimento, amante 
del vino, e di tutti gli altri ecceffi dello 
■fletto genere, che faceva di giorno not- 
^ te, e di notte giorno . Galerio prefen- 
tandoio a Diocleziano gli attribuiva il 
mento delia fedeltà , nel difpenfare le 
fonarne, che gli aveva affidate , -perchè 
le di (fi-i bui (le a’foldati. Crederei volen- 
tieri che la principale raccomandazione 
di Severo apprelTodi colui, che lo fol- 
lava , folle la baflezza del fuo carat- 
tere , il quale prometteva un fchiavo 
fotto la porpora . - 

. Daza era figliuolo della forella di Ca- 
lerlo, e aveva come i fuoi maggiori, e 
come fuo zio medelimo guardata la greg- 
gia nella fua fanciullezza . Poco tempo 
dopo Galerio io aveva chiamato tuia 
corte, e gli aveva cambiato il fuo no- 
, • ‘ me 
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I me ignobile in quello di Maffìmiano, 
o di Maflìmino . Quello ultimo nome 
è quello, che prevalfe nella Storia , e noi 
lo chiameremo Tempre Maflìmino . Le 
medaglie, e le infcrizioni lo chiamano 
, C. Galerio Valerio Maffìmino . Era 

! allora affai giovine , fenza educazione, 

: fenza coltura , e che conferva va tutta 

; la rozzezza del Tuo paefe , e del Tuo 

nafcimento , inclinato all’ ubriachezza, 
e fuperftiziofo all’ eccello . Vedremo in 
progreffo quali altri vizj farà in lui ger- 
mogliare , o che almeno farà apparire 
la grandezza del Tuo (lato, e la licenza 
del fupremo potere . Galerio non du- 
bitava della cieca fommiflìone d’ un ni- 
pote , eh’ egli avea follevato dal fango 
per innalzarlo al trono. S’ingannava, 
come lo farà vedere 1’ evento . 

Ordinato eh’ ebbe il fuo fi (iena nel LaStant. 
modo, che gli parve il più convenevole *8. 
e adattato alle Tue mire , fi rnrfe in 
atto di efeguirlo. 

Affali da prima Maffìmiano , come 
più facile ad effere Atterrato, e in fat- 
ti 1’ abbattè tutto in un tratto col- 
la minaccia di eccitare una guerra ci- • 
vile , fe non fe gli accordava il titolo 
di Augnilo , che fi avea così bene me- 
ritato , e ch’era fianco di attendere . 
Maffìmiano , quantunque amaffe il do- 
minio , e le grandezze , nulladimeno 
sedette ; e il timore fuperò in lui l’am- 
bizione , Accettò anche il Cefare , che 

CrevStor. degl' Imp.T .XII. K Ga- 
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Galeri a gii preferì t a ya, e quelli ebbe la 
temerità -di mandargli Severo , perchè 
lo, velliffe ideila porpora avanti . ancora 
( dj averne fatto parola a Diocle7Ìano. 

Dopo quella prima vittoria , Galerio 
osò palTare al fecondo affatto, e fi tras- 
ferì a Nicomedia per. tentare di ridur- 
re un Principe, che a vea Tempre temu- 
to , e, che non avrebbe mai indotto .a- 
far ciò, che voleva , r fe la malattia non 
lo avelie - indebolito . Usò . da principio 
molta dolcezza, e gli rapprefentò , eh’ 
era vecchio ( Diocleziano non aveva tut- 
tavia allora, che cinquanta nove anni) 
che la /ua fanità non fi rimetteva dal- 
la gagliarda malattia , fotto la quale 
„era fiato, fui punto „di fuccumbere., *e 
.che il p elb del Governo- 1’ opprimeva.. 
„Gli propofe L’efempio di Nerva , il qua- 
le fecondo una tradizione allora ricevu- 
ta, ma. di cui abbiamo altrove provata 
la fallita, aveva rinunziato V- Impero, e 
-ne aveva addotfato il pefo a Trajano,. 
Diocleziano rigettò quella idea, che fu 
da lui giudicata indecente , e che non 
gli conveniva in verun modo . Ma fic- 
come era informato da una lettera .di 
Maffìmiano^ di quanto era accaduto 
fra lui e Qalerio , per procurare di fod- 
disfare all’audacia d’ un ambiziofo , ce- 
dendo fopra qualche , articolo^,, propofe 
un altro progetto , e dille , che nulla 
.impediva, che il titolo di Augulio non 
/offe renduto comune fra i quattro Prin- 
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cipi , che governavano. Quello non era 
per niente il progetto di Galerio , il 
quale pretendeva di tarli padrone , e che 
concepiva , che non lo farebbe giammai, 
finché Diocleziano conlèrvafie il fuó po- 
llo . Rifpofe adunque , che non bifo- 
gnava dipartirli dal lifiema llabilito da 
Diocleziano medelimo : eh’ era in vero 
difficile, che li mantenere la concordia 
fra due Colleghi uguali , ma che fra 
quattro ella diventava allolutamente im- 
ponibile . ,, Se adunque , difs’ egli , vi 
,, oliinate a non rinunziare , io faprò 
,, prendere il mio partito . Imperocché 
,, non è mia intenzione di languir fem« 
„ pre in un pollo inferiore , e di non 
,, occupar mai che 1* ultimo rango ,, . 
Diocleziano non aveva più teda batte- 
vo | e a refidere ad un così forte adalto. 
Gli caddero le lagrime dagli occhj , e 
vinto da un’ impredìone , che non Spe- 
gneva nè la fua inclinazione , nè i fuoi 
lumi , diede fuo mal grado un alfenfo, 
cui non aveva coraggio di negare . Si 
modrò folamente contrario rifpetto ali’ 
elezione de’ Cefari , che doveva , diceva 
egli , edere regolata dalla comune deli- 
berazione de’ quattro Principi . „ Cofa 
jj v è bifognò , ripigliò Galerio ,di de- 
5, liberazione comune? Converrà certa- 
u niente che quello che avremo deter- 
3 , minato infra noi , piaccia a’ due al- 
3, tri Diocleziano rifpofe,che in fat- 
ti la loro approvazione era certa , per- 
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chè non fi poteva nominare altri Cefa- 
ri , che i loro figliuoli Maflenzio e Co- 
fiantino . „ No , replicò Galerio, io non 
,, voglio Maflenzio : Gofiui è un orgo- 
,, gliofo , che mi ha infultato , mentre 
,, non era adorno ancora di verun ti- 
,, tolo . Cofa farà egli , quando fi ve- 
„ drà fatto mio compagno nel fuprenao 
,, potere ? Voi non potete rinfacciare 
,, una tal cofa a Coftantino, diffe Dio- 
„ cleziano . Egli è di un’ indole amabi- 
,, le , e che promette un governo an- 
„ cora.più dolce e più moderato , che 
„ quello di filo padre „ . Galerio diven- 
tava più ardito a mifura che guadagna- 
va terreno . Allora fi dichiarò aperta- 
mente. „ Io non farò adunque , difs'egli, 
„ padrone di nulla ? Io ho bifogno di 
„ Cefari, che fieno a me foggetti,che 
,, temano di dilguflarmi , e che dipen- 
„ dano in ogni cofa da’ miei ordini,,. 
Indi propofe Severo e Maffìmino . Dio- 
cleziano potè rapprefentargli a fua vo- 
glia, eh’ egli conofceva troppo il prinib, 
« troppo poco il fecondo , perchè potef- 
fe approvare sì fatte elezioni . Galerio 
infi(Ìette,e dilfe,che fe ne faceva mal- 
levadore. „ Fate adunque ciò che vo- 
„ lete , dille 1’ Imperatore vinto e fu- 
„ perato . Penfateci voi , poiché voi do- 
,, vete edere il capo dell’Impero. Fin- 
„ chè ho avuta in mano l’autorità, ho 
„ operato in modo che la Repubblica 
„ s’ è mantenuta in un fiondo fiato . 
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„ Se le accadrà qualche difgrazia , io 
„ non ne farò refpon fatile,, . 

Conchiufa e riabilita in tal modo ogni Rlnun- 
cofa , Diocleziano e Malfimiano fi ac- ^ oc ] e * 
cordarono infieme per fare la loro cef- 2 j a °g ' 
fione in uno fteffo giorno , cioè , il pri- di Maflì- 
mo di Maggio, uno a Nicomedia, e P miano . 
altro a Milano . Non fappiamo alcuna ^j v ^° e 
particolarità intorno a Malfimiano , fe 
non che fi fpogliò della porpora , e la r j . 
mife indotto a Severo , che gli era Ila- Euftb. 
to inviato da Galerio, e fi ritirò in Lu- Cirrati. 
cania in una deliziofa campagna , infi- 
nattantochè P inquietudine' del fuo ca- 
zattere, e le occafioni ne lo fecero ufci- 
re per andar dietro nuovamente alle 
grandezze , cui non aveva lafciate che 
fuo mal grado , e per tentare avventu- 
re , che finirono in ultimo , ficcome ve- 
dremo, con una tragica morte. La ce- 
rimonia della rinunzia di Diocleziano 
ci è fiata efpofia da Lattanzio con una 
grafia eften fione. * 

Quello Principe convocò un* altera», 
blea de 7 foldati in un luogo eminen- 
te , tre miglia difcofto da Nicome- 
dia , dove aveva tredici anni e due 
mefi avanti data la porpora a Galerio, 
e dovèvj per confervare la memoria di 
quello fatto, era fiata eretta una colon- 
na , che aveva in cima una fiatua di 
Giove : e ivi verfando lagrime , prove 
della fua debolezza , fece un breve di- 
fcorfo . Dille , che l’età, e le infermità 
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piò non. gli permettevano di foftenere 
il pefo dell’ Impero : che dimandava 
qualche ripofo dopo tanti anni di tra- 
vaglio e di fatica : che cedeva* il fupre- 
mo potere a coloro , clie avevano la 
for2a necelfaria per adempierne tutti i 
doveri, e che in luogo di Colianzo, e 
di Gale rio,i quali per la fua rinunzia, 
’e per quella di Malìimiano diventavano 
Augulli , era per nominare de’Cefari. 

.Coftantino , di età allora di trenta 
un’anno, era accanto di lui, e aveva 
in fuo favore tutti i voti dell’ aflem- 
blea . Nè fi dubitava in verun modo 
della fua promozione ad una dignità , 
a cui era ugualmente chiamato e dal 
filo nafeimento e dal Duo merito . Ogn’ 
■uno refiò pertanto forprefo,fentendo pro- 
nunziare da Diocleziano i nomi di Se- 
vèro ,e di Maflimino . Lo ìiupore fu sì 
grande, che molti dimandarono gli uni 
agli, altri, fe Cofiantino aveffe cambia- 
to nome . Ma Galerio- non lafciò lungo 
tempo l’adunanza in quello dubbio , e 
fendendo la mano prefe per un brac- 
cio Ma (limino , eh’ era dietro al trono, 
e lo fece avanzare alla villa de’foldati. 
Allora Diocleziano fi fpogliò del fuo 
fajo di porpora, e lo pofe egli rpedefi- 
mo Tulle fpalle del nuovo Cefare : e fat- 
to quello , divenuto femplice particolare, 
fe ne tornò alla città, cui traversò tut- 
ta intera in carrozza , e fenza fermarli 
continuò il fuo cammino fino a Salona 
fua patria. Si 
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Sì vede da quefto racconto , cavito D 
da Lattanzio , che Diocleziano non ri- 
nunziò T Impero, che sforzato e contra tenc “ 0 n5 i 
fua voglia. Ma ciò che dimoftra inque- f k >o mi- 
ilo Principe un’ elevatezza , e unafodez- to. 
za di fpirito poco comuni, prefo ch’eb- 
be una volta il fu o partito , quantun- 
que di mala voglia , perfiftette in eflo 
con una colìanza , che non fi alterò * 
mai nel corfo di nove anni, che anco-’ 
ra ville,' fenza lafciarfi tentare nè dal- 
le occafioni che fi prefentarono , nè dall’' 
efempio , e dagl’ inviti ■ di Malfimiano ' 
fuo collega , il quale ripigliò due volte* 
la porpora. Ogn’uno sa la bella irifpd- y-n p_. 
ftaj che diede a Màffimiano , e ad al -pi,/ 
tri vecchj amici , che lo efortavano ad 1 
ufcire dell’ ofcura vita , a cui s’ era ri- 
dotto, e a riacquiftare l’Impero. „ Pia- 
„ ceffe ( a ) agli Dei, dice loro, che po- 
„ tefie vedere i legumi , che coltivo col- 
„ le mie mani nel mio orto. Voi non 
„ mi parlerete mai • di rifalire fui tro- - 
,, no - 

Conofceva allora tutta fa difficoltà Derr» 
della fcienza di regnare , e riconofeeva notabile 
fenza dubbio parte almeno degli errori, p' ri ^'^ e ° 
che avea commellì nell’ amminifirazione p opr ‘ a '’j A 
del fupremo potere. Coloro , a cui co- diHfi coirà 
municò intorno a quello i fuoi fenti- di b:n 
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Ikinam Silonx pofletis vifere olcra no- 
ftris - manibns infcituta . Profcflo nunquam iftud 
tentandum judicaretis . ' 
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^ overna ' menti, lo fentirono a farne la confeflfio- 
Vop. Au - ne * n ^ ue ^* termini. „ Non v’ha cofa 
rei. 43. ,, pih (a) diffìcile quanto ben governa- 
„ re . Quattro o cinque cortigiani inte- 
,, redati fi unifcono infìeme , e tendo- 
„ no d’ accordo le loro infidie per ia- 
„ gannare il Principe . Gli moftrano le 
,, cofe fotto quell’ afpetto, eh’ è a loro 
„ giovevole . Il Principe rinchiufo nel 
„ fuo palagio, non pub da se conofce- 
„ re la verità, e non sa, fe non quel- 
„ lo, che gli dicono . Solleva agl’ im- 
„ pieghi coloro, che dovrebbe rimuove- 
}l re , e depone quelli , che dovrebbe in 
„ effi conlervare. In una parola 9 fuc- 
„ cede, per la congiura di un picciolo 
„ numero di malvagi , che un Principe 
,, pieno di bontà , circofpetto, e che ha 
„ ottime intenzioni , -è ingannato , e 
„ venduto n . 

Reliquie Diocleziano abbellì il fuo ritiro , e 

Trrn. 3, v0 ^ e c ^ e confervafle alcuni vedigj del- 
iuiliilen. j a p ua pfjnjj fortuna . Si fabbrico un 

fu- 

(4) Ego , è Vopifco che parla , a patre meo 
audivi , Diocletianum Principem , jam privatum, 
dir. i (Te nihil effe difficilius quam bene impera- 
re . Colligunt fe quatuor vel quinque , atque 
Unum confiiium. ad decipiendum Imperato- 
rem capiunt : dicunt quid probandum fit . 

Imperator , qui domi claufus eft , vera non 
novit : cogitur hoc tantum feire quod illi lo- 
quuutur. Facit judices quos fieri non oportet: 
amovet a Republica , quos debebat obtjnere. 
Quid multa : ut Dioclenanus ip(è dicebat , bo- 
nus , esutus , optimus venditur Imperator . 






dioclez. ijB.xxvrrr. 225 

fuperbo palagio , quattro miglia lungi tidelpa- 
da Salona , le cui muraglie fulfilìono ^ z 0 z r ° le _ 1 
ancora quali tutte intere in Spalatro, z ; ano a 
città Tulle colie della Dalmazia , a cui Spalarm. 
forfè quello palagio ha dato il nome . Ditti o*. 
Reda parimente parte degli edifizj,do ~ 
ve li offerva un gullo di rieercamento , ; artt 

u ^7## &rc> • 

e di magnificenza . 

Io avrò l’attenzione di render conto 
de’ fatti , che mi reftano da narrare di 
Diocleziano dopo il Tuo ritiro , a mifu- 
ra , che fi prefenteranno nel corfo dì 
quella Storia. Per ora, debbo finire di 
far la deferizione del Tuo regno e del 
fuo carattere , aggiugnendovi alcuni 
tratti, che non hanno infino ad ora po- 
tuto aver luogo. 

Diminuì il numero de’ Pretoriani , Aveva 
preparando in tal modo la llrada a Co- ìndeboli- 
lìantino, che li levò affario. Pare che ti i Pre- 
il fine di Diocleziano fia (lato d’ infie- 
volire quello corpo , che a vea fu fintate * 

tante turbolenze , e che avea didrutto 
tant’ Imperatori . Quella precauzione li 
rendeva tanto maggiormente per lui ne- 
ceffaria, perchè avendo (labiiito di non 
rifiedere in Roma, poteva temere, che 
non inlòrgeffero delle turbolenze e del- 
le ribellioni in quella Capitale ,‘ da cui 
egli (lava lontano . Mollo dallo Hello 
principio fece una riforma, e una dimi- 
nuzione anche nelle coorti della città. 

Abolì un ordine di fpie inilituito da- SoppreT- 
gl’ Imperatori Tetto 1’ onello nome di fìoue de* 
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Faimen- Frumentarjy o Infpettòri del Frumento.' 
v tari o fia Quelli erano foldati , il cui uffizio era 
rubbli-' \.^ ato P r l ma diftribuire a’ loro corn- 

ei* fpie. P a S n l l a niifura di frumento , che ap- 
parteneva a ciafcuno : e ficcome quello 
dava loro modo di conofcere tutti i fol- 
dati d’una coorte , e d’ una Legione, 

" ' così erano flati incaricati, di efaminare, 
i caratteri, e di denunziare coloro, che 
^avevano fcoperto edere fediziofi e capa- 
ci di eccitare tumulti. La Joro.commif- 
fione fu eflefa , ed ebbero la facoltà di 
olfervare non più folamente- nelle Le- 
gioni,, ma ancora nelle città e nelle 
Provincie , ogni movimento , ogni fo- 
ifpetto di ribellione , e di darne avviCo 
alla Corte . Quindi nafcevano perpetue; 
accufe , e calunnie contra gl’ innocenti: 

' e molti perivano fopra falle accufe di 
delitti di Stato , fempre troppo facil- 
mente afcoltate da’ Principi. Dioclezia-, 
no fi meritò adunque un applaufo uni- 
verfale calTando gl’ Infpettòri ^del fru- 
m^nto . ,Ma eglino i fuoi fuccelfori fo- 
(lituirono a quelli degli Agenti di affari) 
i. quali divennero tollo non men terri- 
bili , e peTniziofi de’ primi . 

Molte Un gran numero di leggi di Diocle- 
Leggi di ziano inferite nel Codice fono una pro- 

dàno^nel Va ^ ma > c ^ e c °Ì Qro c ^ e §1* fuC- • 

Codice, nell’ Imperio hanno fatta del- 

Tillem. l a fua faviezza rifpetto alla legislazione, 
parte tanto importante del Governo. Il 
Signor di Tiiktaout cita una di quelle 
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leggi, che fa onore all’equità -del Prin- 
cipe. Un certo Taumaib s’ avea fatto 
accufatore eontra Simmaco , nella càfa‘ 
del quale era (lato allevato fino dalli 
Tua fanciullezza . Diocleziano proibifce 
che fi riceva quella àccufa , dui Éjualifi-* 
ca (a) di efempio ingiù fi 6 , e indegno 1 
dèlia "felicità del fuo Secolo . 

Generalmente parlando ’ egl i fu on G’uH'zio 
gran Principe , di un vafiò'ed elevato in* 
rendimento , che fapeva farli ubbidire, ratterc , . 
e anche rifpettare da coloro , da cuU 
non * poteva efigere un’ intera ubbi- ' 
dienza, fermo ne’ Tuoi progetti , e che 
prendeva le piti giufie mifure per récar- ; 
li' ad effetto , attivo e Tempre in ma- •. 
vimentb , attento ’ad innalzare le per- Gemebti. 
Pone meritevoli , e ad allontanare'da fe Maxim. ■ 
gli uomini - viziofi ; a mantenere 1’ ab- ftn 1 ' 
bondanza nella Capitale,' nelle armate, * ‘ 
e in tutto 1 ’ Imperio . Ma con tante 
qualità degne di ftima , conobbe poco 
l’arte di farli amare , quantunque fi glo- 
riaffe d’ imitar Marc’ Aurelio , ei non Ca . 
rapprefentò in Verun mòdo la fua $on- m j ur , . 
tà . Oltre la crudele perfecuzione' , che 19. 
ordinò contro de’Crllliani, abbiam ve-‘ 
duto , che il.fuo governo fu 'generai- u 
ménte afpro , e che rendeva ad oppri-' 
mère -i popoli . -Tutta la Storia gli ha '■ 
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(a)’Iniquiim & longe à beatitudine nofiri fe- 
culi effe credimus , ùt &c, Coi. 'ìtb.lX. 'tit\ f,. 
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rinfacciato l’alterigia , il fallo, 1* arro- 
ganza . La fua ( a ) illefla prudenza de- 
generava in ailuzia , e infpirava diffi- 
denza e fofpetti . E’ flato offervato che 
le fue amicizie- erano pocoficure,e che 
coloro eh’ egli chiamava Tuoi amici non 
potevano prometterli dà lui un vero e 
lineerò affetto (b). % Il fuo carattere raf- 
lbmigliava moka a quello di Auguflo; 
e l’uno , e 1’ altro riportavano tutto a 
fe medefimi, e non furono virtuofi che 
per interefle. Ma la modeflia e la dol- 
cezza mettono una differenza affai van- 
taggiosa in favore del fondatore della 
Monarchia de’ Cefari in confronto del 
Principe, che a lui paragono.. 

In quanto alla guerra il confronto è 
giudo . Non Tannarono nè 1’ uno , nè 
l’altro , quantunque non fi poffa dire* 
che follerò in effa ignoranti ,0 che man- 
caffero di coraggio nelle occafioni , che 
lo ricercavano. Tutti e due fupplirono 
a cib che conofcevano poter deGderarfi 
in loro rifpetto a quefio capo , colla 
{celta di buoni e abili Luogotenenti *0 
compagni . 

Diocleziano aveva lofpirito poco col-, 
tivato , nè veggo alcuna -cofa % che ci 
muova a credere ch’egli abhia favoreg- 
giate . 

(#) Diodetiani fufpe&am prudentiam . Ea- 
trap. lib. X. 

(è) Paruov honefta in amico* 6des . Aurei. 

via. 
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giate e protette le Lettere, che ignora- delle 
va . Non trovo (otto il Tuo regno alcun 
vertigio di eloquenza , fé non nella Gal- £ 0 ° re , 
lia , e a Roma, dove Nazario, Eume- gao . 
nio, e Mamertino ne confervavano an- 
cora qualche ombra . In qual maniera 
fia fiata trattata P Moria in que’ tempi, 
polliamo giudicarne dagli Scrittori del- 
la Storia Augulìa , di cui ho tante vol- 
te avuto motivo di oflervare gli enor- 
mi falli, e che tutti videro fotto Dio- 
cleziano . La Filofofia fi forteneva me- 
glio , e fpecialmente mediante il cele- 
bre Porfirio , il quale dotato di molte Tiilcm. 
e varie cognizioni , e difcepolo di Pio- 
tino continuò la fucceflione della fcuo- 
Ja Platonica. Ma quand’ anche non a- 
velfe comporta un’ atroce opera con tra 
il Crirtianefimo , la fua Filofofia non 
femhra meritare che fe ne faccia una 
grande (lima . Perdeva!! fpeffo in chi- 
mere, e non fi allontanava gran fatto, 
dalla magia , benché affettale di con- 
dannarla. 


Fine del Regno dì, Diocleziano • 


GON- 
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F A-S TI DE L R E G NO < 

DI COSTANZO CLORO: 

An.di R. Costanzo V: - ) Cks.' e • 

io S <. Di Galerio Massimiano V. - ) poi Aue. - 

G.C.30S . , - ' 

Cofìanzo e -Galerio diventano Augii- * 
Hi il primo di Maggio per la rinunzia ’ 
di Diocleziano, e di Maflìmiano. - 
L’ Imperio Romano è veramente di- 
• vifo 'infra loro , ma inuguaimente . Co- 
ftanzo conferva la fua porzione , cioè le ' 
Gallie, la Spagna, e la Gran-Bretagna. 
Galerio governa l’Illiria, la Tracia, e- 
l’Afia minore da fefolo, 1’ Italia , e T 
Africa per mezzo di Severo, e l’ Orien- * 
te per smezzo drMaflTimino . - 

Felicità -de’ fudditi di Coftanzo. Go- • 
verno tirannico di Galerio. 

, Ritiene appretto di fe Galerio , cui 
aveva efclufo dalla - dignità di Celare, 

. e eh’ era un oracolo a’ Tuoi progetti . 
Tenta diverH mezzi per farlo perire. 

• * 

* - * - Ga- 
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, / 

• « • * , •.,* * *. . 

Galerio Massimiano VI. ) * . 
Costanzo VI. ) A 

Cofiantìno fugge da Nicomedia , e 
viene ad unirfi a Tuo padre in Gallia , 
il quale fi apparecchia à pattare nella 
Gran-Bretagna . 

Vantaggi riportati da Coftanzo- fopra 
i Pitti , nazione , il cui nome apparifce 
ora per la prima volta nella Storia. 

Cottanzo muore a Yorck i venti- 
cinque di Luglio, , lafciando molti fi- 
gliuoli , ma nominando Goftantino folo 
fuo fucceffore .'„••••■ c •••'•• 
Cortantino è proclamato Ajigufto lo 
fletto giorno dall’armata. 

* i» • ' > * * ■* 

» .V " » « 

STORIA DEL REGNO 

* , * ; ^ . 

DI COSTANZO CLORO, 

§. HI. , '■ / , 

• / . 

' * • • •’ I 4 ‘ 

Cojìanzo occupava il primo rango fra i 
quattro Principi , che governarono dopo 
Diocleziano . L' Impero veramente di- 
vifo infra lui e Galerio. Felicità del- 
le Provincie foggette à Cojìanzo . Galerio 
per contrario governava, tirannicamente. 
Progetti , che rivolgeva, nel fuo animo., 
Cojìantino fugge da Nicomedia , e va „ 

a tro- 


An.tii R. 
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a trovar fuo padre in G alita. Cojlan- 
zo muore a Torck . Morendo elegge Co - 
fantino fola per fuo f ucce ffore. L'arma- 
ta proclama Cojìantino Aitguflo ..Pa- 
ragone della forte diCoflanzo con quel- 
la de' Principi fuoi contemporanei . 

D Opo la celfione di Diocleziano e 
di Mallìmiano, l’Impero Roma- 
no fu governato da due Augulli , e due 
Cefari ,. Collanzo , Galerio, Severo , e 
Maffìmino. Metto alla teda Collanzo* 
perchè egli era il primo di quelli quat- 
tro Principi . Aveva Tempre avuta la 
preminenza {opra Galerio , come Cefa- 
re , e la conlervò come Augullo . Nel 
Confolato , che amminillrarono iofiemft 
l’anno di Gesti Crillo 30 Collanzo è 
nominato prima di Galerio. 

Ma la preminenza, di cui godeva Co- 
{tanzo,non era che una preminenza di 
onore * Egli non fuccedette in venni 
conto all’ autorità di Diocleziano , fic- 
come gli era fncceduto nel pollo . L’ 
ambiziofo Galerio , che non aveva po- 
tuto {offrire la maggioranza d' un Prin- 
cipe , a cui era debitore di tutto , era 
affai lontano dal lòttometterfi a colui , 
di cui poteva pretendere di elfere ugua- 
le^ Difpregiava anzi la dolcezza di Co- 
ftanzo , come abbiamo offervato : e per- 
chè fentiva d’ elfere più audace, fi cre- 
deva nato più-tollo per comandargli 
che per dipendere da lui, Collanzo dal 

caa- 
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canto fuo ftava full’ intefa contro ad un 
tale compagno, e lo temeva. E perciò 
non v’era fra quelli due Principi nelfana 
unione e nefluno accordo . Allora , lic- L ’ 
come olferva Eufebio , l’Impero fu ve- rovera * 
ramente diviio per la prima volta, per- divifbin- 
chè quella porzione, che ubbidiva a Co- fra di lui 
danzo , quantunque folle Tempre (htaeGale- 
confiderata come membro del corp o,™' 
elfa non aveva tuttavia maggior co- £^ì y'jf 
municazione con quella, ch’era fogge':- c . , ? ^ ’ 
ta a Galerio, che non hanno due Stati de M»rt. 
vicini , che fono in pace uno rifpetto 3. 
all’ altro. 

La divifìone era oltremodo inuguale. 
Abbiamo veduto , che Galerio aveva 
avuta la precauzione di far nominare 
de’ Cefari , che follerò da lui dipenden- Tillem. 
ti. E però, benché vi fia qualche in- Co/?, art. 
dizio, che Severo folle desinato a fare 6 • 
rifpetto a Collanzo la figura , che Co- . 
danzo medefimo aveva fatta rifpetto a 
Malfimino , quello Cefare dipendeva nul- 
ladimeno in tutto dagli ordini di Gale- Eutrop. 
rio. Collanzo non conlérvò, chela fua 
antica porzione di Stati , le Gallie , la 
Spagna ,. e la Gran-Bretagna . Galerio • 
ebbe tutto il rimanente, e governò 1’ II- 
liria , la Tracia , e 1 ’ Afia da fe me- 
defimo , l’ Italia, e l’ Africa per mezzo 
di Maflìmino . . ' 

I popoli foggetti al dominio di Còllan- 

F, r - r delle Pro- 

zo eboero motivo di chiamarli cotjten- vinc j e 

ti della loro forte . Egli- avea già for- foggette 
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mata.-la loro felicità fio da quando oc- 
cupava un poifo,* che io teneva foggec- 
to e • dipendente dall’ altrui autorità. 
Quando non dovette render conto del- 
le fue azioni-, che a fe medefimo , fece 
crefcere la pubblica -felicità j manitellan- 
do -tutta'* la dolcézza, e la bonrà dell'in- 
dole fpa. La pe-rfécuzione contra i Gri- 
fi ian i cefsò . affatto ne’ paefi a lui (og- 
getti : e T efempio dell’ equità di Co- 
liamo fu feguitp • da Severo , il quale 
credendo probabilmente di dover dargli 
quello contralfegno di fommiffione e di 
rifpetto , 0 avendo forfè una naturale - 
avverinone contra rigori efercitati fopra 
tanti innocenti, reiìituì la pace alle - 
Chicle d‘ Italia , e di Africa. 

In generale tutti i fudditi di Codan- - 
lo godettero di uno (lato tranquillo e fe- 
lice fotto di un Principe affabile , po- 
polare, che defiderava - che le città e i 
particolari foffero ricchi fotto il fuo Go- 
verno , e che dichiarava in termini e- 
fpreffì , che amava meglio ( a ) vedere il 
danaro - dello dato ditìribuito in più ma- 
ni., che rinchiufo in un folo fcrigno . Il 
•Lettore fi ricorderà in occafione di que- 
lla maflìma ’ il fatto ad ella conforme, 
che ho di lui raccontato fotto Diocle- 
ziano. Quello buon Principe, ficuro d’ 
effere-amato e rifpettato per la fua vir- 
tù, 

00 Melius eli publicas opes a privati® habe. 
ri, quani intra unum clauftrum rcfervari . 
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tu, era per sì fatro modoaHeno dal ta- 
fio , e aveva tanta inclinazione per la 
fimplicità, che allora quando dovea da- 
re un qualche convito, prendeva ad im- 
predito 1 ’ argenteria da’ Tuoi amici per 
lo fèrvizio della fua tavola . 

La felicità di quède fortunate Pro- Galeri® 
vincie diventava loro ancora più pre-P er . conl 
ziofa paragonandola co’ mali che fotfri- ^varia- 
vano quelle , dove dominava Galerio . va tiran- 
Non v’ ha cofa più orribilé quanto la nicamen- 
defcrizione, che troviamo in Lattanzio re • 
della tirannia di quello barbaro Princi- 
pe. Era poco per lui imitare il fado de’ 

Re di Perfia , e voler effere com’ elfi 22. 23. 
adorato , e non comandare fe non a 
{chiavi. Al difpotifmo più odiofo accop- 
piava una crudeltà, che fupera quella di 
Nerone. I più atroci fupplizj erano da 
lui podi in opera per leggiere colpe, e 
quedo fi faceva fenza didinzione nè di 
rango, nè di perfone. Infieriva colla cro- 
ce e col fuoco contra i più grandi Si- 
gnori. Aver femplicemente recifo il ca- 
po era una grazia , che non accordava!! 
fe non a quelli , a cui fi dovea qualche 
confiderazione per gli fervigi da loro pre- • 
fiati. Illudri Dame erano rinchiufe ne’ 
lavorato] di femmine fchiave , per ede- 
re ivi impiegate in opere fervili . Gale- 
rio provava un fommo piacere nel far 
divorare uomini vivi da orfi di un’enor- 
me grandezza , che aveva raccolti, e 
che alimentavaafi nel fuo palagio . S’era 

av- 
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avvezzato ad impiegare tutti quelli or- 
ribili tormenti contra i Criltiani , e gli 
eftendeva indifferentemente fopra tutti 
coloro, che avevano la mala ventura di 
difpiacergli. 

Tutte quefte condannagioni fi efer- 
citavano lenza alcuna formalità di giu- 
fìizia . I Giudici da lui eletti erano uo- 
mini feroci , ignoranti , ed educati in 
mezzo all’arme. L’ Eloquenza era fpen- 
ta, e gli Avvocati ridotti al filenzio, 
i Giurifconfulti banditi . Ogni Torta di 
Letteratura era tenuto in conto d’arte 
malefica, e coloro, che ne facevano pro- 
feffione , dovevano afpettarfi d’effere trat- 
tati da nemici . Un’ arbitraria licenza 
non foggetta a veruna cotffiderazione , 
annientava le leggi, e rendeva inutili 
tutte le belle cognizioni. 

Galerio non era men avido per lo da- 
naro che crudele : e ficcome i fupplizj 
non potevano cadere fopra un certo nu- 
mero di vittime, colle fue ingiufte efa- 
zioni fi rendeva il flagello di tutti i Tuoi 
fudditi. Ordinò una generale dinume- 
razione de’ beni , e delle perfone in tut- 
te le Provincie a lui foggette : e quell’ 
operazione , la quale non può mai non 
eflere gravofa a’ popoli , facevafi con 
un rigore , che la rendeva una vera 
tirannia . Mifuravanlì , dice Lattan- 
zio («) , le terre , numeravanfi i pie- 
di 

(<0 Agri glcbatim meticbaatur, vites & arbo- 

tes 
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di degii arbori , e i ceppi delle vi- 
ti , notava il numero degli animali 
d’ogm fpecie , e tenevafi regiilro delle 
tede degli uomini .. Giafcun padre di 
famiglia era obbligato a prefentarfi co’ 
fuoi figliuoli , e co’ Tuoi (chiavi : e 

per avere dichiarazioni vere e fincere , 
adoperava!! la tortura , e le verghe. 
Maltrattavate i fanciulli per farli par- 
lare centra i loro genitori , gli (chiavi 
contra i loro padroni, le mogli contro 
a’ loro mariti : e qualora mancavano 
quelli mezzi, rormenravanfi i pofìfeffori 
^nedefimi per ricavare da loro confezio- 
ni contrarie a’ loro interefli , e (pedo 
ancora alla verità. Vinti dal dolore da- 
vano in nota non i beni , che avevano, 
ma quelli che fi voleva che avellerò . 
Le feufe dell’età, della catttiva falute, 
non erano ammefTe . Numeravanfi ♦ gli 
ammalati, e gli (lorpj per imporvi con- 
tribuzioni . Giudicava!! a villa dell’ età 

di 

res numerabantur , ammalia omnis generis fori- 
bebantur , hominum capita notabanrur ...... 

unufquifque curri liberis , cum fervi* aderat : 
tormenta ac verbera perfonabanr ; filii adverfus 
parentes fufpendebantur , fideliflìmi quique fervi 
contra domino* vexabantur , uxores adverfus 
marito* . Si omnia defecerant, ipfi confra fo 
torqtiebantur > & quum dolor vicerat, adferibe. 
bantur qua? non habebantur . w Nulla astati* , 
C nulla ) valetudini* excufatio. flìgri & debile* 
' deferebantur ; aeflimabanrur aerate* ftnguìcrum ; 
parvulis adjiciebantur anni, fenibus detraheban- 
tur. Luciu & mceftitia piena omnia. LaSì. 23. 
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dì ciafeuno , e fi aggiugnel’a degli an- i 
ni a’tanciuUi per renderli capaci di taf- 
fa , e fe ne levava a’-vecchj per impe- 
dire che fi approfittaffero della difpenfa 
dell’ età . Regnava da per tutto la trillez- 
’2a , il lutto, e gli amari lamenti. Fat- 
ta la prima dinumerazione , non fi era 
per anche ficuro. Venivano nuovi Proc- 
•curatori a ricercare queUo che avea po- 
tuto’ sfuggire a’ primi : e accrefcevatio 
fpefio i ruoli fenza ragione e fenza fon- 
damento, affine unicamente di non ef- 
fer tenuti per inutili . La morte illeffa 
non lrberava da quello .giogo ; e bifo>* 
gnava '/pelle volte pagare per morti, 
che gl’ interelTati volevano confiderai? 
come vivi . (a) I mendici non potevano 
effer meffi nel nurpero de* contribuen- 
ti , è la loro miferia li metteva ih fi- 
curo*daH’ efazioni .' L’inumano Princi- 
pe aveva inventato un mezzo di folle- 
varli dal pefo della loro indigenza . 

Gli faceva imbarcare a truppe, e gettar 
nel mare. 

Io temo che vi fia per avventura qual- 
che efagerazione in certe circoftanze di 
quello, che ho ricopiato da Lattanzio. 

Ma 

00 Mendici fuperant foli , a quibus nihi! 
esigi pofTer , quos ab omni genere injurise tu- 
. ros mileria & infelicifas fècerat , Atqui homo 
impius mifertus eli iilis, ut non egerenr . Con- 
gregari juflìr , & exportatos naviculis in mate 
«ergi . ld. ibid. 
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Ma la fofianza è vera . Galerio era avi- 
do di danaro , e ne aveva bifogno per 
gli progetti che volgeva in -mente.. Si 
proponeva d’ infignorirfi di tutto 1’ lm-. 
pero, e di unire alle tre parti , dove re- 
gnava , quelle , che fi .aveva rifervate 
Cofianzo . Parevagli che 1* occafione di 
recare ad effetto queffofuo difegno non 
do ve/fe farfi afpeitar lungo tempo. Im- 
perocché il Tuo Collega era di .una .fa- 
nità , che minacciava rovina . Se tar- 
dava troppo , fé la Tua morte non ac- 
cadeva preffo , Galerio aveva il mezzo 
della guerra e dell’ armi : e congiun- 
gendo le forze di Severo e di Maffi- 
mino colle fue, (limava di poter di leg- 
gieri venire a capo di levarfi dinanzi un 
rivale aliai più debole di lui . Ei por- 
tala ancora più oltre le fue idee . Im- 
perocché gli uomini fabb ricano volen- 
tieri chimere. Dappoiché avelie difirut- 
to Coffanzo , voleva conferire il titolo 
di Auguffo a Licinio fuo antico amico 
e conigliere : compire- in tal modo i 
fuoi venti anni di regno , celebrare con 
magrìifìcenza i fuoi vicennali, e poi ri- 
nunciare all* Imperio , creando Celare 
Candidiano fuo figliuolo naturale . Se- 
condo quella aifpofizione i quattro Prin- 
cipi , che avrebbero governato 1’ Impe- 
rio , farebbero fiati interamente da lui 
dipendenti : i due Auguffi , Licinio e 
Severo erano a lui debitori di tutta la 
.loro grandezza i i due Cefari Maffìmi- 

no 
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no e Candidiano , erano uno fuo ni- 
pote, e l’altro fuo figliuolo : e fiotto la 
loro protezione fperava di godere d’una 
dolce e profpera vecchiaia . Quelle era- 
no le idee, di cui fi paficeva. Ma, dw 
ce Lattanzio , Dio , che aveva contro 
di fie irritato, diflìpò quelli progetti. 

Galerio medefimo vi vedeva un olla- 
colo nella perfiona di Collantino , il 
quale attefo il fuo carattere, e la fiua 
età non fi avrebbe così facilmente la- 
biato privare della paterna eredità . 
Egli è vero , che aveva quello giovane 
Principe in fino potere . Collantino te- ; 
nuto da Diocleziano appretto di fie co- : 
me ofiaggio , era rimallo a Nicomedia 
nelle^mani di Galerio , ma non fienza 
cagionargli un grande turbamento, e una 
grande incertezza . Non aveva diritto 
di efigere un tale ollaggio da Collan- 
zo, eh’ era fuo compagno, e che gode- 
va in oltre la preminenza . Rimandar- 
lo a fuo padre , che lo chiedeva , era 
un aprire la via per fra domare i fuoi 
progetti . Rellava il partito di levacelo 
dinanzi . Ma non dava farlo aperta- 
mente , perchè Coilantino era amato 
da’fiojdati. Tele infidie al fuo valore': 
l’ obbligò a combattere contra un furio- 
fo Icone, lo efipofe a’ maggiori pericoli 
nella guerra , che faceva attualmente 
a’ Sarmati . Tutto fu indarno, tutti i 
Tuoi agguati tornarono a fua confufione, 
e a fua ignominia. La mano di Dio 

<• * - prò- 
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f proteggeva Collantino , e lo riferbava 
a cote grandi . Alla fine Galerio non 
potendo refillere ad una cosi giuda ri- 
chieda , com’era quella di Cofianzo,il 
quale ammalato , e fentendo avvicinarli 
il fuo fine , voleva vedere fuo figliuolo 
prima di morire, finfe di arrenderli, e 
diede a Collantino la permillìone di 
partire, e il Breve necèlTario per pren- 
dere cavalli nelle polle Imperiali . Ma 
■una prova , eh’ ei non operava in que- 
llo con lealtà , fi è , che avendogli fac- 
to dare il Breve verfo la fera , gli co- 
mandò che afpettaflfe la mattina ve- 
gnente per ricevere i Tuoi ultimi ordi- 
ni . Cofiantino fofpettò della frode . 

T. emette che il difegno dell’ Imperato- 
re folle , o di trattenerlo ancora a N i- 
comedia con qualche pretelle , Qvvero 
di proccurarfi tempo di far giugnere a 
Severo, per le terre del quale era pro- 
babilmente filfaro il fuo viaggio, di ar- 
refiarlo per via. Partì di notte, e pre- 
fe la precauzione di florpiare , o an- Zof.l. 
che di ammazzare i cavalli ad ogni po- ìl.ViSi. 
Ila , dopo di ellerfene fervito , affinché E P‘ C - 
non lì potefie infeguirlo. 

Il fatto giuftificò i fuoi timori. Ga- Lafam. 
lerio era fiato, a bella polla a letto fino 
a mezzogiorno . Alla fua levata rellò 
oltremodo forprefo di non vedere Co- 
llantino, e avendo faputo ch’era parti- 
to , voleva che folle infeguito . Alcuni 
lì mi fero in 3ttp di ubbidirlo : ma non 

Crev,S T. XII. L ef- 
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eiiendo i cavalli di polla in grado di 
iervire , convenne abbandonar la fpe- 
ranza di raggiugnere il Principe faggi- 
;tivo , il quale s’ era già molto avanza- 
lo i e Galerio altro non potè fare che 
sfogar la fua collera in lamenti ,e in va- 
li minacce. • 

rCoftan- Coftantino fece felicemente il fuo 
a^orck* v ’ a 88'° j e arrivò molto opportunamen- 
E:men. ' te appretto di fuo padre , il quale non 
ta» eg. fopravvitte lungo tempo » Coftanzo fi 
Go nfléitt. difponeva attualmente a pattare dalla 
^l uin GalUa ne ^’ if°la della Gran Bretagna , 
Jmmia- P 6 * 1 andare a far guerra centra i Pitti, 
no jub- nazione Settentrionale , il cui nome 
junftus . coinparifce ora per la prima volta nel- 
la Storia, ma eh’ è forie quella medefi- 
«na,rcotitro di cui l'Imperatore Severo 
«veva cento anni avanti efercitate le 
lue arme , e che al riferire di Erodia- 
no , avevano il cortame di fvaftagliarfi 
il corpo , e di difegnarv* fopra col fer- 
ro figure di animali : per la qual c&fit 
farà fiato loro da’ Romani dato ti nome 
, di Pitti o Pinti . Coftantino s’ imbarcò 
a Bològna con fuo padre , e lo feguì 
alla guerra cantra i Pitti : ritornando 
dalla quale Coftanzo vincitore morì fra 
a ’iia' ^ ^ braccia a Yorck i ai di Luglio ! 

* 1 ' dello 'ftetto anno , ch’è il -30Ó di Gesù 
■Grillo. * *■ * 

Moren- Quefto Principe difpofe morendo la 
do elegge fua eredità in un modo degna della fa- 
Collanti, vicvza , che aveva ditftortrata in tutto 

■4.J ...» | ^ Il Ìl I 


Cost. Clor. Ltb. XX VITI. 243 
il corfo della Tua vita e del Tuo regno. 
La Tua famiglia era numerofa . Da Ele- 
na fua prima moglie aveva avuto Co- 
llantino . Da Teodora , cui fposò allo- 
ra quando tu creato Celare , gli erano 
nati tre figliuoli e tre figliuole . t fi- 
gliuoli chiamavano Dalmazio , Giulio 
Coftanzo,e Annibahano : le figlie, Co- 
flanza , Anafiafia , ed Eutropia . Se Co- 
fìanzo avelie voluto dividere i Tuoi Sta- 
ti infra tutti quelli figliuoli , farebbe 
flato un efporgli ad una certa rovi- 
na , e dargl’.in preda all’avidità di Ga- 
■lerio . Si apprefe per tanto ai partito 
di non chiamare alla fucceliione del po- 
tere fupremo che il lòlo Cofiantino, 
che in età allora di trenta due anni, 
-e avendo già dato prove di valore e 
d’ ogni Torta di eccellenti qualità , era 
capace di governare, e di difendere, fé 
ve ne fofie bifogno, la paterna eredità, 
e di fervire perciò di ajuto e di ap- 
poggio a’ iuoi fratelli , e a fue forelle. 
Lo fece fuo fucceliore , lo raccomandò 
a’ faldati , e ordinò a’ Tuoi altri figliuo- 
li di contentarfi dello fiato privato. 

Il giudizio dell’ Imperator moribon- 
do tu una legge per la fua famiglia, e 
per l’ armata . Subito che fu morto , i 
faldati lì mifero in atto di efeguire le 
fue volontà , e di fallevare Cofiantino 
all’ Impero . Fece qualche difficoltà . Vo- 
leva , o finfe di volere che fi afpettalfe 
i’ allenii) di Galerio . Tentò anche di 
L 2 fug- 
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monianza d’ un Panegiritia . Ma certa- 
mente ebbe piacere d’edere trattenuto 
nella dua fuga , ed effondo dato pro- 
clamato Augullo dalie truppe , celebrò 
in quella qualità i funerali di luo padre. 

Furono renduti al Principe morto i 
doliti onori con pompa e con tqagnifì- 
cenza , e fu annoverato fra gli Dei . 

- Tutti gli Scrittori , Criliiani, o Pa- 
gani, i quali hanno parlato di Coftan- 
zo , hanno paragonata la dua forte a 
quella degli altri Principi fuoi contem- 
poranei -, e ne hanno notata 1’ enorme 
differenza . Coftanzo dopo aver regna- 
to con gloria moti tranquillamente nel 
fono d’nna florida famiglia , e lafcian- 
do duo figliuolo per duccelfore : laddove 
tutti gli altri finirono con cataflrofi tra- 
giche, o per lo meno dolorofiffime den- 
za trasfondere la loro grandezza ne’ 
loro eredi: . La cagione di «quella diffe- 
renza nella fortuna , trovati nella diffe- 
renza della condotta: e nelfuno ha me- 
glio trattato a mio parere quello punto 
quanto Libanio , di cui voglio qui tra»- 
fori vere le parole. 4 

Gli altri Principi , che hanno regna- 
to con Còflanzo , dice quello Retore, 
riguardando con occhia invidiofo T opu- 
lenza decloro dudditi , proccnravano 
di trarre ne’ lóro derigni tutte le ric- 
chezze de’ loro Stati : ed era per effi la 
maggiore felicità del mondo, che i lo- 
^ xo 
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ro fcrigni fodero troppo angufti per con- 
tenere le immenfe forum? , che fi (India- 
vano di accumularvi : dal che ne de- 
rivava , che i popoli langutvano nelP 
indigenza e nel pianto , e che i muc- 
chi d’ oro recavano inutili , e feppelliti 
nelle mani de’ Sovrani . Ma 1 ’ eccellen- 
te Principe , di cui ragiono , credette 
che i Tuoi più ficuri erarj fodero i cuo- 
ri de’ Tuoi fudditl : e fé fopraggiugneva 
qualche infogno , badava che lo faceffe 
conofcere : dubito le ricchezze Correva- 
no a guida di un fiume , facendo ogn* 
uno a gara di fovvenire alle pubbliche 
e private neceffità. Imperocché in quel- 
le code, che dono libere e volontarie, 
gli uomini fi piccano d’ emulaziqne ; e 
per contrario dubito che v’ entra losfor- 
70 e P obbligazione , non ubbididcono 
più con amore . Coftanzo effendofi di- 
retto con malfime tanto differenti da 
quelle degli altri Principi , ebbe anco- 
ra una forte diverfa, Non fu veduto 
dopo efferfi abufato delle calamità de’ 
iuoi fudditi per duo proprio piacere per 
un picciolo numero d’ anni , perir fi- 
nalmente per P infidie di coloro, incoi 
aveva collocata la fua fiducia . Finché 
viffe , la benevolenza di quelli , che à 
lui ubbidivano, gli fervi d’ una ficura 
guardia ; e morendo lafciò la fua po- 
tenza e la fua grandezza a fuo figlio . 


Fine del Regno di Cojìanzo Cloro. 
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DI COSTANTINO * 

i »-•':>{ ‘ J 

Co *t a n, ao VI.. , ^hv€. ' 

Galeiuo Massimiano VI. ) f r 

.• t • • •» ■ ’ 

, Coffatwino proclamato Augufto dallo 
{ne truppe , vuol tanfi ricon oliere coma 
tale da Galerio . Ma quelU coBferifce 
a Severo, il titolo di Augu (lo , e no» 
concede a. Caffantino , fé non qneUo di 
Gefar*v ; «-~ c r -*« .■** 

Scorrerie de’ Franchi raffrenate da 
Collamino, -il quale dopo averli cacciaci 
dalle Gallie pafla il Reno , dà il guafto 
«ol ferro e col fuoco, al paefe de’ Bru- 
tetti , e conduce via un gran numero 
di prigionieri j^cui fece efporre alle .fiera. 

Maflenaio , figliuolo ih- Maffiuaiano 
Erculio , folleva i Pretoriani in Roma, 
e prende la porpora i veutotto di Ot- 
tobre . Severo j il qual era in Italia^ 
marcia contro di lui » Maffimiano E»- 
culio fi mette in movimento, come per 
venire in foccorfo di fu© figliuolo, che 
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gli reflituifce la porpora . 

Maflenzio regna p*r lo fpazio di fei 
anni , fenza elTere mai riconofciuto da. 

Galerio . Quelli due Principi furono Tem- 
pre nemici . Da quella difcordia derivò 
una doppia elezione di Confoli , gli uni' 
nominati da Galerio, e gli altri da Maf- 
fenzio, il che cagiona della diversità e 
della confusone ne’ Falli . A Roma ri- 
conofce vanii i Confoli di Maflenzio , e 
nel reflante dell’ Imperio quelli di Ga- 
lerio. Noi collocheremo qui sì gli uni,, 
come gli altri , fcguendo per guida il 
Signor di Tillemont. 

. «■* U ,|s , - •» * An di R. 

- M. Aurbeio Sevèro Avoustò. ’ ^ G.C307 

Massimino Cesare . * i ’ '* 7 

•• .• - •: .. 'i 

Jf* ■ V s r- ■'■'.A* Roma t •_ • .1 

- . * - Z <; ;•••>< e . • <4 

Massimiano ERqui^A*®* IX* f 

Massìaijn.0 Cesare,. „ . „ 

e 

** • \ 1* * . ’ . * * 

, Gofla n tino f* anco* e^li Confoto iti 
quello anno, folli tuito probabilmente a 
Severo , il. quale pendette in breve, il 
Confolato coll’Impero, e colla vita . 

Severo s’eip avanzato vicina a Ro- V » * 

ma per attaccare Fui tradi- / 

to da’ fuoi , e obbligato ad andare a ' 
rinchiuderò in .Ravenna , dove Mailì- 
miano Erculio venne ad alfediarlo , e 
lo indufle a riraetierfi nelle fue mani 
mediante la promelfa. che gli avrebbe 
. L 4 61- 
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248 Fasti del Regno, 
falvata la vita . Non fn mantenuta la 
parola a Severo , e fa coftretto a farli 
aprir le vene, 

Maffimiano parta in Gallia per for- 
tificarfi coi Tal le anzadi Coftantino , a erti 
dà Tua figliuola Faurta in ifpofa , e gli 
eonferifee il titolo di Augulìo. Coftan- 
tino era già fiato ammogliato con Mi- 
nervina , e ne aveva avuto un figliuo- 
lo , lo fventnrato Crifpo Cefare . 

Galerio viene in Italia per diftrugge- 
ve Malfenzio : e abbandonato da una 
parte delle fue truppe, fi tiene felice di 
poter fuggire. 

. Maffimiano ritorna a Roma , e vuo- 
le fi tappar la porpora giù dalle (palle a 
fuo figliuolo . . ; 

Non efiendogli ciò riufeito , G trasfe- 
risce in Gallia , indi a Carnonta in Pan- 
nonia , dove Galerio aveva a Ce chia- 
mato Diocleziano, per nominare in tua 
prefenza , e col fuo afienfo Licinio Au- 
gurto . Maffimiano follecita indarno Dio- 
cleziano a ripigliare la porpora. Licinio 
è creato Augultov 

, L’Africa riconofce Maftenzio. | 

M assimilo Erculto ? Aire. 

MavsimianO'Galerio VII. j 

j 

* . t 

A Roma 

Non vi furono Con foli fino a’ venti 
di Aprile . Da quefto giorno poi 

>. ‘ -, 


Mas- 
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Massenzio Augusto . * 

Romuzo Cesare . 

' • ,» *• » a : 

Romulo era figliuolo di Maftenzio. 

Maflimino Daia fi fa dichiarare Au- 
guro da’ Tuoi foldati contra il voler di 
Galerio , il quale corretto a riconofcer- 
lo come tale , non ha pii» difficoltà di 
accordare lo rteffo titolo aCoflantino. 

Maflimiano Erculio ritornato in Gal- 
lia finunzia di bel nuovo, la dignità Im- 
periale , e finge di voler contentarli del- 
la privata condizione , nudrendo Tempre 
nel Tuo cuore ambizioni progetti,.. 

AlelTandro fi ribella in Africa contra 
Mafienzio, e fi. fa Imperatore. 


Liei srro -A thG'ifrffT o»>' •* ■ < 

Non polliamo aflegnare , con certez- 
za il Collega di Licinio , di cui non è 
«erto nè meno il Confolato . In alcu- 
ni Farteli trova dopo il. decimo e il fet- 
timo Confolato , decimo di Maflimiano 
Eraulio , fettimo di Galerio , come (e 
non vi follerò flati ^ Confoli in quello 
anno in quella porzione di Governo, 
che riconofeeva l’autorità di Galerio. 
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► A Roma • 

■ » f 

Massenzio Augusto II. 

Romulo Cesare II. • . ! . I 


Movimenti de’ Franchi fui Reno , e 
ribellione nello fteflb tempo di Maffi- 
miano Erculio. 

Coftantino rifpigne i Franchi , e fi 
rende padrone della perfona di Maflì- 
miano in Marfìglia ; Gli lafcia la luta. 


An.di R. 
iodi. Di 
G.C. jio „ 


Andronico. 

Probo. 

1 A Roma 


r 

• Massenzio Augusto IH* * 
fblo Confolo. 

1 . t ''• * 


..l 


i 


■>' Maffìmiano tenta di afta (fin a re Co- 
. fantino nel Tuo letto , e prefo fu) fat- 
to è corretto a ftrangolarfi da #e . 

* Le fue ftatue e le fue immagini Cono 
atterrate f e per confeguenza quelle 
Diocleziano, le quali per 1’ ordinario 
erano congiunte infieme. E* annovera- 
ta fra gli Dei da Maffenzio fuo fi- 
gliuolo . 

Spedizione di Coflantino di là dal 
Reno contro de’ Franchi . 

Galerio è afiaiito da un’orribile ma- 
lattia . 

4t * ' JNa- 



DI <*QS T ATTIRO . 
Nafcimento e principio del regno di 
Sapore II Re de' Permani . 

Massimiano Galerio Vili. 3 ^ * 

Massimino li. 3 

A Roma dopo il mele di Settembre 
folamenté * 


R u fi n o . 
Eusebio. 


An.di R. 
10^2. Di 
G.C.3tt 


Galerio pubblica un Editto per far 
celiare la perfecuzione coqrra i CriOia^ 
ni. Quello editto fu affido in Nicotne- 
dia~ i 30 di Aprile. ... 

Muore a Sardico, e raccomanda mo- ■ * ■ 
rendo Valeria fua moglie , figliuola di ■ 
Diocleziano a Licinio. - 

Maffimino s’ impadronifce dell’ A fia, 
ch’entrava nella .porzione di Galerio. 

Gli Stati dello ftedb Galerio ip Euro- 
pa reltano a Licinio. 

La vedova di-Galerip , maltrattata da 
Licinio , paffa con fua madre Priica pe^ 
gliéStati -di Maffimino , il topaie vuol^ 
fpofarla , e non potendo § ciò indurla, 
la rilega ne’ deferti di Siria. 

- Malfenzio ripiglia l’Africa, contra ^ 
leffandro, e la tiranneggia. . .. r 

Faceva gemer Roma e 1 ’ Jtalia lottq 
un ferreo giogo colle' fue orribili diflfo- 
lutezze. ‘ 

Boati e dolcezza del governo di-Co* 

.*t L 6 fìan- 

I * V 
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252 Fasti del Regno 
ftantino, Vifita é refiaura la città di 
Autun. 

Màflenzfo provoca 1’ armi di Cofian- 
titiQ , il quale fi apparecchia a portar la 
guerra in Italia. 

Cofiantino implora il foccorfo del 
véro Dio, che eonfufamente conofceva. 
Croce miracoiofa , che gli apparifce in 
Cielo, mentre era ancora in Gallia .Si 
convertì al Criftianefiroo , e fi fa in- 
firuire da’ Vefcovi . Pare che Ofio abbia 
molto contribuito alla fua converfione. 
Fa (fèlla Croce il fuo principale ftea- 
dardo : Labarum, 


Aa.diR. 
1003. Di 
S.C,3ia. 


Costantino II. 
Licuio II: 




Air*. 


A Roma 


Massenzio Augusto fV. 
fola Confok>. 


Co fiatiti no sforza H paffaggio di Sofà, 
e dopo aver riportate molte vittorie fo- 
pra i Luogotenenti di Maflenzio, arri- 
va vicina a Roma . 

Battaglia fegurta r ?8 di Ottobre 
preffo del ponte Mifvio,in cui Coftan- 
tino è vincitore , e Maflenzio fuggendo 
fi annega nel Tevere. 

Coftantrno èntra trionfante in Ro« 
ma , e fa fcor-dare a quella Capitale i 
mali, che aveva fofferti fatto Maflfen- 

ziaì I Pre- 

/ 


pf Còsta nitido. 

I Pretoriani cadati , e il loro cam- 
po didrutto. 

' Coftantmo è dichiarato dal Senato 
primo Augodo . 

* Arco diCodantino, che fuflìde anco- 
ra al giorno d’ oggi in Roma . 

• Statua di Codantino con ih mano 
una Croce . 

* Quedo Principe fa in fuo nome, e in 
nome di Licinio un Editto in favor de* 
Cridiani. 

Maffimino era dato infino allora un 
ardente perfecutore de’Cridiani : e anzi, 
avendo gli Armeni abbracciato il Cri- 
ftianefimo , avea loro in quello anno 
modo guerra per codringerli ad abban- 
donarlo . Noliadimeiio il timore l’o'bblf* 
gò ad uniformarfi all’ Editto di Codan* 
tino . 

Qu ivi Euièbro afsegna il fine della 
perfecuzione comandata da Diocleziano. 
Principio delie Indizioni. i 


CtìSf ANtIKO IH. 

LtctKto HI. > ' 

l 

Matrimonio di Licinio con Codanza 
forefla di Coftantino , célebrato a Mi- 
lano-. Abboccamento diquefli due Prin- 
cipi in queda occasione. 

Fanno d’ ac cordona nuovo editto, pih 
edefo e più particolare , in favore del 
Cridianefimo . Codantino fi trasferire 
Lui Reno per combattere i Franchi, cui 
• \ fcon- 


An.di R. 
1064. Di 
G.C.3>3 
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{configge , e {caccia nuovamente di là 
dal fiume. 

Diocleziano muore nel Tuo ritiro di 
Salona ,opprefso dalla trillezza . E’ con- 
fecrato e porto infra gli Dei da Muf- 
fimmo e Licinio. 

Marti mino attacca Licinio, ed entra 
ortilmente nella Tracia. E’ vinto pref- 
io di Andrinopoli,ripafsa in Bitinia,e 
non fi ferma che in Cappadocia. 

Licinio fa affiggere in Nicomedia iij 
di Giugno l’editto di Milano, dieci anni 
e incirca quattro meft dopo la pubbli? 
catione dell’ Editto di Diocleziano per 
la perfecuZ'ione. 

Muffimmo obbligato dalle fue di /gra- 
zie fa ancor egli un Editto favorevole 
a’ Ciiftiani 

Pace generale della Chiefa . 

Licinio perfeguita Maffimino, il qua- 
le G avvelena a Tarfo in Cilicia , e 
muore in capo ad alcuni giorni in mez- 
zo a’ più atroci dolori. 

La fua famiglia è dirtrutta da Lici- 
nio, il quale fa morir, anche Sìeveriano 
figliuolo di Severo . Candidano figlio 
naturale di Galerio , Prifca © Valeria, 
una moglie, e l’altra figliuola. di Dio* 
cleziano . Quindi fu dirtrutta tutta U 
rtirpe de’ perfecutori . 

Giuochi fecolari omeffi. 




nr Costantino. ^55 

C » - • • 

V O L US I ANO II» ' An.di R. 

A N N I A N O . IO«5. Di 

G.C.314 

Concilio d’ Arles contra i Donati- . 
fìi. 

Còftantino chiede a Licinio ona nuo- 
•va divifione deli’ Impero , ma non vo- 
lendo acconfèótirvi intraprende di co- 
flringervelo colla guerra. . - 

_ Battaglia di Cibali* in 'Pannonia , 
nella quale Licinio- è vinto. -, 

Valente creato Cefare da Licinio. - 
Battaglia; di Mardià tra Filippopoli 
e Andrinopoli , il cui iuccefsa non fu 
ben decifo . * . v 

Pace chinfa fra i due Imperatori . > 

Valente fatto morire .-Gran parte dell* 
llliria , la Macedonia, e la Grecia, ce- . : - 

dure a Colia mino. 

’ . , t » * 

L ostando IV. } *, An di R. 

Lictne IV. ? . ") j 06 <5. Di 

, ' X - 4 i ' 1 r t . aj G.C. 3 1 5 

r*- Legge di Coftaatino per abolire il 
fupplizio della Croce. ; , >► 

' Celebra a Rqma le fette del fuo dè- 
cimo anno. . . - : ? 

Sauro. * A« diR. 

R v f i n o«N - ;• • * : - 1 ÌG67. Dì 

' G.C.}i6 

Cottantino !I giovane nato ad Arles. 

Legge per permettere e con férma re 

le 
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le liberazioni degli fchiavi nella Chiefa 
;t in prefenza dei Vefcovo. , . 

* . 

An.di R. Gallicano. 

joì 48. Di -Basso. 

G.C. 317 

Crifpo e Coftantino , tutti e due fi- 
gliuoli dell’ Imperator Coftantino , e 
Liciniano figliuolo di Licinio creati Ce- 
la ri . 

Nafcimento di Coftanzo fecondoge- 
nito di Coftantino e di Fanfta, 


An.di R. 
1069. Di 
G.C. 31 8 

*1 

LtcìN io Augusto V. 
Crispo Cesari. 

An.di R. 
*070. Di 
G.C. 319 

Costantino Augusto V. v 
Liciniano Cesare . 

r • ^ t» 1 » 

An.di R. 
1071. Di 
G.C.320 

Costantino Augusto VI. 
Costantino Cesare . 


„ ' N 

Legge, che abolifce le pene antica- 
mente ordinate contro al Celibato . 


. Vittoria riportata da Crifpo Cefare 
fbpra i Franchi . 

• Nafeita di. Collante , terzogenito di 
Coftantino e di Faufta . . ? „ 

An.di R. Crispo IL > r 

«072. Etf - Costantino II. ) *** ' 
G.C.32* 

Legge che ordina la celebrazione della 
Domenica* 

Li* 



T ) i Costantino. 257 
Licinio /caccia i Crilìiani dal Tuo pa- 
lazzo, e dà in tal modo principio a^Ja 
non men crudele che artifuiofa perle^ ' 
cuzione, eh’ efercitò contro di loro per 
lo fpazio di tre anni. 

P E T R O NI O P R O B r A N © .* ** ’^ n dl 

AnICIO Gl OLIANO. . 

I Barbari vicini al Danubio battuti 
4**Coftantino in di ver fi combattimenti. 


. . %#• ' <• 

• S 'b V B * 
Rubino. 


!» 


R 

1 


An.di R. 
107 4- Dì 
G.C. p) 


Scorrerie de’ Goti raffrenate da Co- 
ftantino . Quello Principe , zelante prò? 
lettore de’ Crilìiani , non poteva fenza , 
dolore vedergli opprelfi dal fuo collega ^ 
Licinio dal fuo canto li temeva , come 
ben affezionati a Co (la n tino . Era in ol- 
tre brutale, crudele, violento. Da que- 
lle difpolìzioni nacque la guerra fra i 
due Imperatori . 

Battaglia di Andrinopoli, in cui Li- 
cinio è vinto-. Va a rinchiuderli in 
Bizanzo , dove Collantino lo attedia 
per terra. 

La flotta di Co/lantino , comandata 
da fuo figliuolo Crifpo Celare, dilìrug- 
ge quella di Licinia. ^ 

Quelli efee di Bizanzo, patta il ma- 
re, e viene aCalcedonia, dove fa nuo- 
vi preparamenti . Nomina Cefare M. 
Martiniano . -.Co- 
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Coftantino palla in Alia'. Battaglia 
di Crifopoli . Licinio vinco fi ritira at 
Nicamedia, e colla mediazione di Co- 
flattza fua moglie fiore Ila di Coftantino, 
ottiene ficurtà per la fina vita, a con-- 
dizione di deporre la porpora , e di fiot- 
• - ‘tometterliaj vincitore. E’ fpedito a Tef- 
falonica. Il Cefiare Martiniano è fatto 
A ^ morire . 

, Foco tempo dopo, cioè , in quello 
rpedefimo anno o nel vegnente. Coffa»* 
tino fece uccidere Licinio , che {offriva 
; -5 r A mal volentieri la privala, condizioni# , e 
1 tramava maneggi co’ Barbari .. Licinio 

è dichiarato tiranno , e i fiuoi editti an- 
nullati . Suo figliuolo lo iègul di là a 
poco, e fu fatto morire, fetjaachè po£ 
fa addurli alcuna legittima ragione de 
quello rigore. • ‘ ^ 

Cofiaazo , fecondogenito di Goftaa- 
tino e di F auffa , è creato Cefiare. - 


An.di R. 
1075. Di 
G.C.324 


\ 


- Ì » “ ‘ ' 

v Cimalo HI.* ) r 

Costantino III. ) 

f ' 

Coftantino fiolo padrone dell’ Impe- 
lo, s’ adopera. 'più efficacemente ancora 
che non avea fatto per 1’ addietro per 
dilatare il Criftianefimo , e diftruggere 
F Idolatria.. 

Prime mifiure prefie da quello Princi- 
pe rifipetto all’ Ariani fimo naficente. 


Pao 
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Paolino - « 

Giuliano., h àn.di R. 

*076.0» 

< Concilio di 'Nicea . ' • G.C.31S 

Jf Golfari ri no. cel elisa il fuo ventèlima 
anno a Nicomedia. Lo. celebrò 1’ amia 
fKego«me f a Roma . ’ ■ ? 

Editto, con cui invita, tutti; coiaio* 

1* quali fi "trovaffero oppreiìj da’ Magi- 
fUoti, • da’: Miniai a-, ricurrere ad efid 
lui . " * ^ , *. r «m •:»> 

Legge, che proibisce i combattimen- 
ti de’ Gladiatori^ * * , -> *ib<A 

' * • • 1 • *ì } ì i l • » * t 

Cost a n ir ino Augusto VII. jA».dÌ!^ 

* ‘ Costanzo Cesare *? ’ - ^1077. Di 

•. ^ G.C, j*5 

t. Coffaiinn® viene a Roma . *<■ -e :t 
Ingannato dalle caiunnie di.F«ifia fi» 
moglie , fa morire fiso figliuolo. Crifpo 
Celare; e dipoi avendo Scoperta la ve- 
rità , pomice colla motte Fattila me» 
defima k • ■ • 

fa apertamente apparire in Roma il 
fuo difpregio per le fuperftiaioni idola- •• . >.\ 
triche, e il difpiacere, che ne moica- 
no il Senato e il popolo con lamenti' 
e mormorazioni , incominciò ad infpi- 
rare al Principe dell- avverfioae per la 
&& Gapitale. ! 

• ' ’ -« * 


■J 


Co- 
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téo 

AndiR. Costanzo.' 

Di M A S S I M I N O. - . 

G.C 5» 7 

Coftanzo Confoio di : quello - aftoo 
noin fetnbra elfere ftfro: deila famiglia 
Imperiale. *.<• -* 

Scoperta del Santa Sepolcro, e della 
Cróce di Gesìt Crifto . ■ *» •> , 

Co danti no incomincia la fabbrica 
della Chiefa della .Rifiirreiioae a Gem- 
falemme. - 

An.diR : Gian v a i 1 ( r. •* * * ’* 

1079. Di Giusto. 

. -, . .... 

Morte di Santa Eletta, madre di Co- 

<; i ftantino . 

Principi di CoftantinopoK ; Coflanfino 
avea da prima voluto fabbricare ad ilio, 

... e aveva anche incominciato il lavoro . 

Ma abbandonò rollo quello difegno , e 
fi determinò per Bizànzo , di Cui intra* 
prefe di fare una novella Roma . 

r ■ 4 '.«&■■* ** *• ■* . ^ 

An.di R. Costantino Augusto Vili. 

1080. Di Costantino Cesare IV. 

G.C.329, . f . ' ' .-V'} 

Vi fono e ragioni e autorità per dif- 
ferire fino a • quello ^ annoda fondazione 
di Collantinopoli « Ma l’ opinione , che 
abbiamo feguita , è piò probabile# • 

» J G A L- 


- — — Die 





tttv C d S T INTIMO 


2àt 

Gallicano., r , . An.di R. 

Simmaco. . . ' 1081.D1 

* - * » ‘ r' r- 

Vi.U}}o 

Dedicazione deila nuova città, 'a cui 
Coftantino impofe il Tuo nome , il gior- 
no di Lunedì ' 1 1 Maggio : , 

Nelfun pubblico esercizio del culto 
idolatrico in Coftantinopoii . 11 Tuo . 
fondatore volle che folle una città tut- 
ta Crilìiana . t , .. 

* Chiefa degli Apoftolt. i , ; 1 

Gli edifkj effe ado flati fatti troppo 
in furia , furono poco {labili e fermi . 

Collantino decorò la fba città con 
bellitiRmi privilegi , inftituì in effa un 
Senato , fi applicò a popolarla , e la 
rendette in dieci anni la feconda città* 
dell’ UuWeifo , ... 
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Chiefa eretta per comando di Co- 
flantino a Mambrea . , V 1 

Editto per rimettere in perpetuo la 
quarta parte delle' impofte , che fi ri- 
dcuo-tevano Tulle terre . 

Riportali a quello me definì o anno 
4a legge j che pefcraette alle parti liti* 
ganti di farfi giudicare da-’ Vefcovi * 
Giacopo Gotofredo fofpetta eh’ ella fia 
falfa . * 


Pa- 
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. ... „ Pacaziano. 

An,tuR. Icariano. 

1083. Di 

G.C.332 j £ ot j v j nj! . < j a j Qjoygjjg Ceffate 
Coftantino. 

1 Sarmati sforzati a fottometterfi . 

/ - , 

An.tli R. D A l ìw a z 1 o . 

1084. Di • Zi »ofF 44 o. 

G.C.333 

Dalmazio Gonfolo di quello arnia 
tè il fratello, il nipote di Cofianti- 
»no*.- » 

i Quello :che non ha dubbio fi è , che 
dDalmazio if padre fu decorato del ti- 
tolo di. Cenfore , ed è 1 ’ ultimo che 1 ' 
labbia; portato 

A quello tempo adunque Coftantiuo 
incominciò a follevare alle dignità Tuoi 
fratelli e Cuoi nipoti , che la prudenza 

" / ' di Santa Elena avura avuta fempre la 
precautione di tener baffi . 

Collante terzogenito di Co flautino c 
creato Cefare . .. • 

:■ Puoffi riferire a quello anno la mor- 
te del Filofofo Sopatro . 

Amba feerie de’.; Barbari del Nord , 
dell’: Orienteve del Mezzogiorno, i qua- 
li vengono arrendere omaggio alla gran- 
dezza idi* Collanti no *i -> 
j : L’ Imperatore fcrtffe a Sapore io fa- 
vore de’ Crilliani di Perfia . 

Scrive , e fa anche che Tuoi figliuoli 
mi fcri- 
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ferivano a $. Antonio» 


Optato. i An.di R. 

An icio PAOti no-.. * io*s. Di 

G.C.JJ4 

I Sarmati vinti da’ loro fchiavi ven- 
gono a cercare un afilo Tulle terre dell* 

Imperio . '• • --i 


Flavio Giulio Costando 
Rufo Albino » 


An.di R. 
to85. Di 


(G.C,3f s 


Giulio Coftanzo Confok* di quello an- 
so era fratello di Coftantino . Fu pa- 
dre di Gallo Cefare , e di Giuliano Apo- 
ftata . ' 

Coftantino celebra la fèlla del Tuo 
trentèlimo anno . Dopo Augufto nef- 
funo Imperatore era giunto a quello ter- 
mine.' • 1 

• Divide !’> Impèrio fra i fuoi tre fi— 
-gliuoH , alfegiiando' a ciafcuno la faa 
porzione . 

Nomina-Cefare' Dal marzio fuo nipote, 
e dà ad Annibaiino fratello di Dalma- 
zio il titolo di Re , affinandogli per 
fuoi Stati la piccolà'Armetìia- , il Pon- 
to , e la Cappadocia; : Dalmazio- Gefa re 
doveva avere la Tracia k Macedonia, 
e la Grecia . Coftantino mal grado tùt- 
<te quelle difpQfìzioni 1 non fi fpogliava . 
Si riferbava il poffeffo* «di - tutti i fuoi 
dominj, i quali non dovevano effe re di- 
vili fe non dopo la fua morte. 


Ri- 


* 264 Fasti dei Regno . 

Ribellione di Calocero nell’ ilòl-a di 

. Cipro. 

\ 

' / 

An.diR. ‘ Nepozìano. 

4*087.61 Facondo. . 

G.C.336 

Nepoziano Confolo di quello anno 
fembra elTer quello, che prefe la porpo- 
ra nel 350, e eh’ era figliuolo d’ una fio- 
rella di Collamino. 

An.diR. Felici a no. 

1088. Di ìTizianó. 

G.C.337 .. ... 

I Perfiani avendo rotta la pace, Co- 
Oantino fi difponeva a marciare contro 
di elfi in perfona , allorché fu affalito 
dalia malattia, di cqi mori. 

E' battezzato da Eufebio di Nicome- 
dia , e muore il giorno della Pen-tecolle 
nel fefìantefimo quarto anno dell’età 
/u a, e nel trentefimo primo del fuo regno. 

- » i 

Tiranni fiotto il regno di 
Collantino . 

Caiocero in Egitto, 

Alessandro regnò per lo -«orlò di 
ire anni nell’ Africa, cui aveva tolta a 
MalTenzio.. % • 

Valente e Martini ano furono un 
dopo l’altro. creati Cefari da Licinio. 


\ 


STO- 


STOR TA DEL REGNO 

DI COSTANTINO* 

O > * .» 

5. I. 

Cojìantino Prìncipe grande , ma non fienza 
tacce . Allorché entrò a parte del fupremo 
potere , Galerio era capo dell'Impero . Ga- 
lerio nomina Severo Augufio , e obbliga 
Cojìantino a con tentar fi del titolo di Ce- 
fiare . Majfenzio prende la< porpora a 
Roma . Severo marcia contro di lui . 
RI affimi ano Er culto ripiglia, la porpora. 
Severo abbandonato e traditò , fit dà in 

- potere di Maffimiano , ed è cofiretto a 

- farfi aprir le vene. Maffimiano fi uni- 
fice con Cojìantino . lmprsje di Cojian- 

- y tino contro i Franchi . Maffimiano gli 
dà in moglie fua figliuola Faufia , e 
lo nomina Augujlo . Galerio viene in 
Italia per deporre dal trono Maffenzio t 
ed ì obbligato a fuggirfiene con igno- 
. minia . Maffimiano vuole fpog tiare Mafi- 
». fenzio fino figliuolo , e gli va fallito il 
. colpo . Paffia in G alita , e di là fi tras- 
ferì f ce a Camonta appreffio Galerio . Ivi 
.. è tefiimonio della promozione di Lici- 
nio al rango di Augujlo . Maffimiano 
■ Confido con Galerio . C on fu fione ne' Con- 
fidati degli anni y ne' quali regnò Mafi- 
Crev.Stor.degl'lmp.T.XlI, M fien- 
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ftnzio . M affi totano ritorna in G alita } ne 
rinunzia un' altra volta l ’ Impero . Ma (fi- 
mi ano sforza Galerio a riconofcerlo Au- 
guflo , e proccura perciò lo jffeffo van- 
taggio a Coftantino . Nuove imprefe di 
Coftantino lontra i Franchi . Muffimi a- 
no ripiglia la porpora per la terza vol- 
ta . N' è fpogliato da Cojlantino . Ten- 
ta di affannare Coftantino , è prefo fui 
fatto , fi uccide da fe . È' poflo infra 
gli Dei , Suo fepolcro . Sue flatue , -e fue 
immagini dijlrutte . Violenze di Gaie- 
tto contra tutti i fuoi J additi , e par- 
ticolarmente contra i Criftiani . Dio lo 
punifce con un'orribile malattia. Dopo 
un anno di patimenti , Galerio fa un 
editto per far cejfare la perfecuzione . 
Muore. Tratti a lui concernenti . Giu- 
dizio fopra il fuo caràttere . Suoi Sta- 
ti divi fi fra Licinio e Majfimino . Quat- 
tro Principi allora nell ' Impero . Maf- 
fenzio padrone delP Italia , aveva an- 
cor egli riunita al fuo dominio P afri- 
ca colla vittoria riportata fopra Alef- 
fandro , che aveva colà regnato per lo 
fpazio di tre anni. . Si abufa con cru- 
deltà di .quefta vittoria . Si difpone ad 
affalir Coftantino. Dé frizione (ielle fue 
Crudeltà . 'Coftantino guerriero e benefi- 
co . Rottura fra Msjfenzio e Coftan- 
tino . Importanza di quefta guerra . Con - 
• verftone di Coftantino al Crifti atte fimo. 
Coftantino entri in Itati a , e riporta 
molte vittorie fopra le truppe di Maf- 
. fèti" 
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fenzio. Ultima battaglia preffo di Ro- 
ma , dove Maffenzio perifce . IngreJJ'o 
trionfante di Cojìantino in Roma . No- 
bile ufo , che fa Cojìantino della fua 
vittoria . Pretoriani cajfati : il loro 
campo difìrutto . Attenzione e cura di 
Cojìantino per riparare tutto il male 
che ave a fatto in Roma Maffenzio . 
Di mojìr azioni del pubblico affetto ver- 
fo Cojìantino . Statua di Cojìantino 
in Roma con in mano una croce , con 
una religicfa ifcrizione . Editto pub- 
blicato a Roma da Cojìantino in fa- 1 
vor de' Crijìiani . Majjimino è cofìret- 
to a fofrirlo . Fine della perfecuzione 
di Diocleziano . Principio dell ’ Indizio- 
ne . Abboccamento di Cojìantino , e di 
Licinio a Milano . Matrimonio di Li- 
cinio con Cojlanza . Nuovo editto in 
favor de' Crijìiani . Cojìantino fi tras - 
ferifce fui Reno , e riporta una vitto- 
ria J opra i Franchi . Morte dolcrofa di 
Diocleziano , dopo una ferie di crudeli 
afflizioni . Stato dell' Impero dopo la 
J con fìtta e la morte dì Maffenzio . I 
Crijìiani perfeguitati da Mafflmho . 
Majfimino attacca Licinio , e porta la 
guerra ne' fuoì Stati. E' vinto, e peri- 
fce di una orribile malattia . La fua 
famiglia , e quanti rimanevano della 
Jhrpe de' per f e cut ori , fono dijirutti da 
Licinio . Trattato di pace , mercè del 
quale Cojìantino ingrandifce confiderà - 
Vilmente i J noi Stati . Qj_teJìa pace du- 
M 2 rè 
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ro otto interi anni . Licinio perfeguira 
< i Crifiiani , da prima coll' artifizio , e 
dipoi apertamente e fenza riguardo . «F * 
accende la guerra fra Cofiantino e Li- 
cinio. Battaglia di An Arino poli , ne/ta 
quale Licinio è vinto. La flotta di Li- 
cinio è difirutta all' ingrejfo dell' El- 
le/ponto. Paffa da Bizanzo a Calce- 
donio , ed è vinto per la feconda tolta 

* .vicino a Crifopoli » Ottiene d' aver ful- 

va la vita , ed è fpedito aTejfalonicj. 
Felicità dell' Impero riunito fotta il go- 
verno del foto Cofiantino . Allegrezza 
particolarmente de' Crifiiani , la cui re- 
■ Pigione trionfa . Morie di Licinio e di 
fico figliuolo . Cofiantino fa morire Cri- 
fpo fino primogenito , e Faufia fua mo- 
glie . Favola narrata da Zofimo in- 
torno al motivo della convfrfione di 
.Cofiantino . Cofiantino irrita gli abi- 
tanti di Roma col difpregio ,cbe dinjo- 
fira per le fuperfiizioni del Paganefi- 

* mo . Concepì f ce dell'avverfione per Ro- 
’ ma , e prende la rifoluzione di andare 

a rifiedere altrove . Comincia a fab- 
bricare preffo d' llione , ma preferifce tofio 

* Bizanzo. Fondazione di Cofiantinopoli. 
Edifizj confecrati . Cofiantinopoli città 
tutta Crifilana . Cofiantino vuole ugua- 
gliarla a Roma . Senato di Cofianti- 
nopoli . Dedicazione della città . 

W-- ' • ' , - s. • 

I Ncomtnciando la Storia del regno 
di Coftantino , io non imiterò la 
^ vita- 
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vituperevole ed empia adulazione di Eu- grande» 
febio di Cefarea , il quale non s’ è arrof- 
fito di fcrivere ,-che Dio folo può elle- t2cce . 
re un degno Panegirica di quello Im- Eufeb. 
peratore . Io prefento al Lettore un devit. 
Principe caro e rifpettabile al Criftia- /• 
nefimo , cui egli ha liberato dall’ op- 2 ‘ 
preffionc , e collocato fui trono ; gran- 
de per gli ralenti, e grande per le vir- 
tù : ma non però non efente di difet- 
ti e di tacce, anche dappoiché ebbe ab- 
bracciata la poltra Tanta Religione . Una 
intereffata politica , e una troppo cre 1 - 
dula prevenzione gli hanno fatto com- ’ 
mettere de’ falli inefcufabili : ed è un 
efempio di quella troppo già comune 
contraddizione , la quale rendendo uno ’,‘y 
fpeculativo omaggio alle regole,, fi al- 
lontana da effe in molte azioni. Quel- 
lo che dee confola rei fi è , che gl i ul- 
timi dieci anni della fua vita, fon tu c- . 1 

ti pieni di opere infpirate dal zelo del , . 
Criffianefimo , e non ci offrono la mefeo- 
lanza di vizio alcuno, e che finalmente il £ 
Battefimo , che ricevette morendo , è ’* 
un falutevole lavacro, il quale avrà pu- 
rificata la fua anima dalle antiche fue 
macchie , e 1’ avrà meffa in grado di 
non perdere la ricompenfa di quello, 
che ha fatto per la Criftiana Chiefa . 

Io colloco il fuo nome nel titolo , c hè enCr ò 
quantunque in fui principio egli non oc- a parte 
cupaffe il primo pofto infra i Principi , del fupre- 
che governavano l’Impero. Quello fu-* no P^ e " 

M 3 pre- re ’ *“ 
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capo dell’ 
Impero . 


Valerio 
nomina 
Severo 
Augufto, 
c obbliga 
Coftanti- 
noa con- 
tentarli 
del titolo 
di Cefa- 
re . 
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de Mort . 
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premo onore , dopo la morte di Co- 
ftanro Cloro, toccò a Galerio: e anzi 
Cofiantino, il quale aveva da principio 
ricevuto da’ Tuoi foldati il nome di Au- 
gurio, fu da lui, come vedremo tra po- 
co, ridotto ai grado di femplice Cefa- 
re. Ma come egli entrò a parte del fu- 
jfremo potere , e lo riunì tutto alla fi- 
ne nella fua perfona così il comodo 
di formare un’ Ifloria continuata e non 
intereffara, mi parve preferibile aduna 
fcrupolofa efattezza , che potrebbe nuo- 
cere alla chiarezza „ 

La prima cofa , che fece Cofiantino, 
dappoiché fa proclamato Augufio dall* 
armata di fuo padre , fu di chiedere a 
Galerio la conferma di ciò, che i fuoi 
foldati aveano fatto in fuo favore . A 
tal effetto gl’ inviò fecondo il cerimonia- 
le , che allora era in ufo, il fuo ritratto 
coronato di allori . Galerio non era pun- 
to difpofio a riceverlo. Le fue mire e 
i fuoi progetti erano affai diverfi , Gc- 
come ho detto , e non poteva promet- 
terfi grande affetto , e fommiffìone dal 
canto di Cofiantino , cui aveva crudel- 
mente offefu . E perciò in un primo 
movimento di collera poco mancò , che 
ncn faceffe bruciare e il ritratto, e co- 
lui che 1’ aveva portato . Ma dall’ altra 
parte pensò, che feaveffe negato il fuo 
affenfo, bifbgnava venire ad una guer- 
ra, il cui efito farebbe fiato affai incer- 
to . Il giovane Principe era riconofciu- 

to 
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to e amato in tutti i paefi , eh’ erano 
(iati (oggetti al dominio di Tuo padre ; 
e fé crediamo a Lattanzio , polledeva 
1 ’ affetto delle truppe , che (lavano in- 
torno a Galerio : di modo che quello 
capo dell’ Impero non poteva alficurar- 
fi della lor fedeltà , in cafo che avelie 
voluto impiegarle contra Coflantino . Fu 
adunque neceflitato a cedere alle circo- 
llanze, e ad acconfentire a ciò, che non 
poteva impedire. Volle tuttavia vendi- 
care almeno in parte i diritti della fua 
autorità, che non era (lata abballanza 
rifpettata. Conferì a Severo il titolo di 
Augnilo vacante per la morte di Collan- 
70 Cloro ,- e inviando la porpora a Co- 
flantino gli ordinò di contentarli del 
nome e degli onori di Celare. Colìan- 
tino, per una moderazione degna vera- 
mente di lode , fi fottomife a quello 
giudizio, e difeefe fenza mormorare dal 
fecondo al quarto pollo . 

Galerio non era aflolutamente mal- 
contento dello flato attuale delle cofe . 
Se non aveva ritrovato dalla morte del 
fuo collega quel vantaggio, che ne fpe- 
rava , non perdeva tuttavia nulla di ciò, 
che aveva per lo innanzi poffeduto . 
Collantino non fi dichiarava fuo nemi- 
co, e anzi fi fottometteva fino ad un 
certo fegno a’ Tuoi ordini . Una nuova 
turbolenza gli cagionò altri timori , e 
diventò un male , a cui non fi potè in 
«erun modo rimediare. 

M 4 
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Maflcn- Dovette imputarne a Te la cagione . 
aiopren- p] 0 d ett0 c h e q Ue (lo Principe aveva or- 
pota a° r * ^' nat0 una dinumerazione de’ beni , e 
Roma, delle perfone in tutte le Provincie a lui 

foggette, e che quella operazione s’efe- , 
guiva con un rigore , che degenerava in 
tirannia . Voleva fottomettere l’ iftefla 
Komay e aveva già nominati gli Uffi- 
ziali , che dovevano andare , fotto il pre- 
*e(lo d’una dinumerazione , a mettere 
a Tacco quella Capitale dell’Impero, e 
dell’ Univerfo. Avendo in tal modo fpa- 
ventati e inafpriti i cittadini, alienò an- 
cora da Te l’ animo de’ faldati ; e conti- 
nuando ciò che aveva incominciato Dio- 
cleziano, indebolì i Pretoriani con una 
nuova diminuzione. MalTenzio figliuolo 
di Maffimiano Erculio , e genero di Ga- 
lerio , trovando gii animi commolTi e 
turbati , fi approfittò dell’ imprudente 
condotta del Sovrano per fare che fi 
ribellafiTero affatto, e per follevare fe 
fletto all’ Impero . Aveva con fommo 
difpiacere veduto Severo e Malfan- 
no andare innanzi ad un figliuolo e 
ad un genero d’ Imperatori , coni’ era 
egli , ed elfere nominati Cefari a Tuo 
Zof.l.ll. pregiudizio. La promozione di Collan- 
aino , il quale fi lagnava d’ una limile 
ingiullizia , che aveva fofferta , fu un 
nuovo llimolo per Malfenzio. Incorag- 
giato * da fuo padre , che compiangeva 

le 

* Parrebbe che /’ efprejfione originale diccjfe, 

che 
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le grandezze , a cui era obbligato di m £ur. 
rinunziare , e avendo guadagnato al- 
cuni de’ principali Uffiziàli del campo, 
e della città-, fi pofe alla tefta del ri- 
manente de’ Pretoriani , e proclamato 
Augufio da loro , 9 ' impadronì fenza 
difficoltà di Roma, fece uccidere colui, 
che quivi comandava in nome di Ga- 
lerio , e alcuni altri Minirtri , e fu 
ricevuto dal popolo come un liberatore. 

Qu ella rivoluzione ò dal Signor di Til- 
lemont riportata al ventèlimo ortavo gior- 
no di Ottobre dello fteflo anno di Gesù 
Cri fio- j od, dal quale noi incominciamo 
il regno di Colìantino . 

1 nortri Autori non dicono, dove c 
folle allora Severo , il quale aveva 1’ 

Italia nella fua porzione. Sia per ne- contradi 
gligenza , o fia che forte altrove occu- lui. 
pato da affari, egli è certo, che la fua 
aflenza da Roma agevolò molto il fuc- 
ceffc dell’ intraprendimento di Maffenzio. 

Torto che ne fu avvifato , accorfe per ar- 

M 5 re- *$. . -i 

che Muffimi ano Erculeo si oppofe al deferito di 
I uo figliuolo . Ma Scrittori tali conte Aurelio 
Vittore non debbano ejfere ciecamente feguiti . 

Prendiamo da lui ciò, eh' è probabile , e ere - "V / 

di auto fenz.0 difficoltà che Maffimiano fia flato v 
confultato . AnimeJJo qticflo primo fatto , non fi '■ * ^ 

può dubitare che un Principe tanto anibirlofo ■' ' - ^ 
non abbia confortato, c ajfiflito Galerio a riven- 
dicare 1 ' Impero- colla fperanza c coll' oggetto di 
ricuperarla poi ancor egli , flocotne addivenne . 
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xeftare le conTeguenze d’ una Tollevazio- 
ne, che tendeva a Tpogliarlo di tutto ; 
e munito dell’ autorità di Galerio, che 
non voleva ricevere un’ altra volta la 
legge , e che aveva Tempre odiato Tuo 
genero, raceoITe quante truppe v’ erano 
in Italia, e marciò verTo Roma . Ma 
quelle truppe erano poco diTpolle a Tervir- 
k> - Avevano Tempre ubbidito a Maffimia- 
no Erculio , e per conTeguenza dovevano 
comervare dell’ affetto per lo figliuolo di 
quello Principe . Inoltre le delizie della 
Capitale, che avevano per lungo tempo 
gufate, era una lufinga , che faceva loro 
piuttofio delìderare di vivere in effa tran- 
quillamente^ che a Hai ire quella città co- 
me nemici . Affine di avvalorare in effi 
* quelli Tentimenti , Maffimiano compar- 
ve di bel nuovo in quello momento 
Alila Tcena . 

MalTì- Quello vecchio inquieto, e domina- 
Erculio t0 un arc ^ ente deliderio di rifalire 
ripiglia]?. trono, aveva probabilmente voluto 
porpora, tentar la Torte per Tuo figlio, e vedendo 
che la coTa aveva avuto buon* efito , 
jHolvetce di trarne profitto per Te me- 
defimo , e di Tpignere la coTa fin dove 
Vancg. potdle giugnere . Venne per raHto a 
Maxjm. ft 0 ma fotto colore di Tollenere MalTenzio, 
e ^ r ' unire tutti gli animi in favore 
del nuovo Principe , da cui era fiato 
chiamato. Arrivato che fu, Tuo figliuo- 
lo, il quale di lui non diffidava punto, 

fili 
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gli propofe, e lo fece pregar dal Sena- 
to e dal popolo Romano , perchè vo- 
lefle ripigliar la porpora . Non fu d’uo- 
po ufargli violenza : e Mafiìmiano fi 
rivide con gioja in poffefio di un po- 
flo , che non aveva lafciato , che con- 
tra fua voglia . Allora vi furono fei 
Principi ad una volta nell’ Impero , 

Augulìi o Cefari : Galerio , Severo , 
Mafiìmino , Coftantino , Mafiìmiano 
Erculio , e Màfienzio . Dicefi che non 
dipendette da Mafiìmiano Erculeo , che 
quello numero non folle accrefciuto , che Eutrop. 
fcrifie a Diocleziano eforrandolo ad imi- 
tare il fuo efempio . Ma non potè 
(muovere quello animo fermo e collan- 
te, il quale non lì determinava leggier- 
mente e fenza riflelfione , che allora quan- 
do trattava!) di prendere un partito, 
penfava alle confeguenze . 

Da bel principio riufcì ogni cofa a Severo 
Mafiìmiano e Màfienzio . Effendofi Se- abbando- 
vero avvicinato a Roma , i Tuoi folda- nat ° e 
ti mal affezionati , e corrotti anche dal * 
danaio de’lfuoi nemici 1* abbandonarono: p 0te rèdi 
in guifàxhe altro rifugio non gli rima- Mafli- 
k fe non quello di fuggirfene a Raven- miano , 
na . Mafiìmiano lo feguì , e intraprefe cdè co ’ 
di quivi attediarlo . Ma efiendo la piaz- ? r r tto 3 
za forte e ben munita temette, che Ga- leVeneT 
lerio non avelie tempo di venire in foc- Aht. 
eorfo di un compagno fedele e foinmef- Zo f* 
fi) > in calo che l’ attedio andafie in lun- 
go . Ricorfe per tanto alla perfidia : e 

M 6 Ac- 
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iiccome aveva a fare con uno fpirito cre- 
dulo e timido, lo perluafe di non ave- 
re nettila difegno contro alla fua vita, 
e che totto che cettatte di confiderarlo 
come un rivale, ei diverrebbe fuo pro- 
tettore . Severo gli credette , venne a 
darli in (uo potere , e gli redi tuì la por- 
pora , che aveva» da lui due anni avan- 
Euftb. ti ricevuta . Mattìmiano , Iiccome uomo 
(Jbron. rcligiofo , non volle violare il fuo giu- 
ramento : ma fece agir fuo figliuolo. 
2 r Severo era appena ufcito di Ravenna 
- * per portarli al luogo del fuo ritiro , che 

una truppa di faldati polla in aguato 
' da Malfenzio lo prefe. Fu condotto al- 
pfò' le tre Taverne fulla via Appia : nè al- 
Epit. tro quivi potette ottenere che una mor- 
Laftant. re dolce. Gli fu permetto di farfi aprir 
le vene . Lafciò un figliuolo cognomi- 
nato Severo , il quale non ebbe forte 
f migliore, e che fu uccifo pochi annido- 
Tilltm, p 0 ^ ficcome diremo , da Licinio . La 
morte di Severo debb’ ettere accaduta ne’ 
primi meli dell’ anno di Gesù Critto 307. 
MafT Mattìmiano , levatoli dinanzi Seve- 
mianofi' r0 > temeva Galerio. Volle per tanto 
uuilce proccurarfi un appoggio confo di lui, 
eoo Co- collegandofi lìrettamente con Coilan- 
ftantino. tino . Quello giovane Principe non ave- 
Ldttsnt. ya ^ j e j p ar j JVXattimiano, ragione 
, di amare Galerio: e cominciava in ol- 
tre il fuo regno in un modo aliai fplen- 
dido e dittinto, amato al di dentro da’ 
fuoi fudditi 3 e temuto da’ fuoi nemici 

al di 
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al di fuori . lì primo ufo che fece del 
Tuo potere fi fu accordare a’ Cridiani Lattane. 
il libero efercizio della loro Religione * 2 +* 
rivocando efprefiamente 1 ’ Editto di per- 
fecuzione , che fuo padre s’ era conten- 
tato di non efeguire . Trattava tutti i 
fuoi fudditi con quella bontà e dolcez- de “r * 
za, di cui fuo padre aveagli lafciato confi. 1 . 
1’ efempio , e ch’egli confiderava come zj. 
la più preziofa porzione della fua ere- Paneg. 
dirà . Nello dello tempo raffrenò le 
feorrerie de’ Franchi , cui nulla pctea s 0,2J 
trattenere dall’ infedare le Gallie , e 
dal cercare di fermare in effe la loro 
fede. flT ■ * 

Quedi popoli non avevano sì todo Impre- 
veduto Codanzo paffare nella Gran- diCo- 
Bretagna , che , approfittandofi della fua 
lontananza , aveano rótta la pace , e Franchi, 
ricominciati i loro faccheggiamentì . Rumai. 
Codantino effendo fucceduto a fuo pa- Paneg. 
dre , marciò contro di loro , li vinfe 
nella Gallia , fece prigionieri due de’ “ g ' 
loro Re, Afarico e Gaifo ; e per infpi- 
rare terrore alla nazione coll’ efempio 
de’ rigori efercitati fopra i fuoi Princi- 
pi, gli efpofe alle fiere in un magnifico 
fpettacolo , che diede dopo la fua v*t- 

5 to* 
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* In quefia maniera io concilio la differenti te^ 
fiimonianze degli Autori , alcuni de 1 quali altri - 1 
bui f cono' a Coflanzp Cloro , altri a Coffa nt ino lai 1 
teff anione della perfetti elione nelle Provincie d' Oc- 
, fidente , * ■■ * T 
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toria. Non contento di quella imprefa, 
Coftantino pafsò il Reno , ed'-entrò nel 
paefe de’ Brutteri * , cui devaftò col fer- 
ro e col fuoco . Non la perdonò a ve- 
runa cofa. I villaggi furono incendiati, 
i befliami prefi e uccifi , gli uomini e 
le donne trucidate : e coloro che fi fot- 
traflero alla fua fpada , e eh’ egli fece 
prigionieri , ebbero una forte ancor piò 
crudele. Come li giudicava incapaci di 
predargli mai un férvizio veramente 
utile , a cagione della loro infletti bile 
fierezza , e della loro perfidia , furono 
condannati aUo fletto fupplizio , che i 
ìorò Re, e dktì in preda alle fiere, di 
cui imitavano la ferocia . 

Si proponeva di ridurre con quelle 
ineforabile fèverità le nazioni Germa- 
niche ad una quiete sforzata Penan- 
do che le fue arme potettero ettere altrove 
chiamate da circoiianze , che potevanfi 
di leggieri prevedere , voleva afiicorare 
la tranquillità del fao paefe , prima 
di ettere obbligato ad allontanacene . 
Prefe tutte le pottìbili precauzioni per 
fortificare la naturale difefa , che il Re* 
no oppone alla Germania . Manteneva 
una flotta fa quello fiume: la riva era 
cinta da forti eretti di tratto in tratto, 
ben muniti , e ben prefidiati . Incomin- 
ciò a coflruire un pónte a Colonia per 
proccurarfi un comodo e agevole paf- 

< • ^ ' fa s- 
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faggio , ogni volta che ne avelie bifo- 
gno : e il terrore di quefto intraprendi- 
mento fu sì grande fra i popoli Germani, 
che molti di loro vennero ad implorare la 
clemenza di Collantino , a chiedergli 
la pace , offerendogli ortaggi , e tutte 
le prove d’ una inviolabile fedeltà. Tal 
era lo (iato degli affari di Collantino , 
allorché Maftìmiano venne in Gallia a 
ricercare la fua amicizia fui principio 
dell’anno di Gesù Crifto 307. , 

Paffava di già tra loro una rtretta Malfi- 
unione . Collanzo Cloro era figliuolo ?, 
adottivo di Maftìmiano , e aveva fpo- 8 1 c . a 10 
fata la figliaftra di quefto medefimo f u ° g g* 
Principe, Teodora, la quale avea dati gliuola 
a Collantino molti fratelli e Torcile . Faulh, 
Maftìmiano ftrinfe maggiormente an* ^. Io " c_ 
cora i vincoli di quella parentela con- u ‘ 
eludendo il matrimonio di Cortantino 1 
con fua figliuola Faufta . Quello matri- *7. 
monio era già da molto tempo proget- Sf- 
rato , fe diam fede alla teftimonianza^*^- 
d’ un Panegirirta : e nulla vieta che noi 
gli diamo credenza , poiché l’ Impera- 
tor Giuliano dice ancor egli la llelfa Julian. 
cofa , e accerta in termini elpreffi , che^' 
ciò era già concertato fra Coftanzo 
Cloro e Martìmiano . Collantino era 
però ftato ammogliato con Minervina , TUO* 
che non c’ è nota per verun altro con- 
to , e aveva avuto da lei un figliuolo 
cognominato Crifpo , che poteva efter 
allora di età di fette anni, e il cui fu- 
ne- . v ; 
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nello fine è la macchia principale della 
vfta di fuo padre . Minervina era per 
avventura morta al tempo, di cui par- 
liamo : e forfè anche fu ripudiata per 
dar luogo a Fauila . Ciò che non ha 
dubbio fi è, eh 1 efia era fiata non con- 
Paneg. cubina , ma legirtima moglie . Gli Au- 
* la r' m ‘a t0r * ^ a 8 an ' ^ >n0 d’ accordo co’ Criftia- 
& Anon ni * n ^ oc ^ are cafiità di Cofiantino, 
Ptneg. e la fua afiinenza da ogni illecito pia- 
Confi, cere . 

Pa»eg Maflìmiano* nello fieffo tempo che 
Maxim f faceva Cofiantioo fuo genero, gli con- 
te Confi, ferì ancora il nome e il Tango di Au- 
gnilo . Cofiantino fe ne mife allora in 
poifefio , penfando che la nomina di 
- ' • Mafiìmiano folle un titolo incontrafia- 
bile , e aliai piu forte che non< era fiato 
la proclamazione delle, milizie dopo la 
morte di fuo padre « Non fu nulladi- 
meno riconofciuto come tale da Gale» 
rio fe non 1’ anno vegnente. 

Galerio Mentre in Gallia accadeva’ quanto 
viene m a bj,j am riferito , Galerio era entrato in 
de por re f Italia per vendicare Severo e deporre 
da! trono dal trono Malfenzio . il fup difegno , 
MalTen fe crediamo a Lattanzio, il cui zelo è 
*'°’ cdè fempre ardente e vivo contro di quello 
ro a fug- P ri ^ipe , non tendeva a meno chea 
giróne difiruggere il Senato , e trucidare il po- 
con polo di Roma . Quella era un 1 imprefa 
ipnomi- pjj, agevole da formarli ‘che da efeguir- 
11 ‘ a g fi . Galerio conduceva lina numero fa. 

a7 . armata , di cui non aveva* faputo cat- 
7. fi. tivarfi, 
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tivarfi nè la dima, nè l’affetto. Oltre 
a quefto non avea piena cognizione di 
ciò, che ofava tentare. Non avea mai 
veduta Roma , e come il Titir'o (< 7 ) 
di Virgilio , s’ immaginava quella città 
quafi fimile a quelle che conofceva , a 
riferva di qualche leggiera differenza . 
Quando tu in grado di poter confide- 
rarla , refiò atterrito dalla immenfa eften- 
fione , e cominciò a dubitar del fuccef- 
fo. Subito Mafifenzio , il quale fapeva 
perfettamente 1’ arte di fedurre i falda- 
ti de’ fuoi nemici, venne a capo di cor- 
rompere la fedeltà di quelli di Galerio. 
Guadagnati dal danajo , e dalle pro- 
meffe , incominciarono a mormorare con- 
tra l’ indecenza d’ una guerra fra il fuocero 
e il genero : affettavano fcrupolo di attac- 
car Roma effendo Romani . Non fi con- 
tentarono di vani fchiamazzi . Le in- 
tere legioni già difertavano , e pafsa- 
vano dal canto di Maffenzio . Galerio 
fi vide allora in uno fiato fimile affat- 
to a quello di Severo , e temette una 
fomigliante fciagura . Mitigò il fuo or- 
goglio : fi gettò a’ piedi de’ foldati , che 
gli reftavano , e colle fue preghiere, 
colle fue lagrime , colle promeffe delle 
piò magnifiche ricompenfe, ottenne da 

effi, 

(<0 Urbem (juam dìcunt Romam, Melibaie, 
putavi 

Stultus ego buie troftr* fimilem . Vìrg. 
Etcì. z. 
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effì , che non 1’ abbandonafTero , c io 
fcortaflero nel fuo ritiro . Si diede per 
* tanto alla fuga , Tenta aver nè meno 
impugnata la fpada, nè tentata la Tor- 
te del combattimento > 
j Lattanzio afiìcura che fi avrebbe con 
una Tomma facilità potato finir di difirug- 
gerlo , Te foflfe fiato inTeguito. Ma Maf. 
Tenzio niente meno codardo e trafcura- 
to di quello che foflfe artifizioTo, e attu- 
to, fi tenne felice di eflfcr liberato dal 
pericolo e lafciò che Galerio- fi riti- 
raflfe con una piena libertà . Qpefti, che 
non fi fidava d’ una cosi inopportuna 
tranquillità prefe una precanzione con- 
forme ai Tuo genio per afficurare la Tot 
fuga . Permife , e anzi ordinò alle Tne 
truppe di predare e. di mettere a Tac- 
comanno tutto il paefe ,'che traverfava- 
no. Quell- ordine produtTe la depilazio- 
ne d’una gran parte dell* Italia •- Non 
vi fu eccedo, a cni non fi abbandonaf- 
fero i foldati , a quali accordavafi una 

S iena licenza. Due vantaggi derivavano 
a quello a Galerio . Arricchiva la Tua 
armata » e non laTciava a coloro , die 
avellerò voluto infeguirlo , Te non un 
paeTe ridotto alla miferia , e dove non 
avrebbero trovato con che Tulfiftere e 
Mantenerli . Ritornò in tal modo nelle 
Provincie a lui Toggette , coli’ ignomi- 
nia d’ un imprefa andata a voto , e 
con una conlìderabiie diminuzione del- 
le Tue forze. .. • ^ 

Maf- 
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Maffenzio libero eia ogni timore, ed Maffi- 
ebbrio della fua profperità fi diede in 
preda a tutti i vizj della tirannia . Con f p U 0 gii are 
iìderava come Tua preda i beni de’ cit- MaflTen- 
tadini, e 1’ onor delle donne: ed efer- zio fuo 
citava tutte quelle violenze con una M'oolo, 
piena ficurezza . Non fapeva eh’ era v ,* 
minacciato da un nuovo pericolo per ce ]p 0 . 
parte di fuo proprio padre . Maffìmia- Anon. 
no Imperatore fenza Stati , non potè- 
va contentarli, attefo il fuò carattere , c J n fi- 
di un vano titolo. Suo genero regna*- 
va nelle Gallie, e fuo figlio in Italia: LaSisnt. 
ma la loro potenza non era la fua , e 18. 
viveva a loro foggetto . Volle armare Zo f- 
Cofiantino contra Maffenzio : ma non 
avendo potuto a ciò indurlo, fi tras- 
ferì a Roma, non ifperando affluenza 
e ajuto , che da fe medefimo , e rifo- 
Juto, poiché gli ajuti ftranieri ripugna- 
vano a’ fuoi defiderj , di efeguir folo 
un* imprefa , cui la fua sfrenata ambi- 
zione nofi gli permetteva di abbando- 
nare. Immaginavafi , che le truppe , che 
avevano una volta ubbidito a’ fuoi or- 
dini, fi farebbero volentieri accollate 
al loro antico Generale , e Imperato- 
re : e il cattivo governo di fuo figliuo- 
lo fembrava offerirgli la più opportuna 
e favorevole congiuntura di eccitare una 
follevazione . Apprefiò le fue macchine, 
fi maneggiò , e come era ardito e te- 
merario , credette facilmente di aver 
acquietate baffevoli forze . Allora con- 


Dig 




284 STOfrlA D^ÓL* IMPERAT. 
vocò un’ aflemblea de’ foldati e del po- 
polo , nella quale inveì contro a* difor- 
dini del governo di Maflenzio , eh* era 
prefente, lo dichiarò indegno dell’ Im- 
pero, e tentò di fpogliarnelo per via 
di fatto (frappandogli egli medefimo già 1 
Tillem. dalle ^P a ^ e ' a porpora Imperiale. 

Confi. Una violenza cotanto (frana parve i 
•rt. 9, e! Signor di Tillemont confermare i 
fofpettt , che alcuni Scrittori han fatto 
pafeere intórno al legittimo nafeimento 
Jnon. di Maflenzio^. Hanno detto , che non 
Confi era figliolo di Madinaiano , ma irti 
j Ufi ’ fanciullo fuppofto delì ? Imperatrice Eo- 
Vi8. tropi*, eh’ era data da alcuni politi- 
li»* *- ci fini indotta a commettere quello 
delitto . Una tale fuppofizione non è f 
punto probabile in fe : 1’ autorità degli 
Scrittori r che raffermano , è mediocre: 
e fecondo la verità del fatto Mafifen- 
2 io ha Tempre goduto de’ diritti e dello 
v flato di figlinolo di Mafnmiano . Se 
quello vecchio Imperatore # lafciò con- 
tro di lui trafportare all’ eccedo da noi . 
poc’ anzi riportato, ciò non fu che un 
effetto poco foTprendente della furiofa 
ambizione , che. lo divorava. Maflìmia- 
no era capace beniffimo di violare i di- 
ritti delia natura per gingnere a regna- 
re. Ma aveva prèfo male le fue mifu- 
re. Madenzio trovò dell’ affiftenza ne’ 
foldati , i quali prefero apertamente il 
fuo partito centra un padre inumano, 
contra un vecchio turbolento, che non 
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avea potuto nè confervare 1’ Impero , 
quando lo pofiedeva , nè contentarfi della 
privata condizione, acuì s’ era ridotto: 
echevolea ripigliare con un orribile mis- 
fatto ciò che avea lafciato o per incoftan- 
za , o per debolezza . Maflìmiano cor- 
fe rifchio d’ effere uccifo : fu colìretto 
a falvarfi colla fuga ; e lì vide /cacciato 
da Roma , dice Lattanzio, come un al- 
tro Tarquinio fuperbo. 

Si ritirò difperato e confuto , ma Paflà in 
non cambiato, e pafsò in Gallia appref- Galli*, e 
fo Colìantino fuo genero , a cui tentò r j* 
inutilmente di comunicare i fuoi fu- fc* S a càr- 
rori . Rigettato da quedo Principe , il nonta ' 
quale non volle nè affumere la fua que- appreso 
rela , nè alfillerlo nella fua vendetta , Galcrio . 
ricorfe a Galerio , V implacabile nemi- ^-ntrtp. 
co di fuo figliuolo. Lattanzio gli attri- * * nt ' 
buifce un difegno degno di lui, ma po- 
co verifimile , attefe le circofianze, di 
uccidere Galerio, e di ufurpare il fuo 
pollo . Egli è vero che 1’ oggetto di 
tutte le fue azioni era il trono, e che 
quello defiderio giugneva in lui fino 
alla frenefia , e lo fpigneva a voler di- 
flruggere ogni ofìacolo , che ad elfo fi 
opponeffe. Ma la potenza di Galerio 
era troppo bene raffermata , perchè po- 
teffe agevolmente effere fcofia , e le mi- 
re di Malfimiano non tendevano, al- 
meno direttamele , ad atterrarla . Si 
proponeva , ficcome vedremo, un altro 
difegno, che tornò vano : e 1’ unico 

gua- 
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guadagno che fece nel fuo viaggio li 
fu P edere teftimonio della promozioni 
di Licinio al rango di Augufto. 

Galerio non riconofceva ancora Co- 
flantino per Augnilo. Rifguardaya Ma/- 
fenzio come ufurpatore e tiranno . E’ 
più probabile che giudicafle irregolare 
T azione fatta da Maflìmiano ripiglian- 
do la porpora , e che non gli attribui- 
re verun' altra qualità , che quella di 
antico Imperatore . Quindi il poflo di 
Auguflo, che aveva occupato Severo , 
eTa lèmpre vacante fecondo il fuo fifte- 
ma , e ad efio deflinava Licinio. 

Licinio era fuo compatriotta , e fuo 
amico, e gli avea predati grandi fervi - 
gì nella guerra conira Narfete Re de’ 
Perlìani . Era in concetto d’ uomo di 
fomma abilità nell’ arte militare, e Ca- 
peva mantenere la difciplina fra le trup-- 
pe. Ma quello era 1’ unico fuo merito. 
Nel rimanente non v'ha cofa più odio- 
fa quanto il ritratto, che han fatto di lui 
i Pagani medelìmi . Gli attribuirono 
una fordida avarizia , infami diflolutez- 
ze, un temperamento afpro e pronto 
ad ìrritarfi , ; un’ incredibile avverfione 
per le Lettere , che ignorava affatto , 
e che per quella ra girne difpregiava 1 
e odiava a fogno tale, , che le chiama- 
va un veleno, e una pubblica pelle . Egli 
fe la prendeva particolarmente coll’arte 
forenfe : ma in generale chiunque col- 
tivava il fuo ipirtto colle belle cogni-r 

zio- 
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zioni gli diventava fo fpe t to : e ficcome 
a’fuoi altri vizj accoppiava la crcdeltà, 
molti Ftlofofi fenza verun altro delitto 
che la loro proteflione furono fpi (To con- 
dannati da lui a fupplizj, ch’erano dalle 
leggi riferbati agli (chiavi . Fu un vio- 
lento perfecutore de’Cridiani, per quan- 
to gli fu permeilo di feguire la fua in- 
clinazione : e fe in certi tempi la per- 
donò loro, o modrò anche di proteg- 
gerli, non furono obbligati della cle- 
menza, che usò verfo di loro, fe non 
alle mire di una politica , che fapeva 
accomodarli alle circodanze . Fu codui 
di un animo feroce che portò fui trono 
i difetti di un rudico nafcimento, e di 
una rozza educazione, benché li arro- 
gale una fpecie di nobiltà pretendendo 
di difcendere dall’ Imperatore Filippo : 
idea, che alla battezza delia fua origi- 
ne aggiugneva il ridicolo della vanità . 
Gli redò tuttavia della primiera fua 
condizione una maniera di penfare fti- 
mabile in un Principe . Nato in un 
villaggio della Dacia., ed efercitato du- 
rante la fua fanciullezza ne’ lavori e 
nelle fatiche della campagna, fi confer- 
vò fempre propenfo a favoreggiare co- 
loro, che li applicavano alla coltivazio- 
ne delle terre : porzione dello Stato 
troppo fovente trafcurata , e che n’ è 
tuttavia la bafe , e il fodentamento . 

Da queda idea del carattere di Lici- 
nio fi fcorge non effervi ragione di du- 
pli fi 
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Lad»nt. pjrfi , che Galerio lo arr.afle , poiché 
aa * trovava in lui quafi un altro fé fleffo. 
Egli avea da lungo tempo , ficcome ho 
già pffervato, il difegno di follevarlo . 
Nulladimeno non avea voluto nella pri- 
ma mutazione, di cui fu egli l’autore, 
proporlo perCefare a Diocleziano, per- 
chè Licinio avendo allora fopra quarant’ 
anni gli pareva di un’ età più atta per 
efler fatto di primo lancio Augufto. 
Aveva, in mira il porto di Coftanzo Clo- 
ro . Ma ertendo rtato il fuo progetto 
turbato dalla promozione di Cortaniino, 
colfe l’occafione della morte di Severo 
' per efeguire alia fine ciò, che avea ri- 
foluto. , 

L’ ufurpazione di Martenzio e la fol- 
le ambizione di Martìmiano erano per 
lui un altro oliatolo : e io fon perfua- 
fq che a motivo appunto di quelle dif- 
ficoltà, Galeno abbia voluto premunirG 
in ciò che pretendeva di fare col voto 
di Diocleziano , eh’ era per così dire 
il padre di tutti i Principi attualmente 
regnanti, e à cui la faggia condona, che 
teneva nel fuo ritiro, confervava Tem- 
pre una fpezie di maertà . Galerio lo 
pregò adunque di portarli a Carnonta 
nella Pannonia* dove allora fi trovava , 
affinchè poteffero infieme conferire.. 

In quella città Maflimiano , che non 
era nè attefo j nè defiderato, venne a rag- 
giugnerli con idee molto dalle loro di- 
verte. Pare che il fuo difegno forte di 

ot- 


Digitized by Google 


COSTANTTNO . LlB. XXIX. 289 
ottenere da Diocleziano con iftanze fat- 
te a viva voce ciò che aveva inutilmen- 
te tentato per via di lettere , e indur- 
lo a ripigliare con elio lui la fuprema 
autorità , affine , diceva egli, d’impedi- 
re, che l’Impero- riabilito e conferva- 
to dalle loro cure, e dalle loro vigilie 
di tanti anni, non folle lafciato in pre- 
da d’ una imprudente gioventù , che-s’in- 
geriva da fe in un governo, di cui era 
incapace. Non era difficile a Dioclezia- 
no di fcoprire a traverfo di quelli fpe- 
ziofi difcorfi , e di quelli pretelli di pub- 
blico bene il motivo di privato interef- 
fe, che faceva parlare il fuo collega. 

Ma fenza entrare in vane e inutili fpic- 
gazioni, egli li rillrinie unicamente ad 
efaltare i piaceri , che gullava nel fuo 
ritiro ; ed è probabile che allora abbia v }&' 
egli citati i legumi del fuo giardino co^ 
me preferibili a tutte le grandezze. 

Quindi ogni cofa pafsò tranquillamente 
a Carnonta . Licinio fu dichiarato Au- Tillcm . 
gullo da Galerio in prefenza di Diocle- 
ziano , e di Maflimiano gli undici di 
Novembre dello tleffo anno 307 , in cui 
era llato uccifo Severo, ed ebbe perfua 
porzione la Pannonia e la Rezia , at- >. 
tendendo certamente anche 1’ Italia , al- Maflì- 
lorchè MafTenzio ne folle (lato fpoglia- cònfolo 
to . Galerio, nominando Licinio Augu- con Ga- 
llo , aveva confermata e accrefciuta la Jerio. 
fventura a Maflimiano. Pare nonclime- Confu - t 
no che abbia voluto confolarlo con alcu- fionc ne 
Cùv % StorÀegì' lmp. T,X 11 , N ni 
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Confola- ni contrafsegn» di confiderazione , e che 
n dagli ^ gjj abijia ancora permeilo di confermare 
«""'lire- 8^ onori e il titolo di Auguro, pofcia- 
gnòMaf- chè lo fece fuo collega nel Consolato 
ienzio. l’anno vegnente 308, conferendogli an- 
che il primo porto.. 

Io credo dover ora avvertite che do- 
po l’ufurpazione di Maffenzio , la confo- 
fione , che rcgntf nell’Impero, ne ha intro- 
dotto una grande anche ne’ Farti : di mo- 
do che i Confolati di tutti» quefti anni fo- 
no affai confort . Maffenzio non fu mai rt- 
conofciuto da Galerio , eh’ era capo dell’ 
Impero : e reciprocamente Galerio non 
era riconofciuto in Roma , dove domina- 
va Maffenzio . Ciafcuno di quefti due 
Principi nominava Confol?;, e non voleva 
accettare quelli ch’erano nominati dall’al- 
tro. Quinci nacquero mille confofioni , 
eh’ è oltre modo malagevole dilucidare. 
Quarto non è il luogo di entrare in 
quella fotta di diifeu filoni . Coloro che 
ne fon vaghi poffono confoltare il Si- 
gnor di Tiliemont,. 

Maffì-' Ma (firma no , Augufto quanto al tito- 
mia»ori- lo , e godendo degli fterili onori d’ un’ 
torna in Confidato , che -non era nè meno ri- 
Gal ! ia ’ conofciuto in Roma , non irtette lungo 

Zia un"” tsfm P° ad anno > arfi del ^gg'O™ 0 appre/- 
alfravol- fi> di Galerio. Ritornò l’anno 308 in 
tal’Irn- Gallia , dove Collantino gli offeriva un 
pero. afilo fempre pronto r non avendo per 
Ltfttm. anc { le imparato a diffidare di fuo fuo- 
«ero, e della incurabile paflione di re- 
. . . i * S na ' 
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) gnare, da cui era dominato quello am- 
biziofo vecchio . Quelli per nodrire la 
credulità di Tuo genero , fece un atto 
di apparente moderazione, e depofe un’ 
altra volta la porpora . Pretendeva di 
metterC per tal via in licuro da ogni 
fofpetto , e poter perciò con tanta mag- 
gior ficurezza adoperarli per far rifor- 
gere la fua fortuna, quanto più occulto 
e fecrero folle il fuo maneggio . La fa- 
cilità di Collantino favoreggiò le perii- Pawjf. 
de fperanze di Mafiimiano. Il giovane Confi. 
Imperatore non li convento di fare che 
fuo fuocero godeffe d’ una Imperiale opu- ’ 
lenza nella condizione privata. Aveva 
per lui una fornirà venerazione : vole- 
i va che i fuoi fudditi rifpettafiero Maf- 
[ fimiano , e a lui obbediflero e ne dava 
, loro eglimedeGmo i 1 efempio prendendo 
• i fuoi configli , procurando d’ incontra- 
i re il fuo genio , fino a riferbarfi quali 
t unicamente gli onori del pollo fupremo, 
ì e a lardargliene il potere. 

Un trattamento così generofo avreb- 
3 be contentato un animo capace di mo- 
ie derazione . Ma , ( a ) come olferva a que- 
ti N 2 Ilo 

$ ■ / _ ’• * ■ 

t! • C*) Nullis muaeribus fortuna explentur, qua- 

li rum cupiditates ratio non rerminat : acque ita 
B eos felicitas ingrata prateriluit, utfemper pieni 
fpei , va cui cormnodorum , prafentibus careant, 
dum futura profpeftant . At enim divinimi il* 
itf Jum virum qui primus Imperium & participa- 
tì vii & poi un , coafilii & indi fui nan pcemtet 

.di aec 

» 


ibyGooole 


( 


*92 Storia degl-’ Imperat. 
fio propofito ideilo un Oratore, che ho 
piu fiate citato , non v’ ha doni della 
fortuna , che poffano contentare P avi- 
dità di coloro, la cui ragione non met- 
te limiti a’ Puoi defiderj . Non conofco- 
no la loro felicità , la quale non fa di 
effi che degl’ingrati : e Tempre pieni di 
fperanze , Tempre privi de’ beni , di cui po- 
trebbono godere , perdono il prefente, 
andando dietro ad un incerto e perico- 
loTo avvenire . Qual differenza , aggiu- 
gne Io deffo Oratore , fra Maflìmiano e 
il Tuo Collega ? <jued’ uomo divino, 
eh’ è dato il primo a far parte con al- 
tri delPTinpero, di cui avrebbe potuto 
goder Telo, e che fu il primo a depor- 
lo , non fi pente del partito , che ha 
prefo , e non credette di aver perduto 
eib che ha volontariamente ceduto : ve-r 
ramente felice-, allorché fenipìice priva- 
to vede i padroni dell’ Impero render- 
gli i loro odequj come ad un fuperio- 
re . 

Fu neceffario qualche tempo a Maf- 
fimiano per di [porre tutte le co Te rap- 
porto* a’ Tuoi difegni . Se ne dette per 
tanto cheto per tutto 1* anno 508 , e 
parte del Teguente . 

Sul principio del 308 , Coftantino non 

go- 
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ec amiMifr fc putat, quod fponfe franfcripfit . 
Ffiix beatufque vere , quem veflra tantorum l'rm* 
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godeva ancora del titolo di Auguro, fé 
non nelle provincie a lui foggette . L’ 
-ambizione d’un altro gli proccurò il van- 
taggio d’ elfere come tale riconofciuto 
anche da Galerio, e per confeguenza da 
tutto 1 ’ Impero , eccettuatone i paefi , 
che ubbidivano a Malfenzio. 

Malfimino, il quale era dato tre an- 
ni avanti creato Cefare da Ga!erio,non 
potè vedere fenza un grandiflimo difpet- 
to Licinio fòllevato al rango di Augu- 
ro . Pretendeva d’ elfer pregiudicato , e 
le Tue doglianze non erano fenza qual- 
che fondamento . Siccome aveva il di- 
ritto di maggioranza , che parlava in 
fuo favore , così credeva di aver ragio- 
ne di non cedere la preminenza ad un 
uomo nuovo, e ne fcrifle in qnefli ter- 
mini a Galerio, il quale redò oltremo- 
do offefo vedendo fuo nipote opporli 
a’ fuoi voleri . Egli lo aveva follevato 
dal fango , dimando di trovare in lui 
una cieca ubbidienza . Ma per dire il 
vero non la meritava . Il fuo proprio 
efempio ricadeva fopra di lui : e dopo 
la violenza , che avea fatta a Dioclezia- 
no , non avea ragione di dolerli di non 
ritrovare fommilììo.ne nelle lue creatu- 
re. Voleva nulladimeno elfere ubbidito, 
e rifpofe a Malfimino , che le fue di- 
fpolizioni dovevano elfere rifpettate , e 
che in oltre l’età di Licinio era una fo- 
d a ragione di preferenza. MalTimino in- 
hflette con maggior forza , e la ccfa fu 

N 3 mef- 
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mella in maneggio: e Galerio incomin- 
ciando a mitigarfi , propofe di abolire 
il nome di Ce/ari e di conferire a Maf- 
fìmino , e a Coftantino , la cui caufa 
era la (Iella , il titolo di Figliuoli degli 
jtugufli . Quello cambiamento eraun’il- 
Julìone", e che fafciava feitìpte fuffìfttfrìe 
il pregiudizio , che Marmino preten- 
deva dì aver foffeft'o . Non potendo ot- 
tenere giulìizia , le la fece da fe . In un* 
aflemhlea della fua armata , eh’ egli con- 
vocò , fa dichiarato Augufto , e ne man- 
dò a Galerio la novella , /opponendo, 
che ciò, ch’era accaduto rifpetto adef- 
fo lui , folle opera de’ foldati^ Io non 
fo tralafciar di offervare qual fo/Te al- 
lora il potere delle milizie nel Gover- 
no Romano. Galerio cedette, eaecon- 
fentì che i nomi e gli onori di Augufto 
diventalfero comuni a’quattro Principi, 
cioè , a lui, a Licinio, a Maflìmiano, 
e a Coftantino . MalTenzio era Tempre 
confiderai come un ribelle , e un ti- 
ranno . , 

In quella difpofizione, nella quale la 
forza aveva altrettanta e forfè maggior 
parte che le leggi , nacque una conte- 
fa per gli polli infra gli Augufti . Gale- 
lerio era indubitatamente il primo. Ma 
i tre altri s’opponevano fcambievolmen- 
te contrarie ragioni , e rifpettive pre- 
tenfìoni . Licinio aveva in fuo favore 
la volontà di Galerio . Coftantino era 
quello de’ tre, che aveva portato prima 

d’ogoi 
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d’ ogni altro il nome di Augufto . Maf- 
fìmiano allegava in fuo favore d’ edere 
fiato il più antico Cefare. Quella con- 
tefa fu decifa da’ fatti . 

Colìantino fofieneva gli accrefcimen- . Nuove 
ti d’onore, di cui era fiato ultimamen- 
te decorato con nuove imprefe con tra ft antina 
i nemici dell’ Impero . I Franchi ave- conrra i 
vano ripigliate l’arme, e minacciavano Franchi, 
le Gallie d’una nuova invafione . Badò 
che Coflantino fi faceflfe vedere per raf- 
frenare le loro fcorrerie : e ciò per due j ug% ' 
volte in un breviffimo fpazio di tempo. 
Imperocché le pratiche e i maneggi 
di Maflìmiano Erculeo obbligarono il 
giovine Principe a lafciar imperfetta la 
fua prima fpedizione , e avendo in tal 
modo dato motivo a’ Franchi di reite- 
rare i loro movimenti , lo coftrinfero a 
tornare contro di loro , e Tempre col 
medefìmo fuccefTo . Non sì torto com- 
parve , che ogni cofa tornò cheta e tran- 
quilla : come la fua fola lontananza ave- 
va infpirato a quelle inquiete nazioni 
l’arditezza di fóllevarfi , così il fuo pron- 
to e improvvifo ritorno li riempì di 
terrore , e fece loro tutto ad un tratto 
cader l’ arme di mano . 

Il fuo infedele fuocero gli cagionò le .M adi- 
pi ù vive inquietudini con domelìici in- ” l a j"° 
trighi , i quali frammefcolati , ficco me t , orpora 
abbiam ora veduto, colla guerra contro per la 
de’ Franchi , produffero in ultimo la ro- terza vol- 
vina del loro autore . S a • ^ 

N 4 A1 .fpo 3 l''« 
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Alla prima novella della ribelione 
delle nazioni Germaniche , elfendofi 
Cortantino porto fubito in marcia per 
andare a reprimerli , Maflìmiano lo con- 
figliò a non menar feco che la minor 
parte delle Aie truppe , come più che 
/ufficiente contra tali nemici . Sì fatto 
conlìglio era molto conforme al carat- 
tere di Coftantino , attivo , ardente , pie- 
no di fuoco , e che amava più che ve- 
xun’ altra cola la celerità dell’ efecur.it>- 
ne . La malignità del perfido vecchio 
nel dare quello configlio aveva un dop- 
pio fine Per una parte non difperava 
che fuo genero debolmente accompagna- 
to perirte in qualche combattimento 
contro a bellicofe nazioni, e per l’al- 
tra fi proponeva di trar dalla fua le nu- 
merofe truppe, che Cortantino lafciava 
in ozio , e che non eflendo più tratte- 
nute dalla prefenza del loro Principe 
farebbero più difporte a lafciarfi fedur- 
re . Pieno di quelle idee torto che vi- 
de Cortantino lontano , proccnrò di fard 
de’ partigiani fra gli Urtìziali e i falda- 
ti, e quando feppe, ch’era entrato Tul- 
le terre degl’ inimici , fi levò la mafche- 
ra, ripigliò la porpora per la terza vol- 
ta , fi fece proclamare Imperatore , ed 
elfendofi infignorito de’ tefori del Prin- 
cipe , li dillribuì a tutti coloro , che 
vollero divider feco lui la preda . Non 
trovò per altro tutti gli animi a ciò 
difporti , e la fedeltà di molti non po- 
tei- 
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tette elTere fcofl'a da’ Tuoi doni . Quello 
accadeva nel paefe , che chiamali og- 
gidì la Provenza . 

Collantino , ch’era allora fui Reno, 
ne fu prontamente avvilito, e lìccome 
avea di già riportato fopra i Franchi 
qualche vantaggio, che lo metteva in 
ficuro da quella parte , non perdette un 
momento di tempo per venire a recar 
rimedio ad un male , che lo minaccia- 
va della fua rovina. L’ardore delle fue 
truppe era uguale al fuo : ogni ritardo 
era loro infoffribile . Dalle rive del Re- 
no vennero todo a Callon fulla Sao- 
na , lenza prendere alcun ripofo in una 
sì lunga marcia . Ivi Collantino im- 
barcò le fue truppe , e fcefe giù per la 
Saona e per lo Rodano fino ad Arles, 
dove credeva ritrovar Malfimiano. Ma 
il vecchio ambiziofo aveva abbandona- 
to il pollo. Sorprefo dalla diligenza di 
Collantino , e non avendo avuto tem- 
po di accrefcere e di fortificare il fuo 
partito, l’efpediente, che prefe , fu di 
falvarfi a Marfiglia , dove fi rinchiule, 
e fi preparò alla difefa , proponendofi , 
dice Eutropio , di guadagnar tempo per 
fuggirfene per mare in [talia , e (pelan- 
do , che la qualità di padre gli avreb- 
be fatta ottenere la protezione di Mal- 
fenzio, Tutto il paefe da lui abbando- 
nato ritornò con giubilo fiotto il do- 
minio del fino legittimo padrone : le 
truppe, eh: z' erano laici ite fedirne. 


29S Storia degl’Imperat. 
vennero con ardore a rinnovargli il lo- 
ro giuramento. Collantino era amato : 
e non reftarono a Maffrmiano' fe non 
i foldati che avea feco condotti , e eh’ 
erano poco a lui ben affetti , ficcome 
dimollrefà l’evento. 

Non fu difficile a Cortantino fotto- 
tnetrere un così debole avverfario. Pre- 
ferì tandofi dinanzi a Marfìglia , diede 
torto un affatto alla piazza : ma eflen- 
dofi trovate le Arale troppo corte fece 
fuonare là ritirata, e frenò l’ardore de* 
foldati , i quali non conofcevano olia- 
celo , e giudicavano ogni cofa poffibile 
al loro coraggio . Pare eh’ ei voleffe 
vincete con minor rifehio e minor fa- 
tica , col mezzo d’ una intelligenza , che 
aveva nella città . Imperocché effendofì 
iMaffimiano fatto vedere fulla muraglia, 
Cortantino introduce feco lui rtando a 
baffo un difcorfo , e gli fece de’ dolci 
rimproveri fopra la fua condotta, a’ qua- 
li il vecchio Imperatore non rifpofe , 
«he con brutali invettive . Mentre la 
conferenza ancora durava , quelli della 
città aprirono una delle loro porte , per 
cui entrarono incontinente le genti di 
Cortantino. Maffimiano prefo fui fatto 
fu condotto a’ piedi del fuo vincitore, 
il quale fi contentò di riprenderlo con 
parole , e gli lafciò la vita rifpettando 
la parentela , che infieme gli univa . 
Prefe nulladimeno le accertarle precau- 
zioni" per la fua fica rezza . Spogliò lo 
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fciaguratò vecchio della porpora Impe- 
riale , e lo ritenne appretto di fé . 

MafTìmiano fé ne (lette!’ cheto per 
tutto il rimanente dell’ anno 309 , acuì 
par che appartenga la folle imprefa', 
che ho a dello riferito . Ma la tranquil- 
lità era per lui uno (lato violento . Nell’ 
anno feguente 310 di Gesù Crifto tra- 
mò un nuovo tradimento , pii» nero an- 
cora che il precedente, e che finalmen- 
te gli procacciò la morte che cercava . 

Il delitto accieca : e 1 ’ impunità de’ 
primi misfatti è una lufinga , che fpinge 
un cattivo cuore a commetterne de’ 
nuovi . Mattimiano fu tanto fcellerato 
e folle chefollecitò perfino (ua figliuo- 
la a dar Collantino in preda a’ Tuoi fu- 
rori . Proccurò con preghiere , con ca- 
rezze, e con lufinghiere promette d’ in- 
durla a lafciare aperta in tempo di not- 
te la camera, dove dormiva l’Impera- 
tore , e ad allontanarne le guardie. 
Fau(la fi trovava in un grande imbro- 
glio. Temeva fenza dubbio da una par- 
re i trafporti di fuo padre, in cafo :he 
non volette acconfentire a quello , che 
da lei ricercava : e dall’altra era rifo- 
lutittìma di non tradir fuo marito. Pro- 
mife di fare quanto le veniva propoilo, 
e informò di tutto Cottantioo. Accor- 
darono intra loro di metterli in grado 
di convincere il reo , e di coglierlo fui 
fatto. A tal effetto fi fece coricare nél 
letto dell’ Imperatore un Eunuco r che 
Né iì te- 
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fi temeva poco di facrificare : e un’ af- 
fettata negligenza pareva invitar 1’ af- 
faldino . In fatti circa la mezza notte 
Maffimiano fi leva , e veggendo la guar- 
dia o addormentata , o che faceva ma- 
le il fuo dovere , non dubitò che Fau- 
fia non gli avelie mantenuta la parola. 
Si avanza , fi accolla al letto , uccide 
colui , che trova m elTo coricato, e cre- 
dendo di aver uccifo Cofta'ntino, fi ab- 
bandonava già a trafporti d’ allegrezza, 

* quando Collantino comparve circondato 
d’ armati . E’ agevole immaginarli quale 
fia fiata la cofiernazione del colpevole. 
Una muta rabbia lo rendette immobiv 
le . S’ era privato da fe d*ogni mezzo 
di difefa , e non poteva più fperar per- 
dono , Cofiantino credette di far mol- 
to falciando ‘io fua libertà la fcelta d’ un 
genere di morte : e Maifimiano finì eoa 
una corda , colia quale fi firangolò da 
Viii. fe , una vita piena di misfatti . Era di 

Epì' . età di feffant* anni , e perì a Marfi- 
Eutrof. glia . , . , . 

Tal fu l’ignominiofa catafirofe d’ un 
Principe, che aveva regnato con gloria 
per lo corfo di quali vent’ anni . Infi- 
nattantoché fu diretto da Diocleziano 
godè d’uno fiato florido e felice slafcia- 
to in abbandono a (e fteflo,la (ila vita 
non fi* che ona ferie d* imprefe teme- 
rarie , di delitti , e di feiagure. Grand* 
elogio per la faviezza di colui, Fauto- 
. fità e i configli del quale avevano ri- 
to» 
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tenuto dentro i limiti della moderazio- 
ne un carattere nato per dare in tutti 
gli eccedi . ♦ 

Malfenzio volendo moflrarfi afflitto 
per una morte , che probabilmente era 
per elfo lui un motivo # d’ allegrezza, 
ordinò 1 ’ apoteofl di Maflimiano , e fe- 
ce un Dio di quello Principe defedato 
dal cielo e dalla terra. Coilantino non 
gl’ invidiò gli onori del lepolcro , e an- 
zi gli erelfe una magnifica tomba . Fu 
creduto intorno all’ anno 1054 di ave- 
re fcoperto quella tomba a Marfiglia. 
Fu aperta, e il còrpo che in ella fi tro- 
vò intero, fu gettato in mare per coo- 
figlio di Raimbaud Arcivefcovo d’Arles. 

Egli è una cofa molto Angolare che 
Collantino nello Hello tempo eh 5 erige- 
va a MalTuniano onorevole fepolcro , 
facelfe atterrare da per tutto le fue (fa- 
tue , e diliruggere le fue immagini.. 
Quella operazione, odiofa già in le, lo 
era ancora molto piò , perchè 1’ oltrag- 
gio ricadeva fopra Diocleziano , le cui 
llatue p immagini erano per l’ordinario 
congiunte con quelle del fuo collega. 
Mi fembra, che Collantino avrebbe di- 
mollrato maggiore generofit 4 rifparmian- 
do i monumenti di MalTimiano a ca- 
gione di Diocleziano, piuttoflo che in- 
volvere in una comune difgrazia ii fuo 
benefattore, e il fuo nemico. 

La morte, di MalFoi-iano cade fotto 

Pan- 
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l’anno 310. Era flato un violento per- 
fecutore de’ Criftiani , e aveva , come 
abbiamo offervato, incominciato ad efer- 
citare fopra di loro le Tue crudeltà lun- 
go tempo avanti che 1 ’ editto di Dio- 
cleziano gliane imponette una fpezie d’ 
obbligazione . Siccome era flato il pri- 
mo de’ perfecutori, così fu anche il pri- 
mo a perire con tutti i contrattegni 
della Divina vendetta . Galerio non tar- 
dò molto a feguirlo. Era flato il prin- 
cipale autore della guerra {biennemente 
dichiarata a' fervidori di Dio : e Dio 
lo punì immediatamente da fe fenza 
Violente fervi rfi dell’ opera degli uomini. Que- 
di Gale- Principe pieno della fua grandezza 
penfava a tutt’ altro, che al fupplizio 
i fuoi rigorofo, che lo minacciava. Sul pnn- 
• fudditi,e cipio dell’ anno 310 penfava alle fefte 
panico- del ventèlimo anno del fuo regno , che 
larmente £ proponeva di celebrare il primo di 

Criftiani. ^ ar2 ° dell’ anno ,312 , e come -fe 1 ’ 
Laftant.' allegrezze del Sovrano dovettero ettere 
31. la difgrazia de’ popoli y non v* era vio- 
lenza ch’egli tion efercttaffe fopra i fuoi 
fudtìiti per raccogliere immenfe fomme 
di danaro , e metterfi per tal via in 
grado di far ammirare la magnificenza 
de’ fooi vicennali. Abbiamo già vedu- 
to di quali e quante ingioile efazioni 
fotte flata motivo la dinumerazione da 
lui ordinata' in tutto 1 * Impero. Quella 
nuova impoflzione Ievavalì collo fletto 

ti- 


1 


Costantino. Lib.XXIX. 907 
rigore. V’ erano dappertutto {a) faldati, 
che facevano 1’ uffizio di carnefici . Gli 
fventurati contribuenti allegavano in 
vano la loro indigenza. Non v’ era aja 
fenza un ineforabile Soprantendente , 
rè vendemmia fenza culìode: riduce- 
vanfi a morir di fame e di fete gli a- 
gricoltori e i vignajuoli, la cui fatica 
fomminiffra agli altri il nodrimcnto,e 
la bevanda . Oltre i frutti della terra 
efigevafi ancora oro , argento , flotte 
preziofe per decorazione degli fpettaco- 
li : di maniera che levando agli fcia- 
gurati fudditi dell’ Impero col privarli 
delle naturali ricchezze ogni mezzo d’ 
acquiftare, volevafi nulladimeno cavare 
da etto loro ciò , cui non potevano , 
privi d’ ogni mezzo , in verun modo 
procacciarli . Galerio rovinava in tal 
modo per frivoli divertimenti tutti co- 
loro , che avevano la mala ventura d’ 
effer foggetti alle fue leggi . Ma i Cri- E 
fliani avevano in oltre a foffrire da lui 
anche una violenta perfecuzione , che j/jjj 

ave- 

00 Milites, ve! porius carnifices fingulis ad- 
haerebant . . . Venia non habentibus nulla : fu- 
ftinendi multiplices cruciatus , nifi exhiberetur 
ftarim quod non erar .... Nulla area fine 
cufiode , nihil ad vi&um laborantibus reli&um 
.... Quid veftis omnis generis ; quid aurum? 
quid argenrum ? Nonne haec recefle eft ex ven- 
diti fruétibus comparar!? Unde igitur hoc, o 
dementittime tyranne , praeftabo , quum omnes 
fiuftus auferas , uaiverfa nafcentia violente* 
«npias? Laiiajjt. 
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aveva incominciato fett’ anni avanfi , e 
che la lunghezza del tempo non face- 
va che accrefcere maggiormente , e ren- 
dere di giorno in giorno più furiofa e 
crudele . 

Finalmente Dio prefe vendetta di que- 
llo implacabile nemico del Tuo culto , 
e lo colpì con una incurabile piaga , 
la cui fede dà motivo di penfare , eh* 
efTa fofle fiata cagionata , fìccome ho 
già oflervato , dalla dilfolutezza . Eu- 
febio e particolarmente Lattanzio ci 
hanno lafciata una deferizione di que- 
llo male, che fa orrore . Io oflerverb 
Solamente , che il tormento fu lunghif- 
fimo , e che tutta l’arte de’ Medici, 
e tutte le operazioni chirurgiche furo- 
no inutili, che la putrefazione elTendo 
penetrata nelle vifeere , ne ufcì una 
prodigiosa quantità di vermi , e che la 
figura medefima di tutto il fuo corpo 
era divenuta moflruofa . Dalla cintura 
all’ alto la tifi e la magrezza l’ave- 
vano renduto uno fcheletro : e tutta 
la parte inferiore del corpo era per si 
fatto modo gonfia , che più non fi di- 
(lingueva ia forma nè de’ piedi, nè delle 
gambe, e pareva vedere, un otre enfia- 
to e tefo . 

Quello feiagurato Principe foffrendo 
incredibili dolori , feguì da principio la 
barhara inclinazione della fua indole io 
ricompcnfa de’ fervigi,che gii pre lavano 
i medici,* e i chirurghi , ne fece nv'-ir 

pa- 


Digitized by Googl 


Costantino . Tib.XXIX. 905 
.parecchi , e continuò la perlecuzione con- Do P° un 
tra i Criiliani collo tlefTo furore . La a " r n i ° 1 ^ I ' 
lunga durata dei male, che fu d’un an- 
no intero , venne nulladimeno a capp rio ta un 
di domarlo , e d’ infpirargli de’ rimorfi editto 
per le crudeltà, eh’ efercitava contro di P e L. Jar 
tanti innocenti. Narra Rufino, che uno pt r (tcu'* 
de’ Tuoi Medici, il qual’ era certamente zinne . 
Criftiano , contribuì a fargli fa re- quella 
rifleffione, rapprefentandogli arditamen- 
te che la fua malattia era manifeflamen- ? 
te l’effetto d’ una Divina vendetta , e 
che non poteva efler curata da verun 
umano rimedio . Che perfeguirava da 
lungo tempo i fervi di Dio , e che Dio 
aveva ftefa la fua delira f. pra di lui . Latitar. 
Galerio non potè affatto non conofcere ér£w/ef. 
la verità di quello pen fiero , che la vio- 
lenza del fuo male confermava . A fo- 
miglianza di Antioco, fi fentì tocco da 
una fpezie di pentimento, ma men vi- 
vo ancora e men fincero, che non era 
flato quello di quello antico malvagio. 

Il fuo orgoglio non gli lafciò riconofce- 
re pienamente la fua reità , e pubbli- 
cando un Editto per far celiare la per- 
fecuzione, ei volle falvare l’onore della 
ua precedente condotta. 

" Quello Editto , benché foffe opera fua, Evftb. 
porta nulladimeno col fuo anche il no- Hitf. 
me degl’ Imperatori Collantino e Liei- Eccl - 
nio . Maffenzio non è in effo nomina- 
to , perchè non era riconofciuto dagli 
altri Principi . Non fi vede per qual ra- 
gione 
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gione non lìa in etto efpretto il nome 
di Maflìmino. E’ molto probabile, che 
fìa flato ometto unicamente dalla negli- 
genza de’ Copifti . L’ Editto fu pubbli- 
cato in Latino, ch’era lingua dell’Im- 
LtRant. pero , e Lattanzio ce ne ha confervato 
l’ originale. 

• Galerio incomincia vantando le buo- 
ne intenzioni , che ha Tempre avute di 
riformare gli abufi fecondo l’ antica di- 
fciplina de’ Romani . Mette nel nume- 
ro degli abufi la Crifliana Religione, 
e accufa di accecamento coloro-, che 
!a flcguono, perchè hanno abbandonate 
le malfime de’ loro maggiori , vale a di- 
re il culto idolatrico . Confetta la vio- 
lenza e l’inutilità de’ mezzi da lui ado- 
perati per dittruggere il Criflianefimo , e 
la coftanza neimedefimo tempo de’Cri- 
Aiani, alcuni de’ quali hanno fofTerta la 
morte, e gli altri, dappoiché fono flati 
chiufi i loro tempi , che frequentano per 
quefto più che per 1’ addietro i tempi 
delle Divinità dell’ Impero . Dice di ef- 
fer commotto a pietà dello flato, in cui 
fi ritrovano , fenza efercizio di alcuna 
Religione , e permette loro per indul- 
genza e per bontà di ricominciare a ra- 
dunarli per onorare il fuo Dio alla lo- 
ro maniera, e fimfce ordinando loro di 
pregar Dio per la Aia confervazione . 

Vedefi quanto una tale dichiarazione 
fia diverfa da nna confezione dell’ in- 
giù Aizia della perfecuzione , il male ob- 
bliga 
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bliga a forza Galerio a cambiar condot- 
ta, ma non può obbligarlo a condan- 
nare ciò, eh’ egli ha fatto . Ne derivò 
tuttavia un bene . Le Chiefe godettero 
della pace: i particolari , eh’ erano trat- 
tenuti nelle prigioni a conto del Cri- 
fìianefimo , ricuperarono la libertà : i 
tempj del vero Dio furono rialzati . Ma 
Galerio non meritava d’ edere rimune- 
rato. per una pace accordata di così ma- 
la voglia . L’ Editto era dato afhtTo a 
Nicomedia i trenta di Aprile 31 1 , e I’ 
Imperatore morì nel vegnente mefe prò- Muore, 
babilmente a Sardico , Capitale della Lattane. 
Dacia , fuo paefe natio . Raccomandò 35- 
morendo Valeria fua moglie, e Candi- 
dano fuo figliuolo naturale , a Licinio, 
il quale in vece d’ edere lor protettore, 
come ogni ragione l’obbligava ad efier- 
lo , fi dichiarò, ficcarne riferiremo , lo- 
ro nemico , e li fece morire in capo ad 
alcuni anni sì l’ una come l’altro. 

Apparifce da quello che Galerio con- Tratti a 
lìderava e amava Valeria, di cui aveva lui con- 
impofio il nome ad un picciolo dilìret «menti, 
to della Pannonia , cui riduffe a coltn- 
ra , e rendette abitabile, abbattendo gran- /l 
dilfime forefie , e facendo feorrer Tac- 
que del lago * Fellone nel Danubio. 

La 

* Si? queflo lago è flato difeccoto da Galerie, 
egli ripigliò dopo la fua prima forma . Cbiamafi 
al giorno d' oggi Nettfidler-zje , fra le fitta di 
Vienna e di Rab « 
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La Dacia Tua patria gli fu cara ad un 
eccedo anche condannabile , s’ è vero , 
LoRant. come dice Lattanzio , che abbia avu- 
* 7 * ta T intenzione di renderla celebre e il- 
luftre , abolendo il nome deil’ Impero 
c . . Romano , e lòlliruendovi quello d’ Im- 
lopra' H° P er0 Dacico. Tutto quello, che la Sto- 
fuo ca- ria ci nana di queflo Principe , dimo- 
wttere. Ara in lui un temperamento oltre mo- 
do violento, e che non fapeva oflerva- 
re neffuna moderazione . Quand’ anche 
non folle flato un ardente e crudele per- 
fecutore de’ Criltiani, l’ambizione, l’a- 
fprezza , e l’ ingiuflizia , che regnarono 
nella fua condotta, ce lo farebbero Tem- 
pre confiderare come un Principe mal- 
vagio . Fu ingrato verfo Diocleziano, 
ingiuflo verfo Coftantino , tirannico ri- 
. fpetto a’ popoli. Quello in cui ha qual- 
che cofa di lodevole fi è la guerra, ben- 
ché non fia né men quivi riufcito con- 
tro diMaffenzio. Avea regnato dician- 
nove anni , due meli , e alcuni giorni, 
computando dappoiché fu creato Celare, 
fei anni e alcuni giorni dappoiché fu 
promuflo al rango di Augufto. 

Suoi Sta- ^ on q sa c j, c abbia fa I!a alcuna di- 
fra Liei- fp°fi 71one de’ ^ uo * Stati . Si può tutta- 
n io e via conghietturare con molta verifimi- 
MalTìmi- glianza , che folle fua intenzione d’aver 
n0 - Licinio per fucceflore . Ma 1’ Afia Mi- 
nore, ch’egli avea pofleduta , era trop- 
LaRant. P° Cùm °da a Malfimino , perchè non 
ì 6. ’ irritalfe la fua cupidigia . Tolto che fu 

in- 
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informato delia morte di Galerio , fi 
mife in atto d’ infignorirfi di quella 
Provincia , e approfittandoli della len- 
tezza di Licinio, che fe ne flava ozio- 
fo , venne fino in Bitinia , accolto dap- 
pertutto con giubilo, perchè , ad ogget- 
to di cattivarfi l'affetto da’ popoli , a- 
boliva la gravofa legge della di numera- 
zione . Licinio alla fine fi avanzò contro 
di lui , e Tulle due rive dello Stretto o 
del Bosforo .di Tracia , i due Principi 
fchierarono le loro truppe , minaccian- 
do fcambievolmente uno all’ altro una 
guerra , che ambidue temevano . La 
contefa fu decifa con un accordo . Li- 
cinio cedette quello, che il fuo concor- 
rente , più diligente di lui , aveva già 
invafo ; e acconfentì, che Maflìmino u- 
niffe l’Afia all’ Oriente e all’ Egitto . Ed 
egli rimafe pacifico poflelfore deli’ llli- 
ria , a cui erano fiate in certo modo 
annette anticamente la Tracia, la Ma- 
cedonia , e la Grecia . 

Ecco adunque qual fotte allora la di- 
vifìone dell’ Imperio . Cofiantino , Lici- 
nio, e Mattonino , riconofcendofi tutti 
e tre per Augufii , ma difputandofi in- 
fra di loro la preminenza , regnavano, 
il primo nelle Gallie, nella Spagna , e 
nc-lla Gran Bretagna ; il fecondo in 11* 
liria; il terzo nell’ Alia , nell’Oriente, 
e in Egitto. Il centro dell’Impero , va- 
le a dire, I’ Italia , e l’Africa erano in 
poter di Maflenzio , che i tre altri Prin- 
cipi 


Quattro 
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cipi trattavano da tiranno. 

Maflcn- iyiatienzio aveva cominciato , ficcome 
2 jo pa- detto , dall’ impadronirli di Roma. 

* dc°i" e i ta _ 1° quello medefimo anno 31 1 riunì al 
lia , ave- fuo dominio l’Africa , che avea da pri- 
va ancor ma ricufato di riconofcerlo -, e dove s’ 
epli riu- era poi fatto proclamare Imperatore un 
ruta al ^erto Alellandro , che ne godette per 
ni in io °l' P-‘ù di tre anni . Zolìmo è 1 ’ Autore, 
Africa che ci dà qiaggiori lumi intorno a que- 
collavit- (la rivoluzione, ma con molta ofcurità 
tona ri- e confufione , cofe che non vanno mai 

portata j,f à j unte d a ’ racconti di quello Scrit- 
locra ft- ° * 

leflandro, tOfC • 

che ave- _ Maffenzio sbrigatofi con vantaggio 
va colà dagli attacchi datigli da Severo , e da 
regnato Valerio ,e veggendo la fua potenza ben 
^àzio° di raffermata in Italia rivendicò l’Africa, 
tre anni, come una Provincia dipendente dalla 
Zof. IH. prima , e come porzione de’ dominj di 
^ . Severo da lui vinto . Mandò per tanto 
colà le lue immagini : quella era la for- 
malità che ufavafi nel prendere il pof- 
6; Ho . Quell’ azione cagionò una dilTen- 
lìone fra le truppe , ch’erano in Africa. 
Una parte di elle, e anzi la piò confi- 
derabile fi fottomife a Maffenzio . Vi 
furano molti nulladimeno , i quali affe- 
zionati a Galerio non vollero promet- 
tere ubbidienza al fuo nemico. Siccome 
erano i piò deboli , così rifolvettero di 
ritirarfi in Alellandria , dove la prote- 
zione di Maflìmino , che regnava allo- 
ta iu Egitto , gli avrebbe molli in ficu- 


ro . 
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ro . Ma fu loro interrotto il cammino: 
furono corretti a tornarcene a Carta- 
gine , e a foggettarfi alla legge del 
più forte. • ~ 

Maflenzio , il quale non fi fidava gran 
fatto di quella fommilfione sforzata , 
ebbe penliero di trasferirli in Africa, 
per farli colà riconofcere in perfona . 
Crudele in oltre, e vendicativo voleva 
punire la refillenza di coloro , ch’era 
fiato d’ uopo coftriugere coll’ armi a 
Sottometterli alle fue leggi . Finalmente 
diffidava di Aieflandro, che comandava 
in Africa in qualità di Vicario del Pre- 
fetto del Pretorio . Alelfandro non, era 
tuttavia da temerli molto, uomo fenza 
coraggio , e fenza fermezza , molle g 
difattento per natura , e in cui quelli 
difetti erano accresciuti dall’ età . Ma 
Maflenzio valeva in ogni conto meno 
ancora di lui. Una rifoluzione dettata- 
gli da così forti motivi, non fu recata 
ad effetto a cagione della fua fuperfti- 
ziofa credulità alle rifp&fle degli Aru- 
spici, o forfè per la fila’ viltà , che vol- 
le coprirfi con quello velo'. ^Avendogli 
detto i Sacrificatori, che confuitò, che 
le vifcere delle vittime da loro immo- 
late non offrivano favorevoli prefagi , 
abbandonò il difegno di andare in Afri- 
ca , e fi diede pienamente in preda 
a’ piaceri di Roma . 

Volle nulladimeno prendere le fue 
precauzioni rifpetto ad Alelfandro , è 

gli 
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gli dimandò fuo figlinolo in ortaggio. 
Alertandro temette per quello fuo figlio, 
eh’ era di tenera età , e bello di volto, 
i turpi e brutali difordini del Tiranno; 
e ricusò di mandarlo . Maffenzio irri- 
moimife in aguatò alcuni artartìni per 
uccidere fegretamente Aleffandro . Ma 
quella malvagia azione fu quella appunto 
che accelerò la ribellione . Gli alfaflìni 
furono feeperti : e i foldati giallamente 
irritati , e richiamando in memoria tut- 
ti gli antichi motivi , che avevano di 
odiare Maffenzio , feoffero il giogo , e 
veliirono della porpora il loro Capo. 
Ciò accadde 1 ’ anno di Gesti Crifto 
308. Alertandro , mal grado la fua in- 
capacità , non lafciò , perchè aveva a 
'fare con Ma (letiziò, di godere pacifica- 
mente dell’ Imperiale potenza in Africa 
per lo^ fpazio di fopra tre anni. 

Nel 31 1 MalTenzio fi rifvegliò alla 
fine dal fuo letargo , e apparecchian- 
doli a muover guerra a Coftantino , 
volle prima ridur 1 ’ Africa finto la fua 
ubbidienza. Querto non gli coftò gran- 
de fatica . Fece partire il fuo Prefetto 
</el Pretorio Rufio Volufiano con un 
picciolo numero di truppe , e gli diede 
per aiutatore e per conigliere un uo- 
mo poco noto , ma ch’era tenuto in 
conto di abile Capitano , cognominato 
Zenas, Quelli due Comandanti diedero 
una battaglia ad Alertandro , che fu rot- 
to, prefo, e llroazato . L’Africa rien- 
trò 
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trò j>er tanto fotto il dominio di Maf- 
fenzio . - 

. In quefta piccola guerra , o na’ torbi- ,£ ureI ' 
di, che l’hanno preceduta, la città di 
Cirte in Numidia ebbe a (ottenere un 
attedio , fia in favor di Aleffandro , o 
contro di lui . Perciocché 1’ e (predio ne 
dell’Autore originale è equivoca » Effa . 
fattrì molto da quefto attedio, ed effe n- 
do data in .appretto ri (labilità da Co- 
ftantino , prefe il norpe del fuo bene- 
fattore , e fu chiamata Coftantina . 

Maffenzio vincitore fi abusò della for- 
urna con tutta la crudeltà propria d’un ^ ’* n u * 
animo vile . Rovinò 1’ Africa con tiran- cru dcicà 
niche ricerche, acni la rivolta di Alef- di quella 
(andrò fervida di, pretetto. I delatori eb- vittoria . 
bero un bel campo, diceZofimo, di ac- Z°J-& 
cufare tutti coloro , che o per la loro ' 
nafcita, o per le loro ricchezze erano 
tfpotti all ' invidia , di aver favoreggiato 
quefto ribelle . Nefsuno fu rifparmiato : 
molti perirono : e i meno maltrattati 
(offrirono la confifcazione de’ loro beni. 
Mafsenzio voleva dittruggere anche Car- 
tagine , e privare in tal modo l’impe- 
ro Romano d’uno de’ (uoi maggiori or- 
namenti. Ne trionfò , come fe Carta- 
gine fofse (lata ancora la rivale di Ro- 
ma . Ma non ebbe tempo di sfogare 
pienamente la (ita vendetta fopra que- 
lla fventurata città , certamente perchè * 
la guerra contro di Coftantino gli par- 
ve un oggetto più rilevante. 

C rev.ìtor.degl' Imp.T.XlI. O Fin- 
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Fingeva , ficcome ho detto , d’ efsere ir- 
ritato all’ edremo della morte di Tuo 
padre, e di, voler trarne vendetta. Ma 
il vero motivo, che lo faceva operare, 
era 1’ ambizione , e il defiderio di ar- 
ricchirli colla fpogiia di Colìantino . Non 
fi faceva giuOizia ofando paragonarli con 
-un tale avverfario. Detedato, e difpre- 
giato , gfsaliva un Principe , eh’ era 
l’oggetto della dima , e dell’ amore di 
tutti coloro , che a lui ubbidivano. 

Non fono i foli Scrittori Criftiani, 
che dipingano Mafsenzio co’ piii neri co- 
lori . I Pagani non gli fono pih favo- 
revoli. Zofimo attella , che Mafsenzio 
efercitò ogni fofta di crudeltà, e didif- 
folutezze in Roma, e in tutta l’ Italia . 
Aurelio Vittore aggiugne aquedi odio- 
fi eccedi la viltà, la timidezza, e una 
così eccediva infingardaggihe, che fecon- 
do unPanegirilìa di que’ tempi, gli per- 
metteva appena dimettere il piede fuo- 
ri della foglia del fuo palazzo. Non co- 
•nofccva neìfun militare efercizio : il cam- 
po Marzio non lo vedeva mai . I fuoi 
efercizj erano deliziofe fpadeggiate ne’ 
fuoi giardini , e fono i fuoi portici di 
marmo. Trasferirli ad una cafa di pia- 
cere , era per lui una fpedizione , e fi 
gloriava' di quedo turpe ozio. Non avea 
riguardo di dire ch’egli era il folo Im- 
peratore, e che gli altri Principi com- 
battevano per edo lui fulle frontiere . 
Tal’ era ia mollezza di Mafienzio. Ri- 

fpet- 
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fpetto agli altri Tuoi vizj , un Autore 
Cridiano ce ne ha lafciata una minuta 
defcrizione, nella quale però altro non 
fece che fpiegare ciò che Zofimo e Vit- 
tore hanno comprefo in due parole . 

Madenzio , dice Eufebio, fui bel prin- Eufflifi. 
cipio , quando fi vide padrone di Ro- Ear *- 
ma , volle dare una vantaggiofa idea 
della dolcezza del fuo Governo, facen- conjl.l ' 
do celiare la perfecuzione contro a’ Cri- 33. <£34. 
fiiani . Ma quella dolcezza era in lui 
finta, e mafcherata : e fe la Religione 
de’ Tuoi maggiori non gli (lava cotanto 
a cuore per dare dimoio alla fua cru- 
deltà , le fue pafiioni, a cui fcioglieva 
il freno , gli fecero commettere le più 
orribili violenze contra tutti i fuoi fud- 
diti indifferentemente . Brutalmente dif- 
foluto, rapiva a* mariti le loro mogli, 
e rimandava loro a cafa difonorate . Nè 
s’ indirizzava folamente alle famiglie ple- 
bee : attaccava co’ fuoi oltraggi le fa- 
miglie più diottri di Roma , e i perfo- 
raggi più dillinti' del Senato . NefTuna 
cola poteva fatollare il furore delle fue 
brame, le quali rinafcendo amifurach’ 
erano foddisfatte correvano di oggetto 
in oggetto , lenza lafciare alcuna virtù 
in ficuro . Egli non potè tuttavia vin- 
cer mai quella delle femmine Cri (liane , 

Je quali temendo meno la morte che 
la perdita del teforo della cadila , di- 
fpregiarono e vilipefero la crudeltà del 
Tiranno . Eufebio ne cita una in par- 

O 2 tico- 
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ticolare, la quale per un gsnerofo fen- 
timento , che la morale del Paganefimo 
avrebbe approvato , ma che la legge del 
Vangelo non ci permette di lodare, in- 
fierì centra la propria vita, per (àlvare 
il fuo onore. 

Sofronia , * donna Criftiana maritata 
con uno de’ più illuftri Senatori , ebbe 
la {ventura di trarre fopra di fe lo {guar- 
do di Maffenzio. I Satelliti del Tiran- 
no fi prefentavano già alla cafa per con- 
durla via } e il marito per una vii ti- 
midezza , permetteva loro di rapire la 
preda . Efla dimandò un momento di 
tempo per abbigliarli : e quando fi vi- 
de fola prefe un coltello , e fe lo im- 
merfe nel feno. Non (appi amo, fe que- 
llo accidente abbia cagionato alcun tu- 
multo in Roma : ma non correfle Maf- 
fenzio, il quale perfiftette fino alla fine 
del fuo regno nella fua tirannica mal- 
vagità 

Niente minore era , ficcome ho det- 
to , in lui la crudeltà . Eccitata dalla 
cupidigia trovava tanti rei , quante v’era- 
no perfone facokofe e ricche. Tutti co- 
loro , le cui pofsdfioni avevano con che 
tentare Mafienzio , non potevano fchi- 
vare la morte. La dolcezza , la fommif- 
fione^la pazienza non lo difarmavano; 
e meno ancora la dignità delle perfone. 

Egli 

* Et 'febio noti nomina qnrjla Dama . Noi [ap- 
pi ama il fuo mme da Rufino . 
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Egli & imponìbile annoverare , dice Eu- 
febio, tutti i Senatori, che fece perire 
fotto varj prefetti , fecondo le circottan- 
ze, e Tempre fallì, <. 

Secondo la maflìma de’ malvagi Prin- 
cipi , riponeva tutta la Tua fiducia nel- 
le milizie . Perciò le ricolmava di do- 
ni , e confumava per effe le pubbliche 
rendite . ,, Godete, diceva loro , pro- 
,, fondete, diffìpate.: quella, fi è la vo- 
„ lira incumbcnza In una riffa, che 
nacque infra il popolo, e ifoldati, per- 
mife a quelli di ammazzare i cittadini, 
e il macello fu grande. Accordando in 
tal modo una piena libertà alle truppe 
fi faceva de’ fedeli miniftri per P efecu- 
zione di tutte le fue violenze : e non 
fola mente Roma , ma tutta l’Italia era 
piena da per tutto di fatelliti della fua 
tirannia. 

Per fupplire all’ enormi fpefe , con 
cui fi cattivava 1’ affetto delle truppe, 
il pubblico erario non gli battò per mol- 
to tempo. Convenne aggiugnervi lein- 
giufte confifcazioni ; e le taffe fopra tut- 
ti gli Ordini dello Stato, e per finofo- 
pra gli agricoltori ^ e il faccheggiamen- 
to de’ temp; •• La confeguenza d’ una co- 
sì peffìma amminittrazione , fu la man- 
canza delle 'cofe neceffarie alla vita , 
e una così grande carettia , che nef- 
fun uomo vivo fi ricordava di averne 
veduto una fimile in Roma. 

Altro non mancava a Mafsenzio per 
O 3 effe- 
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eflere un compito moflro , che l’em- 
pierà e la magia . Non volle che que- 
fla prerogativa di meno rendette imper- 
fetto il fuo ritratto. Eofebio loaccufa- 
vadi aver offerto, allora quando fi prepa- 
rava alla guerra contro di Colìantino, abo- 
minevoli facrifizj , ne’ quali immolava 
donne gravide , e teneri fanciulli , per 
cercare nelle loro palpitanti vifcere l’av- 
venire, e per rivolgere fopra quelle in- 
nocenti vittime i mali , di cui poteva 
edere minacciato. 

Dopo quello ritratto di Maftenzio , 
non fa d’ uopo offervare , che neflu- 
na eofa rafiomigliava meno ad etto lui 
che Collantino, il quale aveva tutte le 
virtù contrarie , e che in quell’ ifleflo 
momento che la diflenfione , che v’ era 
fra loro, divenne una guerra aperta, fi 
fpogliò della fola taccia , che gli Tetta- 
va comune col fuo nemico , abbando- 
nandoli culto degl’ Idoli, e divenendo 
adoratore del vero Dio . 

Guerriero e benefico Coiìantino ap- 
plicavafi ugualmente e a rifpignere gii 
edemi nemici , e a rendere telici i funi 
fuddui . I Franchi erano la perpetua 
materia de 1 fnoi trionfi •- La maggior par- 
ie de’ popoli , che componevano quella 
lega,i Brute», i Chiamavi, e i Cheru- 
fchi, e altri ancora , fi collegarono in- 
fieme l’anno 310, per fare un più pof- 
fente v sforzo , e fi preparavano ad en- 
trare ottilmente nelle Gallie,dove proc- 

cura- 
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curavano in vano da fdlanta e più an- 
ni di ftabiiire U loro feJe . Coilanrino 
marciò contro di elfi , e prima di dar 
la battaglia fece un atto di valore, il 
quale in un Principe ha più bifogno di 
fcufe che non merita elogi. Travefiito, 
e accompagnato folamente da due de* 

Tuoi fi avanzò fino al campo degl’ini- 
mici , ed entrò in difcorfo con alcuni 
di loro, per trarne qualche lume intor- 
no a’ loro difegni . Più fortunato che 
prudente ritornò fenza efiere fiato rico- 
nofciuto; e avendo di poi afTaliti i Fran- 
chi con fuo vantaggio , disfece intera- 
mente la loro armata . Quindi la riu- 
nione della lega non fervi che ad age- 
volare a Cofiantino la vittoria, la qua- 
le gli avrebbe coftato più tempo , fe 
avelie dovuto vincere un dopo 1’ altro 
tutti quelli popoli divifi in differenti cor- 
pi . Il Signor di Tillemont fofpetta, che 
Cofhntino abbia prefo il foprannoms di 
Maximus o di G/andiffimo , che gli è 
fiato confermato dalla pollerità , in oc- 
cafione di quella importante imprefa . 

Lo meritava non tanto per gli fuoi- 
fucceffi nella guerra , quanto per la fua 
bontà verfo i popoli , che vivevano fot- d’iojt. 
to il fuo Impero . Raffrenò i delatori f’ 
con fevere leggi, e impufe fine alle vef- J“ s f 
fazioni, a cui erano per conto loroefpo- 
fii fovente gli uomini dabbene. Vifita- Euf.de 
va le fue Provincie , riformava da per v/'r. 
tutto gli abufi , vi portava il buon’or- 

O 4 dine 2S * 
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dine, e faceva fiorire tutti. i beni della 
pace. Eufeoio parla d’ un viaggio, che 
fece Colhmtino nella Gran- Bretagna a 
quefio oggetto. Sappiamo dal Panegiri- 
ca Eufebio, che Treviri , dove quefio 
Principe per lo più rifiedeva , e che ave- 
va morto foffèrto dalle fcorrerie de’Bar- 
bari ne'tempi addietro ', fi riftabrliva e 
s’abbelliva per le fue cute e‘ attenzioni, 
e che fabbricava quivi un gran Circo, 
una piazza , delle Bafiliche , e un pa- 
lagio per render giufiizia. Qpefi v Orato- 
xe non defidera altro per la feliciti di 
Autun faa patria , fe non che Gofian- 
tino fi degni d ? indirizzare colà i Tuoi 
paflì 

eia™”' E fuoid efiderj fnrono fbddisfatti. Co- 
jt & / fiantino venne ad Antun l’anno 3ir, 

F lav. e reftò commoffo dall* infelice fiato , in 

fi 7 *»». cui troyò e la città e la campagn a , 
eh’ erano fiate devafiate dalle guerre, 
e che il rigore delie impofizioni avea 
finito di rovinare • Rifoluto di recare 
al male efficaci rrmedj , non diede nè 
meno tempo al Senato, e a tutti gli or- 
dini della città , eh* erano ufeiri per ri- 
ceverlo , di rapprefentargli i loro bifo- 
gni . Li prevenne i e chrefe loro cofa 
giudicaflero fleceffario per lo loro alle- 
viamento . La gioja e la riconofcenza 
gli obbligarono a profirarfi a fuoi piedi. 
Cofiantino ' non potè trattenere le la- 
grime ad un così compalfionevoie fpet- 
tacolo : lagrime falutari per noi , dice 
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Eumenio , e gloriofe al Principe , che 
le verfàva . S’ informò del loro flato , 
e Cubito Tenia far afpettare il fuo be- 
nefizio , donò loro quanto dovevano 
all’erario da cinque anni addietro , e 
diminuì più della quarta parte l’annua 
e ordinaria impofìzione . La città per 
onorare un tanto benefico Sovrano , 
preCe il Tuo nome,efecefi chiamar Fla- 
via . Ma quello nome non prevalfe a 
quello di Auguftodunum , che portava 
da Auguflo in poi , e che fi confervò 
Tempre. - 

In quello ifleffo anno 31 1 fcoppiò Rottura 

la rottura fra Coflantino e Maffenzio . £ ra ^ a! * 
VT • /1 • r ■ ìenzio e 

Non erano mai flati {laceramente uni- Collanti - 

ti, benché non aveffero mai fra di lo- n o. 
ro guerreggiato , e paja efferfi anche N 
fcambievolmente riconofciuti per colle- p a *^* r * 
ghi , almeno per un certo dato tempo. Confi. 

Io conghietturo così , perchè le flatue 
di Coflantino fuffiflevano , ficcome ve- 
dremo , ed erano venerate in Roma, 
dì cui era Maffenzio padrone. Ma era- 
no troppo infra loro diverfi, e 'di maf- 
fime , e di carattere , perchè non vi 
folle una reale diffenfione ne’ loro cuori 
fotto pacifiche apparenze. 

Maffenzio innalzò lo flendàrdo della Anon.\ 
guerra . Coflantino rifpettava Tappa- ^ Na ~ 
rente unione,*, la quale metteva freno 
alle diflenfioni , e a’ tumulti . Lo invi- Confi. 
tb a vivere Ceco lui in pace, e in buo- Jtag. & 
na intelligenza . Ma i Tuoi tentativi Zty* 
l O 5 1 fu- 
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furono affatto infruttuofi . Maffenzio 
tanto pieno d’orgoglio, e d’ambizio- 
ne , quant’era privo di capacità e di 
talenti, rigettò le fue offerte e le Tue 
propofizioni . Si vedeva intorno nume- 
xofe armate , e altiero per quello van- 
taggio fi proponeva di conquiflare la 
porzione di Coftantino , e forfè anche 
quella di Licinio . Non dichiarò aper- 
tamente la guerra a queiV ultimo , ma 
provocò grandemente 1’ armi di Coftan- 
tino , facendo abbattere , e trattare igno- 
miniofamente le fue ftatue. Quello in- 
tuito era un atto manifefto d’oftilità : 
e il Principe offefo non veggendo piò 
mezzo di confervare la pace , fi deter- 
minò ad intraprendere vivamente la 
guerra contra un inimico audace del 
pari che difpregevole . Anzi era per 
Eufek. effo lui un motivo d’allegrezza , il ve- 


derli dalle circoftanze coftretto 'a non 
i. comprare pj^ a lungo, che Roma re- 
fiaffe foggetta ad un deteftato tiranno. 
Per agevolarli, il fucceffo , fi affi curò 
dell’ amicizia di Licinio, e allora fa 
progettato il matrimonio fra Coftanza 
lua forella , e quello Principe.. Maffen- 
z io dal fuo canto fi coilegò con Maflì- 
mino . Ma nè Licinio, nè Ma (firn ino , 
non ebbero alcun’azione nella contefa # 
che fu decifa fra Coftantino e Maflfen- 
zio . 

Impor- Quella fu una gran guerra, non per 
tatua di la durata , ma per l’ importanza dell* 

OR- 
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oggetto , per gli terribili apprellamenti ,• quella 
e per la varietà dell’imprefe, di cui tu § uerra * 
cagione . Ciò che la rende ancora infi- » 
nitamente più importante per noi , fi 
è che v’ intervenne il Cielo in un mo- 
do miracolofo, ed è l’epoca della con- 
verfione di Collantino, il quale rellituì 
la pace alla Cbiefa , e impofe fine alle 
continue perfecuzioni , contro le quali 
avea dovuto lottare fino dalla Tua culla. 

Coloro che parlano più modetlamen- p orzs 
te delle forze di Maflenzio gli danno r if petr i. 
cento mila uomini in arme.Zofimo fa ve ;te’ 
afcendere la fua infanteria a cento e due Prin- 
fefianta mila uommi , e la fua cavalle- C, P'.E 5 - 
ria a diciotto mila cavalli. L’ armata m,CI * 
di Severo, di cui erafi impadronito , gli Lattant. 
avea fomminillrato un buon corpo di *** 
milizie, cui aveva dipoi accrefciuto con 
nuove leve fatte in Itaba, e in Africa. 

Per lo mantenimento di quelle sì nu- 
merofe truppe avea fatto grandi raccol- 
te di biade , le quali riferbace a’ falda- 
ti lafciavano il popolo nella miferia . 

Secondo lo fieffo Zolìmo , Collantino 
partì dalla Gallisi con novanta mila uo- 
mini a piedi , e otto mila cavalli : e a 
quello nuuierp noi ci attenghiamo , fen- 
za badare al linguaggio de’ Panegirilti , 
i quali per innalzare là vittoria, dimi- 
nuendo le forze, con cui' fu riportata, 
danno a Coflanti'ao meno truppe , che 
non aveva Alelfrandro, allorché intra- 
prefe la guerra contro de’ Perlìani , cioè, 

0 6 ' ’ mi- 
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meno di quaranta mila uomini . Quello, 
che crederemo lenza difficoltà filila loro 
tellimonianza , fi è, che non potè con- 
durre contra Mafienzio tutte le truppe, 
che aveva , percjiè dovette lafciarne una 
parte nelle Gallie per difenderle in tem- 
po della fua aflenza contra le (correrie 
de’ Germani . 

- -Sembra che Cofiantino confideraffe 
1 con qualche timore la fproporzione del- 
le fue forze con quelle del fwo nemico: 
e Dio fi fervi di quella fua inquietudi- 
ne per difiaccarlo dal culto degl’ impo- 
tenti idoli , e condurlo alla fua cognir 
zione . Ve lo difponeva già da lungo 
tempo . Nato d’ un padre pieno di di- 
ma, e d’affetto per gli Cridiani', Co- 
dantino s’ era di buon’ ora imbevuto 
de’ medefimi rendimenti . Le crudeltà 
efèrcitate fopra di loro da Diocleziano* 
e dagli altri Principi gli fecero orrore. 
Rifletté alla vendetta che Dio prefe di 
MaffimLano e di Galerio. In confeguen- 
za di quelle diverfe imprefifioni fu ferir- 
pre favorevole a coloro,, che feguivano 
le leggi del C'rifiianefimo , e il primo 
ufo che fece dell’ Imperiale potenza % 
fiecome abbiam detto, fu d’abolire ogni 
vedigio di perfecuziotie . Ma non s’ era 
per anche fpogliato delle falle idee, in 
cui era dato nodrito intorno, la ìmolti- 
pìicità degli Dei . Comportava , che- 
ognuno adoralle il fuo : ed egli preda- 
va i fuoi omaggi a quelli , che fe gli 
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aveva infegnato ad adorare, non cono- 
fcendo quel carattere del Dio gelofo , 
che vuol efiere onorato folo , perchè 
fo!o merita il notlro culto . La gran- 
dezza del pericolo , a cui s’ efponeva , 
combattendo contra Mafienzio , gli fe- 
ce fare alcune ferie rHìeffìoni . Sapeva , 
che il fuo nemico impiegava i malefici 
ei facrifizj magici per proccurarfi 1’ aju- 
to delle potenze infernali. Egli per con- 
trario invocò quel Dio , che ancora don 
conofceva , che in una confuta e im- 
perfetta maniera , e lo pregò di mani- 
fellarfi a lui , e di dichiararli fuo pro- 
tettore . Dio efaudì la fua preghiera , 
la quale derivava da un /incero cuore; 
e per una bontà , che non aveva uni- 
camente Codantino per oggetto , ma 
il cui effetto doveva elfenderii a tutta 
la Chiefa Cridiana, gli accordò un fe- 
gnalato prodigio , il quale , dice Eufe- 
bio , fi crederebbe a dento, fe non fof- 
fe validamente confermato . Ma io ne 
intefi il racconto dall 1 Imperatore me- 
defimo, e me ne ha atteftata la verità 
con giuramento . 

Eflendo in marchia colla fua armata, 
dopo mezzodì , allorché il giorno comin- 
ciava a declinare , Codantino vide net 
Cielo difopra del fole una Croce lu- 
minofa , fa quale aveva quella ifcri- 
zione ,, Trionfate con quella,,. La fua 
armata fu come lui teftimonio di que- 
llo 
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ito miracolofo fenomeno , il quale riem- 
pì tutti gli fpettatori d’ un grande lìu- 
pore. Colìantina, benché vivelTe in mez- 
zo a’ Crilìiani, benché pieno di bontà 
per effi , aveva nondimeno sì poca co- 
gnizione del Crilìianefimo , che non 
comprefe cofa fignificaffe quella Cro- 
ce . Fu d’uopo farglielo comprendere 
con un fogno. In tempo di notte, Ge- 
sù Crillo fi fece veder da lui colla fua 
Cr«ce, e gli comandò, che faceffe un’ 
immagine fomigliante a quanto vedeva, 
e fe ne fervide ne’ combattimenti come 
d’ una ficUra difefa contra tutti i fuoi 
nemici . Coftantino ubbidì . Appena 
fvegliato , chiamò degli operai , a cui 
comunicò l’ immagine , che gli era ri- 
malta nella memoria : ne fece delineare 
il difegno , e comandò che magnifica- 
mente lo efeguilTero. Ecco la definizio- 
ne , che ce ne dà Eufebio. 

Una lunga picca fregiata d’oro era 
ad una certa altezza traverfata da un 
pezzo di legno , che ne formava una 
croce. Nella parte fuperiore, che s’in- 
nalzava al di (opra delle braccia, era Fida- 
mente attaccala una corona rifplendente 
d’ oro e di gioje , nel cui mezzo compari-» 
va il monogramma di Criito formato da 
due lettere Greche X e Pche s’incrocic- 
chiavano in quefta maniera nota ad ognu- 
no. Dalle due braccia della croce pen- 
deva una bandiera di porpora, tutta co- 
perta di frange d’oro, il cui fplendore 

ab- 
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abbagliava gli occhj . Sulla parte infe- 
riore della croce al di fopra della co- 
rona e del monogramma Coflantino 
fece collocare il fuo bullo in oro, e quel- 
li de’ Tuoi figliuoli. Quello trofeo della 
croce divenne lo llendardo Imperiale di 
Coflantino . Gl’ Imperatori Romani ave- 
vano Tempre avuto il loro llendardo pro- 
prio, che chiamavafi Labarum , il qua- 
le carico d’ immagini di falle Divinità era 
un oggetto di religiofa venerazione per 
le armate . Coflantino , fodituendo fui 
Labarum il nome di Gesù Criilo alle 
immagini del Paganefìmo , difavvezza- 
va i faldati da un culto empio , e gl’ 
induceva fenza sforzo a predare le loro 
adorazioni a colui , al quale fono do- 
vute . Queda preziofa infegna era affi- 
data a cinquanta guardie deli’ Impera- 
tore , fcelte infra i più vigorofi del cor- 
po , i più valorofi , e più pii, che do- 
vevano attorniarlo, difenderlo, e pren- 
derlo fucceffivamente fopra le loro fpal- 
le , fecondochè colui che lo portava , 
fe ne trovava llanco . Collantino ne fe- 
ce fare degli altri Tulio deflo modello, 
ma non colla della magnificenza , per- 
chè ferviflero d’ infegne militari a tut- 
ti i corpi di truppe , che componevano 
Ja Tua armata. Volle, che l’arme me- 
delìme de’ foldati portafiera l’ impronto 
della croce , e la fece fcolpire fopra i 
loro feudi, e fopra i loro elmi. 

Il luogo precido dell’apparizione del- 
la 
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la croce miracolofa a Collantino non 
è con certezza noto. Ma l’ordine e la 
ferie de’ fatti in Eufebio ci determina, 
come anche il Signor di Tillemont , a 
credere che quello celelle prodigio Ha 
accaduto nelle Gallie. La data del tem- 
po è certamente l’anno 31 1 di Gesù 
Crillo , allorché Collantino faceva i pre- 
paramenti della guerra contro di Maf- 
fenzio . 

La certezza del fatto , avvalorata dal- 
la teftimonianza di Collantino medefi- 
mo , è fuperiore ad ogni critica . Fece 
romore : e un Oratore di que’ tempi. 
Pagano di religione , lo indica manife- 
ftamente , quantunque raccontandolo lo 
inafcheri , e lo adorni alla foggia delle 
antiche favole. Nazario attefta , che fi 
aveva veduto un’armata celefie, che lì 
pofe alla tetta di quella del Principe , 
i cui foldati confortavanfi fcambievol- 
mente a foccorrerla . In quello raccon- 
to così alterato apparifce nulladimeno 
l’ idea di un foccorfo miracolofameute 
inviato dal Cielo. 

Ho già olì'ervato quanta poca cogni- 
zione avelie Colìantino anche de’ primi 
elementi dei Crillianefimo . Tolìo che 
il miracolo da me ora riferito gli ebbe 
infpirata la rifoluzione di abbracciare la 
«olirà Tanta Religione , chiamb de’ Ve- 
fcovi appretto di se per efsere da elfi 
inttruito degli articoli fondamentali del- 
la fede Crilliana, E’ da ttupire eh’ Eu- 

febia 
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febio non nomini i maettri d’ un cosi 
illuttre Profélita.La malignità ha fpin- 7 -°f' 
to Zofimo a fpiegarfi un poco più'. Que- 
llo Scrittore pieno di fiele contra Co- 
fiantino , e contro a’Crittiani attribui- 
fce un cambiamento, cui egli tratta d* 
empietà , alie lezioni di un Egiziano, 
venuto di Spagna : dichiarazione vaga ,* 
ma in óui dittinguendo il vero dal fal- 
lò , fi può rìconofcere Ofio , il piò 
grand’ uomo che vi fotte allora nella 
Chiefa. Ofio non era Egiziano , ma era 
Vefcovo di Cordova in Ifpagna : e le 
fìngolari teftimonianze di ftima , di con- 
fiderazione, di fiducia , che Cottantino 
fton cefsò mai di dargli per tutto il 
corfo della fua vita , concorrono a far- 
ci credere, che rifpettàfse in lui l’Apo- 
ftolo della fua converfione. 

L’ Imperatore divenuto Criftiano in- T 'illem. 
dufse tutta la fua famiglia a profefsare 
la vera Religione . Fece in efsa educa- 
re i fuoi figliuoli . Eutropia fua fuoce- 
ra vedova di Mattìmiano Erculio,Fau- 
fìa fua moglie , Cottanza fua lorella 
abbracciarono il Criftianefimo . Ma la 
fui più gloriofa conquitta in queftO ge- 
nere è Elena fua madre , la quale alia 
fede in Gesù Crifto 'accoppiò 1* efatta 
ofservanza de’ precetti del Vangelo , e 
per la fua eminente pietà meritò d’ ef- 
fere annoverata fra i modelli ,' che la 
Chiefà onora, e propone a’ fuoi figli'. 

Laficurezza della protezione del Cie- 

lo 
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Coltan- io era un valido e forte incoraggiameli- 
tln °in C l" t0 P er Coftantino nella guerra, che a- 
taiia e veva ìntraprefo contro di Maffenzio. 
riporta Aveva inoltre a riferva del numero dei- 
molte *le truppe, tutti i vantaggi fopra il fuo 
vittorie r i va le # c he fi efaminaffe il diritto 

truppe d*i delle P art ‘ » e diverfità delle caule . 
Maffen- Quando anche ci attenemmo al raccon- 
to. to del folo Zofimo , egli è manifefto, 
che il bene dell’ Impero richiedeva , che 
Coftantino rimanefte vincitore. 

Metteva in opera tutti i mezzi ne- 
ceffarj per eflerlo , marciando da per 
tutto alla tefta delle fue truppe , men- 
tre Maffenzio rinchiufa tranquillamen- 
te in Roma non faceva la guerra , che 
per via de’ fuoi Luogotenenti . Coftan- 
tino fi prefentò da principio dinanzi a 
Sufa , eh’ è come lì sa per ogn’uno , una 
chiave delle Alpi e dell’ Italia . Quella 
piazza , allora fortiifima , e che aveva 
una buona guarnigione , non ubbidì alla 
chiamata, che gli fu fatta di arrenderli 
fenza combattere ,con promelTa del più 
dolce e mite trattamento . Coftantino 
pine' non V0 ^ e un tempo preziofo col 

Confi.’ mettere alia città un formale alfedio. 
A ug. Fece applicare le fcale alle mura : appic- 

cò il fuoco alle porte : e 1* incendio fi 
dilatò con tanta rapidità e violenza , che 
gli abitanti e la guarnigione imploraro- 
no la clemenza di colui, del quale ave- 
vano rigettate le offerte . Il vincitore 
afcoltò le loro preghiere . Ricevuto in 

Sufa 


Costa vttnto . Ltb.XX TX. ?? x 
Sufa usò ogni attenzione , perchè i! fuo- 
co folle* ellinto , per dubbio che non 
confumalfe interamente la piazza : e 
padrone del palio dell’ Italia , fi avanzò 
verfo Turino. 

Ivi trovò un’armata in buon ordine, 
che lo attendeva per dargli battaglia. 
Una truppa di cavalieri, armati di ter-* 
to alla foggia de’ corazzieri , formava il 
nerbo principale di efsa . Collantino at- 
taccò con fiducia gl* inimici , e prefe po- 
llo dirimpetto a’ corazzieri . Il combat* 
timento fu afpro , e vi fu foarfo molto 
fangue . Pare , che la feon fitta de’ co- 
razzieri abbia decifo del fuccefso gene- 
rale della battaglia . Collantino fapen- 
do , che imprigionati elfi e i loro ca- 
valli nelle loro armature , non poteva- 
no andare fa non innanzi , e che ogni 
piccolo movimento per fianco o indie- 
tro riufeiva loro difficili (fimo , aperf.* le 
fue file per riceverli, e avendogli poi at- 
torniati , gii fece aftalire da’ iòldati ar- 
mati di ciave, i quali percuotendo con 
gravi colpi e uomini e cavalli , gli op- 
prefsero come una greggia di berfie , e 
gli uccifero tutti , fenzà perdere dal can- 
to loro un foto uomo. Dopo la dilu- 
zione di quello corpo , in cui l’armata 
di Mafsenzio collocava tutta la fua fpe- 
ranza , il rcftanre non fece alcuna refi- 
ftenza . Si diedero tutti a fuggire ver- 
fo Turino . Ma quella città chiufe lo- 
ro le fue porte : cofa che cagionò una 

gran- 
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grandilfima llrage de’ fuggitivi . Turino 
accolfe con giubilo il vincitore , e die- 
de il fegnale a tutta la Gallia Tran- 
fpadana di^ accoftarfi al partito di Co- 
ftantino . Quello Principe entrò poco 
tempo dopo in Milano in me2zo alle 
acclamazioni, e alle grida di trionfo: e 
lutto il paefe,che giace alla finilìra del 
Po da Turino fino a Brefcia riconobbe 
le fue leggi. La fua clemenza gli age- 
volava fommamente le lue conquide. 
Egli non eTa un nemico vittoriofo,che 
portafse feco il terrore e la llrage . Le 
città, che a lui fi fottomettevano avean 
motivo di benedire la loro forte , non 
provando da lui che trattamenti pieni 
di bontà . 

A Brefcia gli venne incontro nn grof- 
fo corpo di cavalleria , ma mefso fubi- 
to in fuga , fi ritirò a Verona , dove 
radunavafi una nuova armata per co- 
mando di Mafsenzio . Ruricio Pompe- 
iano , accreditato Capitano , la coman- 
dava^ lì difponeva a trattener Collan- 
tino davanti a quella piazza , e a far 
di ella una barriera , che frenafle i pro- 
grelfi di quello rapido vincitore. Pafce- 
vali di vane Iperanze , e anzi commife 
tollo fui principio un fallo , che molli* 
in lui poca abilità . Dovea guardare con 
attenzione le rive dell’Adige , che rini- 
mico era collretto a palfare , per giu- 
gnere a Verona. Omife una così indi- 
ìpenfabile precauzione , e quella decifi- 
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va operazione non coOò altra cura a 
Celiammo , fé non quella di fpedire un 
difiaccamento verfo la parte fuperiore 
del fiume , dove effendo meno largo , 
mcn forte , e in nettun modo ditelo , 
trovò il delìderato tragitto. Pattato eh* 
ebbe l’Adige , venne a mettere 1 ’ atte- 
dio dinanzi a Verona . 

Kuricio tentò molte fortite, le quali 
tutte gli riufeirono male: di modo che 
temendo d’ effere sforzato , fuggì furti- 
vamente dalla piazza per andare a cer- 
care e raccogliere altre truppe, con cui 
ritornò con animo di dar battaglia- a 
Cottantino , e di fargli levar l’ attedio. 
L’ Imperatore trovotti per tanto fra la 
città , che attediava , e un’ armata ne- 
mica , le cui forze erano molto confi- 
derabili . Formò il fuo piano da bravo 
e abile guerriero , e lafciando nel fuo 
campo una parte delle fue truppe per 
continuare l’attedio , marciò coll’ altra 
incontro a Ruricio . Aveva meno gen- 
te che il fuo avverfario , e fu cofiretto 
a fchierare tutta la fua armata fopra 
una fola linea per fare una fronte ugua- 
le a quella degl' inimici . Ma ia fua 
buona direzione, e il fuo valore fuppli- 
rono a quello che gii mancava dal can- 
to del numero . Dati eh’ ebbe i fuoi or- 
dini , fi fcagliò in perfona nei più forte 
della mifchia , e fi efpofe ne’ fui i più 
perigliofi : in fomma usò per fe sì po- 
co riguardo , che dopo la vittoria i fuoi 

prin- 
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principali Uffiziali credettero di dover 
ieco dolerfene . „ (a) A che penfate voi, 
Signore , gli dicevano , efponendòci 
„ tutti noi nella voftra perfona : e a 
,, che vi fervono le noftre braccia , fe 
voi per contrario fiete quello , che 
,, combatte per noi „ ? I.a battaglia a- 
veva incominciato circa la fera , e durò 
fino a notte molto avanzata. Ruricio re- 
ftò uccifo fu! campo, la fua armata di- 
ftrutta , o difperfa ; e Verona non a- 
vendo più fperanza , nè rifugio, fi arre- 
fe a difcrezione al vincitore . Coftanti* 
no usò con moderazione de’ fuoi van- 
taggi . Non tolfe la vita a nefiun di co- 
loro, che s’ erano fottomelfi. Ma riten- 
ne i foìdati prigionieri di guerra : e fic- 
cam’ erano in troppo numero , perchè 
potè fi ero facilmente cufiodirfi , fece loro 
delle catene colle fue proprie fpade bat- 
tute, e gettare: inguifa che, come of- 
ferva il Panegirifia (l>) , le loro arme, 
che non avean potuto fervi re alla loro 
dite fa , fervirono ad afiìcurare la loro 
fchiavitù . 

Ultima Aqutleja da una parte , e Modena 
atug ,a dall’ altra feguirono I’ efempio.di Vero- 
na, 

fa'. Quid egeras , Imperator? in qu* nos fa- 
ta projeccras , rrfi re divina virtus tua viridi» 
cafier? Qua; haec ed impattcncia ? aur quo tibi 
muius n-'lltas, fi vcrfa vice pugnas ipfe prò no - 
bis ? /fu 0 2 Pancp. 

tj} Ur (trv^renr deditos qladii fui, quos non 
dctuidtianc lepugnautes . li. 
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na;,e tutto il paefie fino a Roma rellò preflo di 
aperto a Cofiantino . Ma Roma non R pm * » 
era una conquida così fàcile , fé Maf- 
fenzio fi folle oflinato a tenerli rinchiu- 2 jó pe ^- 
fo in quella città. Nettuno evento non fce . 
avea per anche potuta determinarlo ad 
ufcirne , e il fuo rifugio centra tante 
difgrazie accadute una dopo l’altra, era 
fiato fopprimerne per quanto avea po- 
tuto le novelle. All’avvicinamento dell' 
inimico, cambiò rifoluzioùe , non tan- 
to «per ragione, quanto per un acceca- 
mento, in cui i Pagani medefimi han- 
no riconofciuta la rnano di Dio . Si 
lufingava di fedurre l’armata di Cofian- 
tino con quegl’ ideili arofìz j , che gli a- 
veano così bene riufcito contro di Seve- 
ro , e in parte anche contro di Galerio. 

Oltre a quello gli Arufpici,e i libri Si- LsRanr. 
biilini da lui confittaci, s’ erano accor 'V}** 
dati nel predirgli che nella battaglia , 
che dovea darli, l’inimico di Roma fa- 
rebbe, perito . Rifpofia equivoca , ma eh’ 
era da lui interpretata in fuo favore, 
ncn dubitando, che colui, il quale ve- 
niva ad attediar Roma non dovette ef- 
ferne cotgìdcrato come il nemico. Fi- 
nalmente il fuo coraggio poteva ettere 
rinccefo e animato da un leggiero fvan- 
taggio, che Cofiantino aveva ultimamen- 
te l'offerto in un incontro di poca im- 
portanza . MolTo da quelle diverfe ra- - 
gioni , e punto ancora dalle grida del po- 
polo , che ne’ g ; uachi del Circo gli avea 

rin- 
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rinfacciata la fua codardia , ufcì della 
città .alla teda della fua armata, even- 
ne ad accamparfi lungo il Tevere tra 
il ponte Milvio, e un luogo chiamato 
Rupi rotte. Ufi apparecchiò egli mede- 
fimo lo dromento e la cagione della fua 
rovina. Erede fui fiume un ponte com- 
porto di due parti , le quali non erano 
infieme unite fe non con due cavicchi, che 
potevanfi agevolmente cavare: median- 
te la qual cofa il ponte fi feparava ; e 
lafciava vacuo il mezzo del corrente . 
11 fuo difegno era eli tirar Coftantino 
fu quedo ponte , di levar allora i lega- 
mi , e di annegare in tal modo il fuo 
nemico. Ma il fuo artifizio tornò a fuo 
danno . 

Codantino fodenuto dall? piò giude 
fperanze , animato dal faccetto , e an- 
cora più. dalla fiducia nel Dio, che ado- 
rava , ricevette una nuova prova della 
protezione del Cielo poco avanti al com- 
battimento . Fu avvifato in fogno di 
munire Tarmi de’ foldati col fegno del- 
la croce o col monogramma di Crido, 
che in fino allora compariva (blamente 
fui I.al' a rum : e allora egli labili que- 
lla Canta pratica , che fu da me antici- 
patamente riferita. 

Rajlegravafì di veder Mattenzio ufei- 
to incontro ad etto lui , e difpodo ad 
affidare la fua forte alla dveifione d’ una 
battaglia . Il poter combattere era per 
lui un aver vinto. Quindi tofio che fu 
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arrivato vicino all’ inimico , fi fchierò 
per venire con elio alle mani. Malfen- 
zio s’ era già preparato: ma aveva pre- 
fo male le lue mifure . S’era rifervato co- 
si poco terreno , che le Tue ultime file 
erano alle fponde del Tevere : in gui- 
fa che per poco che follerò corrette a 
dare addietro , infallibilmente perivano 
fpinte e precipitate nel fiume . 

Coftantino fece al folito T uffizio di 
foldato e di Capitano. Schierò vantag- 
giofamente la fua armata , diede buoni 
ordini, combattè valorofamente in per- 
dona : e fu perfettamente fecondato da 
truppe Tempre vittoriofe fotto la fua 
condotta . Quelle di Malfenzio erano nu- 
merofe, aveano del valorer ma mancava 
loro un Capo. Non trovavano in quel- 
lo , che le comandava , nè abilità , nè co- 
raggio, nè prefenza di fpirito. Non po- 
terono disputare a lungo la vittoria . 'Fu- 
rono rotte al primo urto. I più valoro- 
fi fi fecero uccidere nel pollo , che oc- 
cupavano : gli altri confufi, e acciecati fi 
gettarono nel Tevere , dove reflarono 
per la maggior parte fommerfi . Mafien- & 
zio guadagnò il ponte . Ma fia per la 
moltitudine di coloro , che feco lui % 
pattavano , fia per qualche altro acci- 
dente , il ponte , ch J era debole e po- 
co fodo, fi ruppe: tutti coloro, che vi 
erano fopra , caddero nel fiume ; pochi 
fi falvarono a nuoto , e Mallenzio fi 
annegò . 

Crtv.Stor Jegl' Imp.T. XII. P Que- 
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Tìllem. -Quello accadde i ventotto di Ottobre, 
g'c °'i 2 g* orno > in cui fei anni avanti s’era in- 
’ 312 fignorito di Roma, e della porpora Itn- 
periale , La Tua infelice forte , di cui 
era degno, fi trafse dietro l’ eflinzione, 
o per lo meno J* ofcuràmento totale di 
v .tutti coloro, che a lui appartenevano . 
Sua moglie, (la che fotte la figliuola di 
Galerio , fia un* altra , viveva ancora 
quando perì. Aveva parimente un figliuo- 
lo vivo. Dopo la fua morte non fi par- 
la più nè dell* una , nè dell'altro nella 
Storia,, Un fuo figlio primogenito, cui 
jjaveva creato Celare, e due volte Con- 
ialo, era morto avanti di lui, e abbia- 
mo delle medaglie di quello giovane 
Principe , le quali c’ inftruifcono delia 
fua apoteofi . Quello fi è quanto di lui 
Pappiamo. 

Ir e f_ Il giorno dopo la fua vittoria Coftan- 
fo trion- t ‘ no entrò trionfante in Roma , dove 
famedi d’allegrezza di tutti gli Ordini uguaglia- 
Cortarri-.va la fua. 11 terrore del nome di Maf- 
noin Re- { en2 i 0 era sì grande j che da principio 
na ‘ non fi avea voluto dar credenza alla 
2 v r ■ nuova detta fila morte, per paura d’uua 
• ’ terribile vendetta , fe la voce era latta, 

^ Tancg.it fotte (mentita. Ma ettendofi ri cova- 
to m riconofciuto il corpo , del Tiianno, 
#h* era rimallo imtn^rfo nel fango , fe 
gli tagliò la tetta, eCoftantino rei fuo 
itricnfo la fece portate in cima < i Qna 
picca davanti a lui come la provt e il | 
pegno delia liberazione de’ Ro nani . ! 
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Qued’ oggetto, orribile in fe dello , fu per 
la plebe un oggetto di congratulazione , 
e di trasporti d’ allegrezza : e non fi eoa* 
tetnplava con minor piacere quello capo 
pallido e fanguinolento', che il volto del 
vincitore tutto rifplendente di gloria. 

L’Oratore Nazario celebra la pompai 
di quello bel giorno con un’ eloquenza, 
che ne accresce lo fplendore, e che met- 
te in chiaro i veri e giudi motivi .del 
pubblico giubilo . „ Nelfun giorno, die* 

„ egli , dopo la fondazione della città 
„ non le fu mai più prospero e felice 
„ di quedo ( a ) : nelfun de* trionfi , chq 
,, ci vanta 1* Antichità , non pub elTer 
P 2 ,, mef- 

ia) Nullus poft airbem conditam dies Roma- 
no illuxit Imperio , cujus tam effufa , tamque 
infìgnis grarulatio aut fuerit » aut effe debucrit. 
Nulli tam lseri triumphi , quos Annalium ve- 
rurflas confecratos in litferis habet . Non age- 
banfur quidem anre currurn vinfti Duces , Ieri 
tncedebat foluta Nobilitas . Non conjefti in 
carcerem Bai bari , fed deduciti e, carcere Con- 
fulares.Ncn captivi alienigen* introitum illuni 
honeftaverimr , led Roma , jam libera . Nihii 
ex hoftico accepit, led leipfam recuperavi» 1 , nec 
piada auftior fafta eft, led effe prada defivit, 
& C quo nihii adjici ad gloria magnitudinem 
poteft j Imperium recepir qua fervinum fufti- 
nebat . Duci lane omnibus videbantur fuba&a 
vitiórum agmina , qua urbem grnviter obfede- 
rant . Scelus domitum , vièta Perfidia , diflfidens 
(ibi audacia, & Importupitas catenara, & cruenr 
ta Crudelitas inani terrore frendebat . Superbia 
acque Arrogartia debellata , Luxuries ccèrcifa, 
& Libido conili iéia nexu terreo tenebantur . Na- 
Mr> Pautg. Confi, Aug. - ■ j, " 
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„ irieffo in confronto col trionfo di 
,, Collanti no. Non fi ha veduto marciare 
§y dinanzi al carro del vincitore Gene* 
„ rali nemici carichi di catene, ma tutta 
„ la nobiltà Romana liberata da quel- 
,, le , che aveva portate . Non fi han 
, v pollo de 'Barbari in prigione, ma fe 
„ ne han tratto fuori i Confolari . Colo- 
„ ro, che hanno fatto la decorazione di 
„ quella feda , non' fono (lati fchiavi 
„ Óra uteri , ma Roma rimetta in liber- 
,, tà ■- Ella non ha acquillato niente 
„ fopra l’ inimico , ma na rifcattato fe 
J} (lelfa •* non $’ è arricchita con un nuo- 
,, vo bottino t ma ha celiato d’ edere 
,, ella medefima la preda di un tiranno: 
„ e cib, eh’ è il compimento della glo- 
„ ria, in luogo della fervith , che fof- 
,, friva, ha ricuperati i diritti dell’ Im- 
„ pero- In vece di prigionieri di guer- 
„ ra , ciafcuno fodituiva nel foo fpirito 
,, un’ altra Torta di fchiavi.: credevafi 
„ di vedere incatenati i modri pib ter- 
,, ribili al genere umano , l’ Empietà 
„ domata , la Perfidia vinta , la Tiran- 
„ nia , il Furore la Crudeltà , 1’ Or- 
„ goglio , 1’ Arroganza , il Libertinag- 
„ gio , e la Dittolmezza , furiofi nemici, 
„,di cui abbiam provato gli eccedi, e 
„ che fremevano di rabbia vedendoli 
„ ridotti in grado di non poter più 
„ nuocerci „ . 

Nobile Codantino portb al più alto fe- 
ufo , che g no j a f ua oi or i a C ol nobile ufo , che 
u fece 


Dìgitized by Google 


Costantino . • Ltb. XXIX. 341 
fece della vittoria . Zofìmo fcrive non 
aver egli punito neflfun uomo colla mor- 
te, a riferva de’ principali partigiani del 
Tiranno. Alcuni moderni hanno p?nfa- 
to , che il figliuolo di MalTenzio foffe 
di quello numero. Ma il filenzio della 
Storia intorno a quello Principe fanciul- 
lo non è una prova , che Collantino 
F abbia privato di vita ; e io amo me- 
glio riportarmene alla teflimonianza d’un 
Oratore contemporaneo , il quale atte- 
fla in termini efprelfi , ( a ) che la fpa- 
da del vincitore non ufcì dal fodero fi- 
nito il combattimento , e che rifparmiò 
le tede di que’ medefimi , di cui le gri- 
da del popolo Romano gli chiedevano 
la mòrte. 

Io non trovo ben avverato che un 
folo atto di feverità per parte di Co- 
fiantino , ma fenza fpargimento di fan- 
gue , e per una giullillima cagione . I 
Pretoriani , quella milizia corrotta e 
fnervata dalle delizie della città fedi- 
ziofa all’ diremo , bruttata tante fiate 
del fangue de’ fuoi Imperatori , che non 
aveva quali mai potuto foffrire verun 
buon Principe, e che ne aveva promof- 
fo al trono un numero così grande di 
cattivi, fi erano ultimamente confecra- 
• - P 3 ti 

(a) Conliantinus vi£toriae licentiam fine praelii 
terminavir : gladius ne in eorum quidem fangui- 
nem deftringi paffus eft, quos ad l’upplicia C Ro- 
ma ) pofccbat « A non. Pantg. Conflant. Aug. 
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ti al fermio di Mattenzio . Coftantindt 

li cafsò , e diftrutte il loro campo , in fti- 
tuito ne’ tempi addietro , ficcome ab- 
biam veduto, da Sejano fotto Tiberio. 
Facendo una tale giuttizia de’ Pretoria- 
ni , adoperavafi per lo bene di Roma 
e dell’ Impero , e non privava fe Jlelfo 
di guardie necettarie per la fua pedo- 
na . Imperciocché v’ erano già degli al- 
tri corpi, come abbiam detto, infatui- 
ti dagli antecedenti Imperatori forto.il 
nome di ProteSores e di Domejlici . E’ da 
crederli , che le coorti della città , e 
quelle della fentinella fieno fiate con-» 
lervate per vegliare alla pubblica fica- 
rezza . 

Jtnon. L’ altre truppe , eh’ erano ricna-ttè dell* 
armata de! Tiranno, dovevano effere fo- 
Aug' fp- tte a Coftantino. Non 'pensò bene 
di tenerle appretto di fe , e le fpedì fui 
Reno e fui Danubio a dimenticarfi de’ 
piaceri dell’ Italia , e a combattere con- 
' tra i Barbari. V’incorporò forfè i Pre- 
toriani , che aveva cattati , riducendogii 
. in tal modo allo flato di foldati Le- 
gionari. ‘ T ' 

Atten- Il Senato , eh’ era flato crudelmente 
zione e maltrattato e oppreflo da Maflenzio, 
cura di trov k j n Coftancino un liberatore. Ab- 
Coftan- kj am ve£ j utd che p Oratore Nazariq 
ti parare annovera come il piu bell ornamento 
tutto il del trionfo di quefto generofo vincitore 
•.«ale, che i capi della Nobiltà, e i Confolari trat- 
avea far- t j dalle p r jgi on j dove gli aveva rin- 
,0, “ R< >- chiufi 
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chiufi il Tiranno. Cottantino richiamò maMaf- 
parimente gli efiliati : rimile in poffeflo 
de’ loro beni quelli , che n’ erano (iati & pj a _ ' 
ingiuftamente fpogliati . Oltre a quelli ^ Pj- 
beneficj verfo un gran numero di par- ntg.Euf. 
ticolari , dimoflrò e co’ Tuoi difcorfi e ^ v ' e ’ 
coll* Tue azioni un vivo zelo per Tono- & ' 
re del Senato in generale , a cui reili- 43 . 
tuì gli antichi Tuoi diritti, e di cui ac- 
crebbe lo fplendore, facendo entrare in 
elfo i più illudri perfonaggi delle dif- 
ferenti Provincie , affinchè quello au- 
guro Corpo contenere in fe il fiore di 
tutto 1 * Impero . - 

Seppe farli amare dal popolo fenza 
nè lufingarlo, nè corromperlo. Fece ogni 
forta di liberalità a’ bifognofi . Dolce, 
acceffibile , affabile , mollrava fopra il 
fuo volto la ferenità unita alla maeflà. 

Sapendo quanto Roma folle amante de- 
gli fpertacGli , diede de’ giuochi , a cui 
prefiedette , portando la compiacenza 
oltre i limiti preferirti dal Crillianefi- 
mo , di cui forfè non conofceva acco- 
ra tutta la feverità . Ma per 1 ’ altra 
parte usò ogni attenzione per reprime-- 
re ogni licenza , che potette turbare li 
quiete della città . Tenne il popolo in 
dovere con una faggia fermezza , e non 
meno coll’ affetto e col rifpetto , che 
infpirava verfo di fe , che col timore 
de’ cattighi . 

Impiegò parimente le fue cure per A ,tf - 
T abbellimento della città. Fabbricò de’ & 
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bagni : decorò con nuovi magnifici or- 
namenti il Circo maftìmo , e molti por- 
tici : fpefa modella, la quale concerneva 
monumenti , in cui non potea compa- 
rire che in fecondo luogo. 

.Una delle parti più deteinate della 
tirannia di Maflenzio era (lata una sfre- 
nata diflfolutezza , che non rifpettava 
nefiuna , e che non avea fcru po- 

lo di adoperar la. violenza , allorché il 
feducimento non era falciente . Co- 
flantino Tempre faggio , Tempre cado y 
non conofceva che i leciti piaceri . Sor- 
to il Tuo Impero neflona donna ( a ) , 
che folle vaga e adorna di grazie , eb- 
be motivo di pentirfi del prefente , che 
le avea fatto la natura . La bellezza 
non era per lui un incitamento a mal 
fare, ma l’ornamento della verecondia. 

Ho detto che Codantino avea già 
fatta una legge contra i delatori. Una 
rivoluzione cagionata da una guerra 
civile era una bella occafione per que- 
lla razza d’uomini malefìci . Quante 
ricerche, quante accufe, fe il vincitore 
foffe (lato difpofto a darvi orecchio? 
Codantino fi oppofe ad un male , cj»* 
era fui punto di rinafeere con leggi 

più 

Nullam marron arnm, cujus forma emenda- 
tior fuerir, boni fui pÌRuir , quam (ub abttì- 
nenfiffimo Imperatore fpecies luculenra non in- 
ci taira liccnti* eflèt , fed pudoris oroatrix. 
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più Tevere, che le antecedenti, le qua- 
li condannavano i delatori a morte, 
qualora giuridicamente non provalfero 
ciò, che avevano deporto. 

Un’ altra legge , degna veramente 
dell’ equità e dell’ umanità di un Prin- 
cipe grande e buono , provvedeva al 
follievo de’ poveri , cut i foprantenden- 
ti alla rifeoffione del pubblico danno 
aggravavano fovente oltre mifura per 
favoreggiare i ricchi . Cortantino fece 
un’ordinazione per prevenire quella odio- 
fa , e tirannica inuguaglianza. 

Con una sì faggia condotta in tutte 
le fue parti , riparò , ( a ) fe diam fede 
ad un Panegirirta , in un foggiorno di 
due mefi i mali d’una tirannia di fei 
anni ^ o fe v’ ha dell’ efagerazione in 
quella efpreflìone , non fi può alme- 
no negargli la lode di aver proccurato 
a Roma i mezzi di ricuperare quel flo- 
rido flato, che fi conveniva alla Capi- 
tale del mondo . 

Tante virtù fottentrate in luogo del 
cumulo di tutti i vizj non potevano far ^'pub* 
a meno di conciliare a Collantino Tarn- t»ii co a f„ 
mirazione, il rifpetto , l’amore de’ po- fèrro ver- 
poli . Accorreva!! per tanto da tutte le foCollan- 
Parti dell’ Italia per vedere co’ proprj & 
fuoi occhj il benefattore , e il liberato- 
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re dell’Impero, in cui le pregevoli qua- 
lità dello fpirito,e del cuore erano ac- 
compagnate da’ vantaggi del corpo, un* 
eroica datura , un volto graziofo , ma- 
niere popolari con decoro , un mafehio 
vigore fenz’ afprezza , e che confervava 
ancora la vivacità della gioventù. 

L’ Africa , che Maflenzio , ficcome . 
ho riferito , avea riconquista , e riu- 
nita al fuo dominio 1’ anno avanti alia 
fua caduta , pafsò con giubilo fotto le 
leggi di Coflantino . Fu mandata coli 
la teda del Tiranno, che 1’ avea deva- 
sta colle fue vefiàzioni , e colle fue 
crudeltà _ Ciò fu per quella fventura- 
ta Provincia un grato fpettacolo , e 
un invito a fottometterfi volentieri al 
dominio del Principe , che 1’ avea ven- 
dicata . 

Il Senato dimoffrò la fua riconofcen» 
za verfo Coflantino augnandogli il pri- 
mo pollo fra gli Augulli . Ma -(firn ino 
poteva afpirare ad elfo , come alfociato 
prima d’ ogni altro agli onori della di- 
gnità. Imperiale . Ma parve con ragio- 
ne al Senato, che le virtù di Collana- 
tino decideflero la queflione in fuo fa- 
vore. 

Quella non fu la fola telìimonianza 
del pubblico affetto verfo quello Prin- 
cipe . Non fi rifparmiò nelfuna cofà per 
eternarne la memoria : llatue , feudi, 
coVon'e tF’Oro e d’argento : edifìzj con- 
fec rati al fuo nome, e alla fua gloria, 

bea- 
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feenchè cortru iti da Madenzio . Ho già 
detto , che la città di Cirte in Africa, 
a cui predava adidenza e ajuto, perchè 
fi rimettede da’ mali , che avea fofferti 
da quello medefimo tiranno nella guer* 
ra diAledandro , prefe il nome di Co- 
fìantina . Ma il monumento più bello 
e più durevole della vittoria riportata 
fopra Madenzio fi è 1 ’ Arco Trionfale,, 
che il Senato e il Popolo Romano e- 
redero a Coilànrino e che fafTifte an- 
cora al giorno d’ oggi . L’ infcrizione 
merita, d’ edere riportata . 

IMP. CES. FL. CONST ANTINO MAXIM» 

P. F. AUGUSTO S V. Q. R- 

QUOD 1NSTINCTU D1VINITATIS MEN- Animi. 

TIS ti txplim 

MAGNITUDINE CUM EXERCÌTU SUO quii r, T. 
TAM DE TYRANNO QUAM DE OMNI 1^. & 

EJUS \ . * Nardi ni 

FACTIONE UNO TEMPORE JUSTrS Roma 
REMPUBLICAM ULTUS EST ARMIS ' vttusVU 
ARCUM TRIUMPEllS INSIGNEM DICA- ij. 



Cioè : A gloria deW Tmperator *Cefàm 
Flavio Cojl ari tino 'Augnjio ,‘ Maffimo , il 
Pio , il Fortunato ,‘ il qtiale per irtfpira - 
zionc della Divinità , e per la grandez- 
za del fuo coraggio , afjìftito dal vigofì 
della fua armata , ha vendicata la Rd- 
pubblica , e facendo trionfare le fue arme 
non men giujle che potenti , V ha ' libera- 
ta nello fleffo tempo da! tiranno , e da 
tutta taf azione j i chs lo%fàjlenevà .Fn ri- 
li 6 CQKO- 
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conofcenza di queflo benefizio il Senato^ 
e il popolo Romano gli hanno dedicato 
quefi' Arco Trionfale . 

, Sopra uno de’ lati deli* Arcata fono 
fcritte quelle parole: Liberatori Ur- 
bis , al Liberatore della città e Copra 
l’altro: Fundatori Quietis , all' Au* 
t ore della pubblica quiete . 

E’ notabile che non fi vede compa- 
rire nell’ ifcrizione gli antichi titcdi , 
che prendevano gl’ Imperatori . Non fi 
la menzione nè di porefià Tribunicia, 
nè di potefià Proconfolare y § nè meno 
de’ Confolati diCofiantino. Quello ren- 
de men confìderabile P omiffione della 
qualità di Pontefice Mafiimo , la quale 
lenza di quello meriterebbe attenzione. 

La cura di nominate l’ armata , e di 
farla entrare a parte della gloria dell’im- 
prefa-, e del monumento , è la confe- 
guenza , e l’effetto dell’ enorme potere, 
che aveano prefo le milizie nell’ Im- 
pero . 

Gli Antiquari e i curiofi offervano 
che queflo Arco porta de’ baffi rilievi, e 
dell’ opere di fcultura di due differen- 
tiffimi gufii . Quelle che fono in alto 
fono buone, e pare loro che fieno fia- 
te prefe e trasferite dalia piazza di Tra- 
mano. Pretendono di riconofcere in elle 
quello Imperatore , e alcune delle fue 
imprefè . L’ altre fono del medefimo 
tempo , in cui 1’ Arco fu confecrato a 
Coilaotino , e provano colia loro roz- 
zezza 
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zezza che allora lo Arti erano molto 
decadute . 

Il Decreto per erigere 1 * Arco è fen- 
za dubbio (lato fatto dopo la {confitta 
di Maffenzio. Ma dal monumento Uef- 
fo appari fce non elfer e(To (lato finito, e 
dedicato, che nel decimo anno del re- 
gno di Coftantino , cioè nel 315 o 
316. . 

Mancherebbe l’efsenziaie alla gloria Statua di 
d’un Principe Crifliano , fe non avelie Co ^ a " n * 
nportata a GesuCrilto una vittoria , di ma c#n 
cui era debitore alla fua divina prote- in mano 
zione . Collantino foddisfece fedelmen- una cre- 
te a quello obbligo .'Non s’ infuperbì ce > c ° n 
'nè per gl’ infiniti elogi , che riceveva , “"*[•” u 
nè per gli *onori , di cui ogn’ uno fi ff C ri*ìo- 
sforzava di ricolmarlo : e per farli fa- ne. 
lire alla loro forgente , . volle che una Euf.ttifl. 
ilatua che a lui s’ erigeva nel luogo il £c ^* *** 
.più frequentato, della città , teneffe nel- 9 * 
la fua delira una croce con quella ifcri- 
•zione , nella quale egli medefimo indi- 
rizzava la parola a’ Romani . Con que- 
sto SALUTAR^ SEGNO , TROFEO DEL VE- 
RO VALORE, HO LIBERATA LA VOSTRA 
-CITTA’ DAL GIOGO DEL TIRANNO , B 
HO RENDUTO AL SENATO E AL POPO- 
LO Romano il loro antico splen- . 

BORE. .. 

Noi riporteremmo volentieri quella 
ifcrizione nella fua lingua originai^,: ma 
non ne abbiamo che la traduzione fat- 
tane in Greco da Eufebio , 

Un 
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Editto Un altro dovere di Religione per Co- 
pnbbli- fl ant j no fiera 11 liberare i CrKliani Tuoi 
Roma da fratelli _dall’ opprelfione , fotto la quale 
Cortami- gemevano da dieci anni . Aveva loro 
no in fa- fin dal principio del Tuo regno accor- 
ne \ data la libertà di cofcienza ne’fuoiSca- 
naanl *ti . Li trovò in portello dello rteffo di- 
ritto in quelli, che conquiltò fopra Maf- 
fenzio : e Licinio attualmente fuo con- 
federato e fuo amico non potea far a 
meno di proteggerli fopra la (uà racco- 
mandazione . Reftava Martìrniano , il 
quale avendo interrotta la perfecuzione 
contra di loro in confeguenza dell’ E- 
ditto di Galerio , 1 * avea torto rinno- 
vata con furore , ficcome racconterò più 
Zaffante a ^irtefo > n progrerto . Coftantino in ol- 
45.44. ~ tre lo confiderava come fuo occulto ne- 
mico, e le carte di Maffenzio gli avea- 
no fcoperto il focreto della loro fcam- 
bievole intelligenza , Dilfimulavart tut- 
tavia da ambe le parti , e le apparenze 
di amicizia fuflìrtevano fempre - Quindi 
Cortantino non dubitò che la conve- 
nienza e il timore non obbligartero Maf- 
fimino ad uniformarfi al defiderio de’ 
EufHìJi. f U0 ‘ colleghi . Perfuafo così , effondo 
Eccl. ancóra a Roma, fece in fuo nome, e in 
Vili. IX. quello di Licinio un Editto , col qua*- 
le amplificando i favori per 1’ addietro 
impartiti a’ Crifliani' , permetteva loro 
di tenere pubblicamente le loro afoni- 
blee, e di fabbricar Chiefe . 

. < , Mandò il fuo Editto a MafKroino, ri 

qu*-. 
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quale retlò olrremodo mortificato . Que M affi mi - 
(to Principe odiava i Crifìiani , e non ™ e ^ [n co * 
avea piacere di vederli corretto da’ Tuoi lo r ^ ; j r °| 0< a 
colleghi , eh’ ei confiderava piuttolìo 
come rivali, ad operare ne’ Tuoi Stati in 
un modo contrario alle Tue inclinazio- 
ni. Per l’altra parte non accordar loro 
nulla , era un dichiarar loro la guerra. 

Prefe un partito di mezzo, e in un Re- 
feritto addirizzato a Sabino Tuo Prefet- 
to del Pretorio , dopo aver rammemo- 
rati Diocleziano e * Galerio , eh’ egli 
chiama Tuoi Signori e Padri , dichiara^ 
da principio di volere a loro efempio man- 
tenere il «ulto degli Dei dell’ Imperio . 

Ma ch’eflendo i Crifìiani in troppo nu- 
mero , e che prefcrivendoli ed caglian- 
doli fi priva lo Stato di fudditi utili,, 
vieta che fi faccia loro foffrire. reflua 
cattivo trattamento , e dichiara edere- 
fua intenzione che fi riconducano colle 

* lufinghe e colla dolcezza ( così egli s’ 
efprime ) fui buon fentiero . Quello fu. 
l’alleviamento, che la pietà di Coilan- 
tino proccurò a’ Crifìiani di Afia e dii 
Oriente. Si traiafeiò di far loro la guer- 
ra r ma non godevano della libertà d r 
efercitare il loro culto rehgjofò : è anzi 
non furono totalmente liberi dal peri- 
colo» 

* Nel te fio fi legge Maffuuiano . Ma io non ho< 
dubbio , che non debba intender fi MaJJimtano Ga- 
io io, e non Muffimi ano Erculeo , thè Majfimieno^ 
mn poteva chiamar fuo padre,. 
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colo d’una morte violenta . Se Ma fil- 
mino trovava l’occafione di far gettare 
fecretamente qualche Cridiano nel ma- 
re, non fe la lafciava fuggire . Nulla- 
dimeno ficcome le pubbliche efecuzioni 
celiarono, e le leggi erano chiare e pre- 
cife per proibire almeno ogni violenza 
contro de 1 Cridiani , Eufebio annovera 
quello anno (312. di Gesù Crillo ) eh* 
è il decimo della perfecuzione ordinata 
da Diocleziano, come l’ultimo, e come 
l’epoca della pace redimita alla Chiefa. 
Lattanzio ne prolunga il termine fino 
al tempo della rovina di Madìmino. 

Que'do medefimo anno ( 312 ) è quel- 
lo, in cui comincia, fecondo molti E- 
ruditi, l’Indizione Romana, della qua- 
le lafciamo efaminare l’origine e l’ufo a 
coloro, che trattano della Cronologia. 

Codantino , dopo un foggiorno di po- 
co più che due meli in Roma , dov’ è 
verifimile , che abbia prefo polleflo del fuo 
terzo Confidato al primo di Gennajo 313 
fi portò a Milano , per la celebrazione 
d£l matrimonio di fua forella con Licinio. 
Quedi due Imperatori erano infino allo- 
ra viffuti in buona intelligenza , ed eb- 
bero piacere di drignere maggiormente 
il vincolo della loro unione con una 
domedica e perdonale parentela . 

Mentre fi trovavano infieme a Mila- 
no fecero un nuovo Editto in favor de* 
Cridiani perifpiegare ed edendere quel- 
lo, che portava la data di Roma . Vi 

a S- 
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aggiunfero un importante articolo , per- 
mettendo loro di rientrare di pien di- 
ritto, e fenza pagar nulla in pottetto del- 
le loro Chiefe , e de’ loro cimiteri , dì 
cui erano (lati fpogliatire ficcome que- 
{li luoghi erano pattati per vendita , o 
per donazione degl’ Imperatori in mano 
di diverfi particolari , 1’ Editto com- 
mette all’ erario di compenfare i pro- 
prietar; che reflattero privati. 

Per altro quello Editto non fa men- 
zione de’ foli Crilliani. Accorda libertà 
di cofcienza a tutti coloro , che profef- 
fano qualunque fi fia Religione. Vi fo- 
no anche in etto dell’ efprettioni aliai 
poco ortodotte , e più conformi alle in- 
certezze de’ Pagani intorno alla Divina 
natura, che al vero (Ulema del Orifiia- 
nefimo. Dal che fi raccoglie , che Co- 
ftantino era ancora poco iilruito, e eh’ 
ei credeva di poter portare molt’ oltre 
la compiacenza per un collega , che 
non fu mai Crifiiano, e per fudditi, il 
più de’ quali erano fortemente attacca- 
ti agli antichi errori. 

Cottantino non fi fermò lungo tem- 
po a Milano . Al principio della Pri- 
mavera era alle rive del batto Reno, 
dove lo chiamò un nuovo pericolo del- 
la Gali ia : e il fuo arrivo impedì a’ 
Francai di pattare il fiume . Ma il fuo 
difegno non era di fiarfene in faccia di 
loro per guardarlo. Voleva dare ad etti 
una buona lezione, che levatte loro al- 
meno 
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Vaneg. men0 P er qualche tempo , la voglia di 
Confi’ fare (correrie Tulle terre dell’ Impero . A. 
jtu$. tal oggetto tefe loro un’ infidia . Fece cor- 
Z 0 J. 

ter voce r che un improvvifo tumulto 
accaduto Tuli’ alto Reno 1’ obbligava ad 
andare a recarvi rimedio , e in tatti si 
allontanò in qualche difianza lafcianio 

3 uivi delle truppe , che avevano ordine 
i tenerli 'lontane e oceulce più che fofi» 
fé potàbile . F Franchi ingannati dall* 
apparenze-, e {limando di aver libero il 
campo, pafTano il fiume, e incomincia* 
so i loro faccbeggiamenti nella campagna 
aperta. Allora Collantino , il quale ave- 
■ va una flotta già allenita e in pronrcv 
s’avvia verfo di loro fcendendn -grù per 
lo Reno . I^e truppe inabófcate danno 
loro un afpro aflWro * e i rubatori cir» 
- condati per ogni parre , non trovando 
/campo nè in terra, nè Tuli’ acqua, Tono 
tagliati a pezzi . Oltre un gran nume- 
ro, di morti che lafciarono fui campo, 
i Romani fecero molti prigionieri , ver- 
fo de’ quali Collantino usò quello lleffo 
rigore, che aveva ufato un’ altra volta 
V " in fomigliante occafìone . Gli efpofe alle 
fiere: crudele trattamento , quando non' 
lia afiblutamente neceflario . 

Morte / Mentre Collantino trionfava c de’Ti- 
doloroia, ranni , c de’ Barbari , Diocleziano pagò 
chDio-i alla fine il fio del Tuo ’odio coutra il 
CrifFtanefimo , e finì con una dolorofa 
ferie di morte una vita iempre piena d inquie- 
crudeli tubini e di molellie , dopo il fatale Edit- 
to, 


Digitized by Google 


Costantino. Lib. XXIX. 555 

to, con cui aveva accefa la perfecuno^ afflizio- 
ne conrra gli adoratori del vero Dio* nl • 
Dopo quella epoca egli provò una lun- 
ga .e afpra malattia -, di cui non fi ri- 
mife mai interamente. Obbligato dipoi 
a fpogliariì contra Tua voglia dell’ Inn 
pero , pareva che almeno il Tuo ritirò 
dovette proccurargii qualche tranquillità. 

Ma non vi trovò che amarezze . Le lue 4 ' v 
fìatwe atterrate con quelle di Mattimiat 
no Erculio, a cui erano unite, furono 
per lui il primo motivo di afflizione . 

Ma la forte infelice di fua moglie Pri- 
fca , e di fua figliuola Valeria gli ca- 
gionò il piò vivo dolore . 

Avevano goduto degli onori dovuti 
al loro rango , finché era vifiuto Cale- 
rio , di cui Valeria era moglie , e alla 
Corte del quale fappiamo ettere riir.atta 
Prifca con fua figliuola. Galerio moren- jj. 
do raccoman ò fua moglie a Licinio, 
in cui confidava molto, a;refi i-benefizi, 
che gli avea fatti . Ma Licinio era di 
un peffìmo cuore , e perciò in vece di 
rifpetrare la vedova di colui , al quale 
era debitore di tutto, ebbe con ettalei - 
delle contefe fopra le fue preten fiori , e 50 . 
volle anche, per quanto puolfi conghiet- 
turare dall’ ordine e dalla connettìone 
de’ fatti , confìringerla a fpofarlo. Vale- 39*4 J * 
ria ttimò d’ ettere più ficura appretto di 
Maffimino, ch’era maritato; e fi falvò 
negl» Stati di que-tto Principe con fua 
madre, con Candidiano figliuolo natu- 
r * - rale 
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rale di Tuo marito , coi aveva adotta- 
to , e con Severiano figlio di Severo. 
Ella s’ ingannava di gran lunga nelle 
fue fperanze. Maffimino, le cui paflfio- 
ni non conofcevano freno alcuno, e che 
aveva forfè oltre a quello difegno di 
follenere i diritti, che la figliuola di Dio- 
cleziano poteva pretendere di avere fopra 
tutto l’Impero, non sì tolto la vide ar- 
rivare alla fua corte, che la follecitò ad 
unirli feco in matrimonio , offerendo a 
tal effetto di ripudiare fua moglie . Va- 
leria, Principelfa virtuofa , la quale del 
fuo antico affetto per lo Criltianefimo 
aveva almeno conservata la feverità de-’ 
collumi, conobbe tutta l’indecenza del- 
la richielta di Maffimino . Rifpofe con 
coftanza , che una propofizione di ma- 
trimonio era poco conveniente e op- 
portuna in tempo, che portava ancora 
il corruccio di fuo marito, padre adot- 
tivo di quello , che voleva fottentrare 
in fuo luogo, che l’offerta di ripudiare 
fua moglie dinotava in Maffimino un 
cuor afpro e duro, che prediceva anche 
a lei una limile difgrazia, fe fi mettef- 
fe in grado di fpofarla , e in ultimo 
che una Principelfa del fuo rango non 
palfava a feconde nozze. MalTimioo re- 
ftò vivamente offefo dal rifiuto di Va- 
leria, e fe ne vendicò da Tiranno. La 
fpogliò de’ fuoi beni : le tolfe le Dame, 
che l’accompagnavano, e anzi fece con- 
dannare all’ ultimo fupplizia fopra una 

fai- 
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fai fa accula di adulterio quelle , vin cui 
aveva pollo piti affetto , e più fiducia : 
fece {«offrire i più crudeli tormenti agli 
eunuchi, che la fervivano: e finalmen- 
te rilegò lei infieme con fua madre, 
cambiando continuamente il luogo del 
loro efilio. Valeria dal fondo de’ defer- 
ti della Siria informò fuo padre di quan- 
to {offriva . Diocleziano ne provò una 
viva afflizione . Dimandò e per via di 
lettere e di Deputati, che gli foffe re- 
ftituita fua figliuola , ma non potè 
ottener nulla . Ebbe il dolore di non 
vederfi in grado di trarre dalla miferia 
e dalla fchiavitù quello, che aveva di 
più caro al mondo . 

A quello difpiacere , che doveva ef- ^ 
fer violento, fe ne aggiunfe un nuovo, Ef,t ' 
che finì di opprimerlo . Avendolo Co- 
fìantino e Licinio invitato a venire a 
Milano per la cerimonia del matrimo- 
nio dt Coflanza , fe ne fchermì , alle- 
gando la fua vecchiaia e le fue infer- 
mità. Le fue fcufe furono maliflfimo ri- 
cevute. I due Principi gli fenderò let- 
tere minaccevoli , in cui I’ acculavano 
di aver favoreggiato Maffenzio , e d’ ef- 
fere attualmente collegato d’ interefli 
con Martìmino. Quelli rimproveri non 
hanno la minima apparenza di verifi- 
miglianza, e defidero , che poffa farfe- 
ne cadere 1’ ingiurtizia più torto fopra 
Licinio, che fopra Cortantino. Diocle- 
ziano rertò sbigottito, e temette della 

fua 
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fu a vita . La fua te lì a infievolita dall* 
età e dal male , non potè refilìere a 
quello afpro colpo . Cadde in una orri- 
bile agitazione, che dallo fpirito fi co- 
municava al corpo . Non prendeva ri- 
pofo nè giorno , hè. notte . Voltolava!» 
ora nel fuo letto , e ora per terra . Par- 
lava il tempo fofpirando , gemendo, e 
piangendo. Uno fiato così crudele do- 
vea condur facilmente alla tomba nn 
debole vecchio . Secondo parecchj Ad- 
tori , non ne afpettò 1’ effetto : e mori 
di fame,, o pur di veleno . Memorabi- 
le elempiOjche avrebbe dovuto guarire 
per Tempre i Sovrani dal penfiero di ri- 
nunciar mai alla loro potenza. ALgiu- 
dizio degli uomjni pub fembrare , che 
debba compiagoerfi la forte di Diocle- 
ziano. Agli occhi di Dio, quello Prin- 
cipe era degno di una profonda umilia- 
zione per fo fuo orgoglio , ed? una mor- 
te tu ned a jjer le crudeltà da lui efèrci- 
tate contra i Santi . 

Morì nel fuo ritorno di Saiona , il 
nono anno dopo la fua rinunzia , di età 
difettane’ otto anni, l’ anno di Gesù Crt- 
fìo 515. Si rendettero grandi onori al- 
la fua memoria : fe glt- erefle un ma- 
gnifico fepolero , eh’ era ancora coperto 
di porpora al tempo di Colianzo figliuo- 
lo di Coftantino . Fu anche, pollo nel 
numero degli Dei : unica prerogativa, 
dice Eutropio , rifpetto ad un uomo mor- 
to nello fiato privato . t Quella apoteofi 
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inconveniente del pari che irreligiofa , 
non potè efiere attribuita a Collantino, 
il quale profetava allora il Crifìianefì- 
mo . Dee attribuirfi a Licinio e a Maf- 
fìrnino , i quali avevano offelo Diocle- 
ziano , mentre era vivo, ma a cui nien- 
te colìava l’onorarlo dopo morte. 

Quella è forfè l’ultima cofa, che que- 
lli due Principi abbiano fatta di con- 
certo . Di là a poco fcoppiò infra loro 
la guerra, e fece nafcere un nuovo cam- 
biamento nell’ Impero , di cui fia bene 
tornarci ora a memoria lo flato. 

•Per la fconfitta , e la morte di Maf- 
fenzio 1’ Impero Romano trovolfi divi- 
fo fra tre padroni . Coftantino , che pof- 
fedcva tutto l’Occidente , a riferva dell’ 
Illiria : Licinio, che regnava nell’ Illi- 
ria , fotto la quale erano comprefe la 
Tracia , la Macedonia , e la Grecia ; 
Maflimino , che teneva lotto il luo do- 
minio 1’ Afa minore , la Siria, e l’E- 
gitto . Colantino e Licinio erano allea- 
ti. Malìimino fingeva di voler mante- 
nere la buona intelligenza co’ Tuoi col- 
leglli : ma nel fuo interno gli odiava, 
ed era loro fofpetto . Oltre le pratiche 
che manteneva con Maflenzio , varie al- 
tre cagioni d’inimicizia producevano fra 
loro una dilTenfìone , che fu ili '.leva , mal 
grado le apparenze di benevolenza , che 
la politica loro obbligava a reciprocamen- 
te confervare. Abbiamo già detto, che 
Maiììmino era flato creato Cefare a 
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pregiudizio di Cotlantino , e che Co - 
flautino era flato ali’ oppofìo dichiarato 
poc’anzi Auguflo a pregiudizio di Maf- 
fimino . La fucceffione di Galerio ave- 
va quali accefa la guerra fra Marmi- 
no e Licinio, e il trattato di divisone 
conchiufo fra loro per neceffità , e a 
cagione d’ un timore fcambievole non 
aveva fpente nè le loro pretenfioni , nè 
le loro inimicizie. Il Crilìianelìmo me- 
defimo era per gli tre Principi un’occa- 
flone e una Temente di odio . Collan- 
tino lo profetava, Licinio lo protegge- 
vate Maflimino fi mollrò Tempre im- 
placabile nemico di elio . Quello ulti- 
mo articolo ricerca d’etare da me trat- 
tato con qualche efienfione. 

Maffimino, nipote e creatura di Ga- 
lerio, non potea fare a meno di adotta- 
re i fentimenti di Tuo zio, e Tuo bene- 
fattore . Era per natura propenfo alla 
fuperflizione a fegno tale , che creava 
nuovi facerdoti e nuovi Pontefici in tut- 
te le città e borgate de’ Tuoi Stati’ , «e 
collocava tutta la Tua fiducia con una 
cieca 'credulità negl’ Indovini- e negli 
Allrologhi , di cui riempì la -Tua Cor- 
te . Quello era fenza dubbio più che 
fufficitnte per farlo diventare un arden- 
te perfecutore de’Crifliani , la cui vir* 
tu doveva necetariamente elfergli. odior 
fa , perchè riuniva in fe tutti i vizj ; 
l’avidità nell’ efazioni , clie rovinavano 
le Provincie ; gli eccedi del vino , che 

t ' gli 
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gli turbavano la ragione , e gli faceva- 
no fovente dare degli ordini , di cui il 
giorno dietro fi pentiva ; una sfrenata 
e tirannica diflolutezza , che lo faceva 
cadere in eccelli , che una calla penna 
non ofa riferire > Coronando adunque 
degnamente tante cattive qualità con 
un infenfato affetto per Io culto idola- 
trico, fece fcorrere da principio ad onde 
il fangue de’ giufli , e de’ Santi . Veg- 
gendo dipoi che i fupplizj, e i più cru- 
deli generi di morte moltiplicavano il 
Crilìianefimo , in vece di dillruggerlo , 
prefe un partitoci cui efaltava la dol- 
cezza , e l’indulgenza, e che confilleva 
nel cavar 1’ occhio deliro a’ Criiìiani 
trattenuti in prigione, e nel tagliar lo- 
ro , o bruciare il nervo del garetto fi- 
niltro , e mandargli in quello flato a la- 
vorare nelle miniere , dov’ erano tor- 
mentati co’ più afpri trattamenti . L* 
Editto pubblicato da Galerio all’ avvi- 
cinamento della fua morte per far cef- 
lare la perfecuzione , coilrinfe Maliimi? 
no ad accordare a’ Crilliani qualche fol- 
lievo. Ma non lo fece per molto tem- 
po. Rimello dalla morte di quello Im- 
peratore in libertà di feguire la fua in- 
clinazione , rinnovò contro di loro i 
Tuoi furori , olfervando tuttavia , per 
non contraddire a fe llefio , di procu- 
rarli de’ pretelli , e di coprire la violen- 
za coll’ artifizio . 

Per diffamare il Crilìianefimo nel fuo 
Crev,S(or.de^ri^pT.XII. Q Au- 
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Autore , pubblicò con affettazione de* 
fallì Atti della morte di Gesù Crifto,i 
quali erano fìat» cofnpofti di frefco con 
tanta temerità e ignoranza , che la mor- 
te del Salvatore ordinata da Pilato era 
in efii riportata al quarto Confolato di 
Tiberio , cioè , ad un anno , che pre- 
cede di cinque interi anni 1* iogreffo 
di Pilato nella Giudea Nulladimeno, 
ficcome quelli Atti erano pieni d* ingiu- 
rie e di beflemmie contro di Gesù Gri- 
ffo , divennero preziofi a Maffunino . 
Comandò , che follerò afflili in tutti i 
pubblici luoghi nella città , e nelle cam- 
pagne , e che i maeftri di Grammatica 
li faceffero imparare a memoria a* loro 
gióvani difcepolu j . 

Nello fteffo tempo un Duca , o <3e- 
nerale delle truppe Romane iu Siria, 
avendo rapite dalla pubblica piazza di 
Damafco due donne di mal affare , le 
«forzò col timor de’ tormenti a depor- 
re, eh’ erano fiate Criftiane , e a farfi 
come tali teflitnonj delle abominazioni, 
che i Criftiani commettevano nelle lo- 
ro Adunanze Formò u» proceffo ver- 
bale di quella dichiarazione, e lo man- 
dò all’ Imperatore , il quale ne trionfò, 
e v.olle ,* che fotte pubblicato per tutto 
ì\ Impero. 

.Uomini tanto fcreditati potevano 
parer degni oggetti della pubblica ven- 
detta . Tuttavia Maffunino continuan- 
do a praticare una finca dolcezza, non 

volle 
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frolle agire eontro di loro di propria 
fuà volontà . Ma infligò le città a chie- 
dere P efpulfione de’ Criftiani , il cui 
commercio li contaminava . Quella 
di Antiochia diede P efempio, che fu 
tolìo feguito da tutte P altre . Quello 
era il mezzo di piacere al Sovrano . 
Maflimino rifpòfe favorevolmente a que- 
lle inflanze, di cui egli fteflfo era l’au- 
tore , e fece in conformità di effe un 
Editto » il quale intagliato in bronzo , 
affine di eternare P obbrobrio di colo- 
ro , che odiava , fu affilio per tutte le 
città. 

In quello Editto , che ci fu conser- 
vato da Eufebio , il Principe efaltava 
la felicità del fuo regno , cui egli ri- 
{guardava come la* ricompenfa del fuo 
zelo per lo culto degli Dei. Gloriava!! 
della fedeltà delle terre nel rendere 
con ufura le Tementi, eh’ erano loro 
fiate affidate, dell’ordine collante delle 
flagioni , le quali non foffrivano veru- 
no fconcerto nocivo alla fanità de’ cor- 
pi , e della pace profonda , di cui go- 
devano i Tuoi Stati. E la divina Prov- 
videnza fi compiacque di fmentire , e 
confóndere quello fuperbo .ed empio 
linguaggio , mandando la flerilità , e 
la carellia , che defolarono il paefe ; 
un morbo con fagiolo j che finì di /po- 
polare i paefi ,‘ e che attaccava partico- 
larmente gli occhj » per .vendicare in 
una particolare e didima maniera tati- 

2 ti 
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ti Cridiani privati dell’ occhio deliro 
dal Tiranno ; e in ultimo una funefla 
guerra, a cui la temerità ideila di Maf- 
fimino diede origine e principio , e di 
cui il cattivo fucceflo non era che il 
principio delle fue difgrazie . 

Quella guerra ha un carattere (ingo- 
iare , ed è la prima , che Ha Hata in- 
traprefa a motivo di Religione . Pia- 
cerle a Dio .ch’effa folle data 1’ ultimau 
MalTimino per una ilravagante fanta- 
flicheria , non contento di perfeguitare 
i Cridiani a lui foggetti , defe il fuo 
furibondo zelo fino fopra un popolo , 
che non era fuddito dell* Impero . Il 
Criftianefimo fioriva appreflo gli Ar- 
meni , fenzachè poflìarn dire con «rat- 
tezza nè quando , nè come vi fi folle 
introdotto . L’ Imperatore Romano di- 
chiarò loro la guerra per codringergli ad 
abbracciare di nuovo il culto degl’ ido- 
li. Il frutto che ne raccolfe non fu che 
fatiche e difgrazie per lui. e per la fua 
armata e fu obbligato ad interrom- 
pere la fua fpedizione, dal timore pro- 
babilmente , che gl’ infpirava l’unione 
di Codantino , e di Licinio , e dalia 
nèceflìtà , in cui credette d’ edere di 
proccurar di didruggerli , qualora non 
volefle perire egli medefimo . 

I flagelli dello fdegno celefle non lo- 
lo vendicarono i Cridiani , ma torna- 
rono eziandio a loro vantaggio , e a 
loro gloria , per i’ opere di carità , che 

die- 
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diedero loro motivo di efercitare . In 
mezzo agli orrori della carena, e della 
pellilenza erano i foli , che rrmllr.i fiero 
un cuore tenero e affetruofo , feppellen- 
do coloro, eh’ erano morti dal morbo, > 

e diilribuendo pane a’ poveri , che fof- 
• frivano la fame, e con quella condotta 
induflero i Pagani medefimi a lodare 
e a benedire il Dio , i cui adoratori 
adempivano così bene i doveri dell’ 
.umanità . 

Le cofe per tanto andavano mitigan- 
doli , e fi difponevano alla liberazione 
de’ Criftiàni : e in quelle circoflanze 
appunto accadde , che avendo il loro 
perfecutore ricevuto per parte di Co- 
llantino e di Licinio l’ Editto fatto a 
Roma in loro favore , fi credette ob- 
bligato ad uniformarfi ad elfo almeno 
in parte, colla ordinazione , di cui no- 
di l'opra riportato il contenuto. A fua 
mal grado certamente ei mitigava i Tuoi 
rigori : e confiderò come una nuova 
ingiuria la neceffità , che gl’ imponeva- 
no i Tuoi colleghi rifpetto a queflo , 
Dilfimulò non pertanto , facendo fe- 
cretamente i Tuoi preparamenti per af- 
falire tutto ad un tratto Licinio, e co- 
glierlo-, fe poteffe, all’ impenfata . 

Poco mancò che la cofa non gli riu- MafTT- 
fcilfe . Mentre Licinio era a Milano mino ^- 
per la cerimonia del fuo matrimonio,**^* 
Maffimino avendo raccolta in Bitinia p nrta ’ ] a 
un’ armata di fetranta mila uomini , fi guerra 
.... Q. 3 rnet- , 
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mette alla tefia , e pafl'a Io ftrettó , lèn- 
za trovare nefiun oracolo : ed eflfendo- 
fi impadronito di Bizanzo,.dopo un af- 
Laftant. fedio d’ undici giorni , avendo sforzato 
45.47. anche Eraclea a<l arrenderà, fi andava 
innoltrando , quando Licinio gli venne 
incontro. Quefto Principe avvifato dei- 
pericolo , avtr<’a prontamente Abbando- 
nata 1 Italia. , e fi portò da prima ad 
.Andrinopoii con poca gente » Di là 
diede i Tuoi ordini per raccogliere in 
diligenza le truppe le più vicine , e 
avendo mdfi infieme trenta mila uo* 
mini y fi prefentò con forze tanto di* 
iagua'i , non tanto per combattere y 
quanto per trattenere il fuo nemico . 

Ma filmino era pieno di coraggio e 
di fiducia. Il numero delle Tue truppe, 
e i Tuoi primi fuccefli lo facevano in- 
superbire . Ma confidava fpecial mente 
Belle predizioni de’ Tuoi Sacerdoti , e de’ 
fuoi Indovini , che gli promettevano 
una certa vittoria ; e nell’ entufiafmo 
della fua fuperftiziofa allegrezza , fece 
voto a Giove di fterminare il Crirtia» 
nefimo , dappoiché aveffe vinto Licinio. 
Si lu finga va di non avere nè meno bi- 
fogno di combattere. Siccome era pro- 
digo verfo i foldati , e Licinio all’op- 
' porto fi dirigeva con più feverità , fpe- 
rava , che 1’ armata del fuo avverfario 
* farebbe venuta a fchierarfi da fe fotto 
le fue infegne . I fuoi progetti non fi 
fermavano qui . Dopo aver dirtructo- 

Li- 
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Licinio , pretendeva di volgerti con tra 
Coftantino , fpcgliarlo , e renderti in 
tal modo padrone di tutto l’Impero . 

Ma Licinio era protetto dal Cielo: 
cofa di cifri non fi pub dubitare , poi- 
ché reità vittoriofo . Se debba crederti 
fulla teflimonianza di Lattanzio , che 
un Angelo gli fìa apparti) in fogno , e 
gli abbia dettata una formula di pre- 
ghiera , che ritenne , e fece imparare a 
memoria a tutti i Tolda ti della Tua ar- 
mata , e che recitata avanti del com- 
battimento gliene rendette l’efito favo- 
revole e profpero , quello fi è un puti- 
to , intorno al quale r\on ofo pronun- 
ciare . Una grazia tanto (ingoiare e 
diftinta farebbe- troppo forprendente ri- 
fpetto ad un Principe Pagano , cui ve- 
dremo tra poco diventare un crudele 
perfecutore del Criftianefimo. 

. Quello , che non ha dubbio, fi è, £ ’ V1H 
che attaccatati la battaglia 1’ ultimo Pf 
di Aprile nella pianura detta Serena fra una orrl - 
Andrinopoli , ed Eraclea , Licinio ad bile ma 
onta della difuguaglianza delle fue for- latti» . 
ze riportò una compiuta vittoria . La 
maggior parte deli’ armata di Maflìmi- 
no perì , il reftante 1’ abbandonò : e 
quello feiagurato Principe , ridotto a 
travelUrfi da fchiavo per occultar la fua 
fuga , non fi fiimò in ficuro , fe non 
quando ebbe mefio il mare fra fe e il 
fuo vincitore , e che fi vide giunto a 
Nicomedia . Anzi non foggiornò nè 
Q, 4 meno 
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meno qui , e continuando il Tuo viag- 
gio verfo 1’ Oriente , non fi fermò , ie 
non in Cappadocia , dove raccolfe aK 
cune truppe , colle quali fi credette in 
grado di tentare di nuovo I* fortuna . 

Licinio pafsò in Bit in ia : nw non fi 
curò cflinfeguire con molta fretta un 
fuggitivo , che non poteva icappargli . 
Era ancora a Nicomedia i tredici di 
Giugno , giorno, nel quale fece affiggere 
1’ Editto , che avea fatto infieme con Co- 
ftantino a- Milano per accordare ia li- 
bertà di cofcienza a rutti i fudditi dell* 
Impero, e che, ri fuetto particolarmen- 
te a’ Criflianr conteneva le più vantag- 
giare d-i ipofi pioni. Era dieci anni e cir- 
ca quattro meli che Diocleziano avea 
fatto affiggere nella fletta città il fuo 
primo Editto di perfecuzione . 

La pace della Chiefa fu allora piena 
e generale. Imperocché Maflimino dal 
fuo canto riconofcetrdo , che i Sacerdo^ 
ti de’ Tuoi Dei l’avevano ingannato, 
sfogò fopra di loro la fua collera , e 
trucidò coloro , eh’ erano apprelfo della 
fua perfona . Indi fece giuflizia a’ Cri- 
fliani , e pubblicò un Editto, ch’era 
loro interamente favorevole. 

Ma la fua penitenza non era men 
falfa di quella di Galerio , ed ebbe ia 
fletta forte. Non potè dilàrmare la ven- 
detta d’ un Dio troppo giuflamente ir- 
ritato . All’avvicinamento di Licinio, 
che s’ era melfo in movimento per com- 

pir». 
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pire la rovina del Tuo avverfario , Maf- 
fimino fi ritirò a Tarfo in Cilicia, la- 
fciando tutte le migliori truppe , che 
aveva alla cuffodia de’ paffaggi del mon- 
te Tauro . Non ebbe coraggio di met- 
terli alla teda di quello corpo , eh’ età 
l’ultimo Tuo rifagio ; e quando ne in- 
tefe la {confitta, fi diede alla diffra- 
zione, piò non pensò che alla morte, 
ed empirplì di vino e di vivande , co- 
me per dire un ultimo addio a’ piaceri, 
prefe del veleno. Il cibo, di cui aveva 
caricato il Tua ffomaco , impedì che il 
veleno prontamente non operalTe ; ma 
non fece che rallentarne l’ effetto , e dif- 
ferire la morte per prolungare i dolori. 
Sentì per molti giorni un fuoco nelle 
fue vifeere, che lo divorava , e che agi- 
va con tanta vioienaa , che difeccato, 
e come abbruciato divenne un vero 
fcheletro . Affinchè la fua punizione 
avelie un piò manifeffo rapporto co* 
delitti , che aveva- commeflì , gli occhj 
gli ufeirono della tefta , e divenuto cie- 
co , credeva di veder Gesò Criffo, che 
fi preparava a giudicarlo. Gli chiedeva 
grazia , lo pregava di perdonargli : e in 
mezzo a quelli orribili dolori di corpo 
e di fpirito fpirò intorno al mefe di 
Agoffo dell’anno di Gesò Criffo 313.. 

Licinio vincitore fpenfc la famigli?, 
di quello feiagurato Principe, e quanti 
rimanevano della ffirpe de’ perfecutori . 

, La moglie di Mailimino fu annegata 
Q. 5 nell’ 
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la (Hrpe nèlPOronte, e ioffrì perciò quello 

lecmor'i ^ U PP^ Z '° ì c ^ e avea ^P e ^° latto fof- 
l'ono di’ frire a delle Dame innocenti., e virtuo- 
ftrnfti da le. Suo figlio di età di ott’ anni, e fua 
Licnio . figlia , che non ne avea più di fette, 
Lap»nt. e c i le <p allora era prometta in ifpo- 
Eiifix, a Candidiano figliuolo di Galerio, 
furono fatti, morire . Candidiano mede- 
fimo e Severiano. figliuolo di Severo 
perdettero parimente la vita , ettendofi 
renduti fofpetti dii movimenti e. di prar 
tiche per far valere le pretenfioni , che- 
potevano avere- all- Impero . Finalmente 
Prifca , e Valeria ,, una ; vedova , e l’al- 
tra figliuola. di< Diocleziano ,, cercate e 
infeguite per quindici; mefi ,.e cambian- 
do continuamente, fito c ritiro-, per nom 
cadere nelle- mani deh loro implacabile 
nemico,, non. poterono sfuggire la. celefie- 
vendetta- „ di: cui: Licinio non era. che- 
lo; firomento- .. Furono- fcoperie a Tef- 
falònica-,. condannate: e- fatte pubblica- 
mente- morire ,.e i; loro corpi gettati in; 
mare 

Non-, fappiamo- qual delitto, venitte- 
lbro> imputato .. Egli- è verifimile- che 
fieno- fiate- accufàte- e convinte- d’ inteli- 
ligenza: con- Candidiano e Severiano ,. 
in cui potevano- aver più fiducia , che- 
^ in Licinio ,, cEe- le. aveva. Tempre mali 

trattate .11 vero> delitto di. quello- Prim 
cupe dinanzi a; Dio fi: era- d’ aver- avuta: 
la debolezza: di abbandonare- la- verità: 
dopo: averla: conofciuca ,,e dì etterii map- 

chiatu,, 
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chiato contra i lumi della loro cofcienza 
con idolatrici facrificj . Non fi sa eh’ elle- 
no fi fieno ravvedute del loro fallo, e v’ ^ 
ha ogni ragion di credere, che abbiano 
fatta fino alla morie- profefiìone della 
Pagana empietà . 

Mafifimino fu privato anche del leg- 
giero vantaggio , che avevano avuto gli 
altri Principi perfecutori d’ elfere ono- 
rati dopo la loro morte . Siccome ebbe , 
per fucceflfore colui , dall’ armi del qua- 
le era fiato vinto ,.così la fua memoria • ; 

fu diffamata co’ più ignominiofi decreti. 

Fu dichiarato tiranno e pubblico ne- 
mico: i fuoi oneri furono diff rutti , i 
fuoi monumenti fpianati , le fue fiatue 
abbattute , i fuoi ritratti cancellati , o 
anneriti : non v’ha ignominia, di cui 
non s’abbia proccuraro di coprirlo : e 
tanto più meritava un tale trattamen- 
to, quanto che non s’ era dimofirato de- 
gno delle grandezze , per cui non era - ' 
nato,, e di cui s’ era abufato .. .... 

Zofimo olferva che nell’ anno del ter- f ec 'o lari' 
zo Confólato di Cofiantino e di Liei- cancella— 
pio, eh’ è quello della feonfuta, e del- ti. 
la morte di Maffimino, dovevano efiere Zof^l.Ul. 
celebrati i giuochi fecolari ,. cento e die- 
ci anni dopo quelli, che avea dati Set- 
timio Severo . Quello Autore non fa 
menzione di quelli dell’ Imperatore Fi- 
lippo, chfr forfè gli erano ignoti », Co- 
me zelante idolatra fi lagna -che Co* 
flantino abbia, omelia quella ivnporian- 
Q 6 te: 
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te cerimonia , a cui pretende che foflfie- 
anneiìa la felicità dell’Impero Romano: 
é rende in tal modo tedimonianza al- 
la pietà di Codantino , il qual^ aboli- 
va , o lafciava che fi abolifìero le felle 
più folenni del Paganefimo .. 

Per la rovina di Mafifimino non re- 
carono che due Principi nell’ Impero, 
Collancino e Licinio, i quali erano da- 
ti infino allora erettamente uniti , ma 
clje furono todo dividi dall’ oppofizione- 
de’ caratteri 'e degl’ interdir. Zofimo at- 
teda , che Codantino dimandò a Lici- 
nio una nuova divifione ; ed io non veg- 
gio nulla nè di difficile a crederfi , nè 
d’irragionevole in queda pretensone „ 
Non efìfendo più che due Augudi , lo 
loro porzioni dovevano edere uguali. 
Ora f« Licinio univa i paefi , che ave- 
vano ubbidito a Mafifimino , cioè l’Afia 
Minore, l’Oriente, e l’Egitto, all’ IU 
liria prefa' nell’ edenfione , che abbia ac- 
cennata più d’ una volta’ , queda parte 
eccedeva di molto quella di Codantino,. 
il quale non avea che l’ Italia , 1’ Afri- 
ca , e la Gallia infieme colla Gran-Bre- 
tagna , e la Spagna . In vano Licinia 
avrebbe in Aio favore allegato il dirit- 
to di conquida . Oltre che Codantincr 
poteva pretendere di aver avuto parte 
nella vittoria , perchè aveva afificurar» 
la tranquillità delle operazjohr di Lici- 
nio difendendo le frontiere dell’ Impero 
centra i Barbari dei Nord , il fuo fon- 
damene 
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«lamentale diritto rifiedava nella natura 
medefima , e nella cofiituzione dello Sra- 
to . Egli , e Licinio non erano Princi- 
pi alleati , ma Colleghi : i loro domi- 
ni non erano ifolati . Benché avellerò 
minori relazioni , e minor cofriunicazio- 
ne , che non avevano avuto Dioclezia- 
no e Mafiimiano , erano tuttavia duo 
Capi d’un folo Impero. Bifognava per 
conlèguenza che tutto folle intra di lo- 
ro uguale , e che colui , la cui porzio- 
ne trovava!! efler minore , avelie non 
folo interefle, ma diritto ancora di chie- 
dere un accrefcimento , il quale rifiabilif- 
fe T equilibrio. Io non veggio per tan- 
fo che Zofimo abbia ragione di accular 
qui* Coflantino d’ ingiufiizia e di perfi- 
dia : purché non fieno fiate anteriori 
convenzioni , che quefio Autore non 
ifpiega . 

Licinio non approvò in conto alcuno» 
le ragioni di Cofiantino : fi chiamò of- 
fefo dalla fola propollzione di diminui- 
re i Tuoi dominf : e ficcome era abile 
e fperimenrato nell’arte militare , non 
refiò atterrito dalla necellìtà di difen- 
der!! coll’ arme ► 

Ecco lenza du-bbio la vera cagione 
della guerra , che feoppiò fra Cofianti- 
no e Licinio l’ anno, che feguì lanior- Anoiu 
te di Mafiìmino. Aggiirgnefi che Liei- ^ 
nio favoreggiò una congiura tramata in 
Italia contro del fuo Collega . Quello 
fitrà un nuovo motivo, che giufiifiche- 
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rà canto più Cofiantino. tk 

I due Imperatori , ciafcuno alla te-i 
fla della loro armata , s’ incontrarono, 
preffo di Cibalis nella Pannonia. Que- ; 
fia città, era fituata fra la Drava e la 
Sava ,.poco’difcoOa da Sirmio . Vedefi da 
quella pofizione che Licinio s’ era lafcia- 
10 prevenire , e avea ricevuta la guer- 
ra nel fuo paefe. Aveva a fare con un 
remico pieno di fuoco ,. e la cui atti- 
vità fuppliva in tal modo a tutto, che 
mentre intraprendeva , e dirigeva una 
guerra difficile e pericolofa , faceva te- 
nere un Concilio ad Arles per l’affare 
de’ Donatili! . Ma quello ultimo fatto 
non entra per nulla nel piano, che*mi 
fono, formato .. Io mi riftringo al mio 
oggetto-. 

Le due armate nemiche non tarda* 
fono ad azzuffarli, e la battaglia favi* 
va- e offinata s durò, dalla, mattina infi* 
no a' notte. Finalmente 1’ ala delira di 
Còftantino, effendo divenuta vittoriofa 
Graffe feco ladecifione. generale dell’azio* 
ne. Licinio vinto, e non vedendo pili 
modo di rimetterli ,. fi diede alla, fuga, 
e- fi falvò a Sirmio: donde,, dopo avet 
rotto il ponte V eh’ era in quella città 
fòlla Sava-,, palsfr- ad Andrinopoli r rifu* 
luto di mettere infierite nuove truppe 
per opporli a’ progrelfi. dell’ inimico . ! • 

' Collàntino padrone de] campo di bat- 
taglia e del. campo de’ vinti y venne a 
Sirmio ,, rifece il ponte, rotto da. Liti- 



Digitized by Google 


Costantino. Lib. XXIX. iti 

nio , e fi diede feuza perder tempo ad 
infeguirlo. Traversò la Mefia fuperiore, f""* 
e la- Dacia di Aureliano 1 ) accolto da per 
tutto come vincitore, e venne a Filip- 
popoli in Tracia,, dove Licinio gli (pe- 
di un Ambafciadore per proporgli di < 
terminare le loro differenze con un’ ac- 
cordo . Ma vi aveva egli medefimoop- 
pofio un nuovo oflacolo , con un azio- 
ne affatto firaordinaria ,. di cui non- fi 
può. cosi di leggieri indovinare il moti- 
vo- , e che doveva irritare oltre modo 
Caftan ti no - Licinio dopo la battaglia di ^ , 
Cibalis aveva nominato un. Celare-, e 
la fua (celta era caduta (opra. Valente, 
uomo poco noto per altri capi , di cui 
Collantino in una rifpofia confervataci Vetr% 
da Pietro Patricio r parla coi! ultimo ■„•/,. Le g „ 
dii! pregio , e che non aveva probabile in «y#- 
mente neffun- merito , almeno dal can- "W- 
to della fua nafcita.. La depofizione 
un. tal rivaie fu un-preliminare , che ri- 
cercò Coftantirro. prima, d’ incominciare, 
a parlare di pace : e fui rifiuto di Lici- 
nio fi .venne- ad una- feconda- battaglia,, 
che fègui preffo- ad un luogo chiamato,. 

Mardia fra- Filippopoli e Andrinopoli .. 

L’ efito di queft’ azione non tu nè ben - Zof*. . 
certo , nè ben decifo .. Neffuno de’ due 
partiti potè atrribuirfi la vittoria , nei:- 
funo fu vinto : e pefati i vantaggi age- 
volarono T accomodamento.. 

Per altro Coftantino diede la legge. Trotrat» 

Vaiente fu depoflo , e anche uccifo per ' F ate *» 

©rii.- 
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ordine di Licinio , che lo aveva fólle* 
varo e. promolfo , per trarne vantaggio, 

e che lo facrificò lenza difficoltà lofio, 
che lo vide divenuto nocivo a’ fuoi in- 
tereffi . Fu certamente cofa piò amara 
a quello Principe rinunziare la maggior 
parte di quello , che polTedeva in Eu- 
ropa . Nel Trattato non fi riferbò di 
qua dal mare- che la Tracia , la Mefia • 
inferiore, e la piccola Scizia verfo rim- 
boccatura del Danubio , e cedette tut- 
to il rimanente a Collantino , il quale 
guadagnò perciò colla guerra un confi- 
derabile accrefcimento di potere , una 
gran parte deli’ Illiria , la Macedonia, 
e la Grecia. 

Quella pace , benché conchiufa con 
aitai difuguali condizioni , non ebbe 
tuttavia il fuccelto delle paci sforzate, 
le quali il piu delle volte non fono che 
un breve intervallo di preparamento per 
rinnovare la guerra . Durò otto interi 
anni , e diede perciò tempo all’ Impe- 
ro Romano di rimetterfi dalle agitazio- 
ni e dalle continue fcoflfe , che aveva 
fófferte dopo la morte di Colìanzo Clo- 
ro . I due Imperatori erano abballanza 
potenti per rifpettarfi , e fcambievol- 
jnente temerfi , e inoltrarono di vivere 
in -buona e perfetta intelligenza per lun- 
go tempo . Tre anni dopo la pace di 
Andnnopoli , cioè 1 ’ anno di Gesù CrU 
fio 317 , s’accordarono infame di buona 
grazia per promuovere i loro figliuoli 

alla 
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aKà dignità di Cefari . Collantino ne 
Aveva due , Crifpo nato di Minervina 
Tua prima moglie , c che cominciava al- 
lora ad entrare nell’ età dell’ adolefcerr- 
?a ; e Cofttnririo il maggiore de’ figliuo- 
li , ch’ebbe da Faulta, e di cui credei} 
di dover riportare il nalcimento all’an- 
no antecedente 3x6 . Dal matrimonio 
di Licinio con Collanza era ulcito un 
figliuolo , che non aveva ancora che 
venti mefi . Quelli tre giovani Princi- 
pi , .di cui i due ultimi non erano che 
teneri fanciulli , furono nominati Cela- 
ti, ed eletti Confoli per gli tre anni ve- 
gnenti : e affine di fegnalar maggior- 
mente 1* unione delle due famiglie Im- 
periali , Licinio volle amminillrare il 
Confolato con Crifpo Cefare,e Coflaa- 
tino col figliuolo di Licinio. 

L’ anno 321 la concordia incominciò Licinio 
a turbarli . Io ne giudico dal cambia- 
mento della condotta di Licinio rifpet- 
to a’ Criiliani . Fino allora gli aveva da prima 
protetti. Allora gli fcacciò dal fuo pa- coll’arti- 
lagio : e quella è una prova che pii) fi. 7 - 10 . > e 
non fi curava di confervare 1’ amicizia a ‘ 
di Collantino , di cui conofceva il velo g 

per la fua Religione, e il tenero affet- (enza ri- 
to per tutti coloro , che la profeffava- guardo, 
no . E in fatti quella medefima confi* 
derazione infiorava a Licinio de’ fofpet-^ e y-' t ^ 
ti contro a’ Criiliani . Penfava , che quel- confi 1. 
li, eh’ erano ne’ Tuoi -Stati , forièro gran- 49.56. 6r 
demente 'affezionati a Coilantino , che 

fa- 


378 Storta degl’Imperat. 
foceflero voti per elfo lui , e che defi- 
derafiero di averlo per padrone . Non 
poteva tuttavia rinfacciar loro» nè {edi- 
zioni, né rivolte . La Storia non dice, 
che alcun Crifliano abbia congiurato 
contro di Licinio , o gli abbia negato 
ubbidienza nelle cofe puramente tem- 
porali . Ma quedo Principe voleva cre- 
dere d’edere da loro internamente o- 
diato , e perciò gli odiava ancor egli , 
e avrebbe loro dichiarata un’aperta guer- 
ra f fe il timore di Codantino non Io 
aveffe ritenuto . Sofpefo per tanto fra 
due fentimenti , che pugnavano fra lo- 
ro, prefe un partito di mezzo , e noa 
ofando infrangere la legge, eh’ egli me- 
defimo avea fatta col fuo Collega per 
accordare a’ Cridiani il libero efercizio 
delia loro Religione , rifolvette fenza 
ordinare una perfecuzione di moledar- 
li con cavillazoni , e rigiri , che pro- 
ducedero lo defio effetto r 

A tale oggetto pubblicò una legge, 
con cui vietando a Vefcovi ogni com- 
merzio fra loro , proibiva che fi vifìtaf- 
fero, e particolarmente che teneflero af- 
fcmblee,e Concilj per deliberare intor- 
no agli affari comuni delle loro Chie- 
fe. „ Quello era, dice Eufebio, un ar- 
„ tifizio ben inventato per avere un 
„ pretefto di perfeguitarci . Non v’ era 
„ fcampo : bifognava o che, contralfa- 
„ cendo a queda ordinazione , ci mer- 
„ te filino in grado d’efier puniti ; 0 che 
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t> fottomettendoci ad etta. , violaffimo 
„ le leggi della Chiafe . Imperaceli' non 
„ è polfihile ,che le grandi contele , che 
„ inforgono , fi finifcano altrimenti , cr.e 
„ .per via de’ Concili . 
c Licinio allontanò nello (ietto tempo 
dalla Lua perfona , e dal foo palagio, 
Lecerne ho detto , tutti coloro , che ra- 
devano profettìone del Criftianefimo •. 
Vecchi Uffiziali , probabilmente eunu- 
chi o liberti , a cui i loro lunghi fer- 
vigi avevano meritato de’ podi impor- 
tanti , erano non folo (cacciati con igno- 
minia , ma Spogliati eziandio de’ loro 
beni % che il Principe confidava a (uo 
vantaggio , e dati ancor per Schiavi a 
1 padroni particolari , lotto de quali (of- 
frivano tutti gli obbrobri dell» fervitù. 

Per confermare le infa noi calunnie, 
che divulgavanfi contra i Crifirani , que- 
fto Imperatore dato in preda alle pià 
orribili d iffol utezze , e macchiato d in- 
finiti adulteri, finte un rigido zelo per 
la purità de’cofiumi,e intraprete di ri- 
formare cib , che non avea biiogno di 
riforma. Con un’altra legge proibì, che 
le donne Crifiiane fi radunattero nell» 
(lette Chiefe in compagnia degli uomi- 
ni , che i Vefcovi , in vece di fpiegar 
loro in perfona i dogmi e i mifierj del- 
la loro Religione fcegliettero delle don- 
ne per fare il catechifmo alle donne. 
Una tale ordinazione era manifeftamen- 
te impraticabile , e tendeva a privare 
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delle piu neceffarie cognizioni la metà 
del genere umano . Non tu perciò ri- 
spettata più che la prima, la qual cofa 
non impedì a Licinio diaggiugaere una 
terza legge alle due precedenti , e or- 
dinare, in villa, diceva egli , del pub- 
blico comodo, che le affembJee de’Cri- 
fliani fi tenefiero non dentro delle cit- 
tà, e ne’ luoghi chiufi, ma alla campa* 
gna, e all’aria aperta. 

■L’ inoffervanza di quelle diverfe Co- 
uituzioni fomminiftrò a Licinio il pre- 
tello, che cercava per levarli la mafche- 
* a > 5 * n ^ er * re con più rigore . Diede 
principio da coloro , che formavano la 
milizia delle città , a cui comandò di 
Sacrificare agi’ idoli lòtto pena d’ eflere 
calTati. Affali dipoi i Vefcovi,non con 
una perfecuzione generale e aperta : ma 
Senza comparirne egli medefimo fu le ita- 
va contra i più illullri di loro i Go- 
vernatori delle Provincie, i quali Sopra 
accufe non meno atroci che ingiuffe 11 
maltrattavano , li facevano mettere in 
prigione , e Ipeffo ancora li condanna- 
vano a morte . Taglia vali loro il cor- 
po a brani , che gettava!! nel mare, 
perchè ferviffe di pafeolo a’ pefei . Do- 
po la morte del Pallore le pecore fi di- 
sperdevano ; e le foreile , gli antri , e le 
Solitudini tornavano , come Sotto la per- 
Secuzione di Diocleziano , gli afili de’ 
Santi . Quelle crudeltà erano efèrcitate 
Ipeualmence nel Ponto y e nello tleffo 
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tempo, che verfavaG il fangue de’ Ve- 
fcovi , chiudevano odemolivanfi leChie- 
fe . A quello tempo parimente riportali 
\a gloriofa vittoria di quaranta Martiri 
a Sebafte in Armenia. 

Non dobbiamo omettere di offerva- 
re , che i Crilliani non --furono i foli a 
lagnarti del governo di Licinio. Formò 
l’infelicità di tutti i Tuoi fudditi . Era 
dominato da tutti i vizj , dall’ impudi- 
cizia , dall’ avidità , dalla crudeltà . Quin- 
di nafcevano mille odiofe venazioni fo- 
pra i popoli, violenze commeffe contro 
a donne rifpettabili per la loro virtù, e 
per lo loro rango , condannagioni e pre- 
fcrizioni -delle prime torte dello Stato. 
Quello barbaro Principe fi fpogliò p:-t 
si fatto modo d’ ogni fentimento di u- 
manità, che punì per fino la compatito- 
ne per gli fventurati . {mpofe con un’ 
efpreffa- legge pene a coloro , che proc- 
uravano qualche alleviamento , e fom- 
minillravano cibo a’ prigionieri . 

IJn Principe di quello carattere , che 
aveva intraprefa la difiruzione del Cri- 
(lianefimo, non era difpofio a fermarli 
a mezzo il cammino. Dopo avere a ciò 
dij;ett« le fue cure per tre anni , fi pre- 
parava fui principio dell’anno 32} a da- 
re l’ultimo colpo , e a fare un Editto 
di perfectvzione limile a quelli di Dio- 
cleziano, e più rigorofo ancora , allor- 
ché li accefe la guerra fra lui e Collan- 
tino . 
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E’ difficile il determinare chi de* chic 
fia flato l’aggreffore . Se vogliamo atte- 
nerci all’ efprefììdni e al linguaggio di 
Eufebio , fu Coffantino , il quale dopo 
aver molte volte , e in vano avvertito 
Licinio di- non offendere e maltrattare 
i Tuoi fedeli fudditi , fi rifolvette in ul- 
timo a prendere la difefa de’ fervi di 
Dio perfeguitati e oppreffi. Secondo an 
altro Scrittore di que* tempi } Licinio fu 
il primo a rompere la finta amicizia, 
di cui aveva per molto tempo con fer- 
vute le apparenze ; refiò offefo che Co- 
fianrino per reprimere una rivolta de’ 
Goti fofle entrato in arme Tulle fue 
terre , o che almeno vi fi folle troppo 
accollato con un’ armata ; fe ne dolfe 
con effo lui come d’ una violazione de’ 
Trattati , e fi ollinò a voler farfi ren- 
der ragione di quella pretefa ingiuria. 
Quello motivo farebbe affai leggiero, fe 
folle flato folo . Diciamo piuttofìo , che 
i due Principi volevano la guerra , che 
il zelo dell’un.o ; e i timori dell’ altro, 
la politica di -tutti e due concórrevano 
a rendere la rottura inevitabile ; e che 
poco rileva il fapere qual di loro abbia 
incominciato ciò, che 1’ uno e 1’ altro 
ugualmente bramavano . 

Non apparifee , che Licinio abbia fat- 
ta alcuna guerra dopo il Trattato di 
Andrinopoli . Collantino, durante que- 
llo medefimo intervallo , s’ era ancor 
.egli occupato in pacifiche operazioni . 

Ave- 
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Aveva celebrate a Roma 1 ’ anno 315 
le felle del fuo decimo anno , nelle 
quali Eufebio atteda , che lalciando al zufti.l. 
popolo i profani divertimenti, quello 48. 
pio Principe indirizzava il fuo culto, e 
taceva i tuoi rendimenti di grazie al 
folo Dio vivente e vero . Aveva fatte 
moltilfime leggi , di cui potremo dare 
contezza in appretto . Ma le fue armi 
non erano date tuttavia alTolutamente 
oziofe , ni le fue armate fuori d’ efer- ^j aKart 
cizio. Nell’anno 320 CrifpoCefare fuo j> ane 
figliuolo riportò una vittoria fopra i Ctnft- 
Franchi. Egli medefimo due anni dopo AugZ 0 !- 
combattè più fiate , e Tempre con van- 
taggio, nella Pannonia , e nella Meda 
contro a’ Sarmati , che avevano palfato 
il Danubio; e avendoli codretti ad ab- 
bandonare le terre Romane palsò que- 
do fiume dopo di loro, e li disfece nel 
proprio paefe. Ho parlato della fua fpe- 
dizione contra i Goti , la quale occul- 
tava per avventura un più grande dife- 
gno . Ciò, che havvi di certo fi è, che 
fui principio dell’anno 323 tutti i fuoi 
preparamenti erano fatti per la guerra 
contro di Licinio. 

Siccome conofceva la grandezza e V 
importanza delle forze' navali del fuo 
avverfario , che aveva nel fuo governo 
I’ Egitto, la Fenicia, paefi , dove l’arte 
m2rinarefca avea. Tempre fiorita , s’ era 
metto in grado di deputargli 1 ’ Impero 
dei mare , opponendogli una flotta con- 
. - fide- 
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fiderabile. Raccolfe quanti navigli ave- 
vate fabbricò di nuovi: e la fua flot- 
ta radunatali inlìeme nel porto di Pi- 
reo, ch’era il luogo dove tutti i navi- 
gli doveano trovarli ,era compolla di du- 
gcnto vafcelli da guerra , e di due mi- 
la barche da trafporto . La Tua armata 
di terra fi radunò ne’ contorni di Tef- 
fàlonica, dove fi trovava egli medefirao 
in perfona,e afcendeva a cento e ven- 
ti mila uomini a piedi, e dieci mila ca- 
valli . Quelle numerofe truppe e ben 
agguerrite erano capaci d’ infpirare fen- 
timenti di fuperbia e arroganza ad un 
Principe meno religiofo. Ma Cofianti- 
fco riponeva la Tua principale fiducia nel 
trofeo della croce , che faceva portare 
alla loro teda : e volle edere accompa- 
gnato in quella guerra da Sacri Mini- 
Ari, e da Vefcovi , cui egli confiderava, 
fecondo refprefiìone di Eufebio , come 
i cullodi della fua anima. 

Licinio per contrario raddoppiò il ze- 
lo per l’ idolatria . Moltiplicò i facrifizj: 
confultò i Sacerdoti de’ Tuoi falfi Numi, 
gi’ Indovini , gli Oracoli, i Maghi. Fece 
della fua contefa una contefa di reli- 
gione : e avendo radunati in un bofco 
/acro i principali Uffiziali delle fue trup- 
pe , mentre faceva fcorrere il fangue d'un 
•gran numero di vittime, dichiarò con un 
difcorfo riportato da Eulebio., che pre- 
tendeva di vendicare gli Dei dell’Im- 
pero oltraggiati, è che prendeva il lue- 



Digitized by Goo; 




Costantino. Lib.XXIX. 385 
ceffo della guerra per arbitro e giudice 
fra eflì e il Dio di Collantino . Crede- Zef. 
va di poter con tanta maggior ficurez- 
za fare quella fpezie di disfida al Cri» 
fiianefimo, perchè era fuperiore in nu- 
mero al fuo avverfario . La fua flotta 
afcendeva a quattrocento e cinquanta 
vafcelli da guerra , e la fua armata ter- 
rellre a cinquanta mila uomini d' in» 
fanteria, e a quattordici mila cavalli. Col- 
locò la fua flotta all’ ingrello dell’ Elle- 
fponto : ed egli fi portò ad Andrinopo- 
li alla tella delle fue truppe di terra . 

Trovò quivi , ovvero attefe Collanti- Battaglia 
no, il quale fempre diligente e pronto diAndri- 
a portare la guerra Lulle terre delfini- * 

mico , s’ avanzò da Teffaionica fino a qua ] c Li- 
quefla città colla fua armata . Licinio cinio è 
era accampato fopra un’ eminenza, che vinto, 
copriva Andrinopoli , avendo 1’ Ehm di- 
nanzi a lui , e flava fuila difefa . Co- 
flantino voleva attaccarlo: ma il fiume 
era un oflacolo : e le due armate flet- 
terò a fronte una dell’ altra parecchi 
giorni fenza venire alle mani . Quella 
inazione era infoffribile alla vivacità e 
al fuoco di Collantino . Rifolvette di ^ ^ 

porre in opera la forprefa, e d’ inganna- j , , 
re il nemico. 

Fece tagliar delle legna , e preparare vtfk 
delle grolle funi, come fe aveffe avuto 
difegno di gettare un ponte full’Ebro, 
e mentre le genti di Licinio penfavano 
unicamente ad impedire quella opera» • *\ \ 

» Crev.Stor. degl' lmp.T. XII. R zio- 
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zione, guadagnò con un piccolo diflac - 
camento la parte Superiore del fiume » 
dove s’ era accertato di trovare un gua- 
do : lo pafsò prima egli , e indi lo fe- 
ce pattare a tutta la Sua armata . Lici- 
nio colto all’ improvvifo non potè dar 
‘addietro, e fi attaccò la mifchia. 

Apparifce , non aver le truppe di Li- 
cinio fatto che mediocremente il loro 
•dovere . Erano mezzo Sconcertate dal 
roflbre e dalla confofione d’ etterfi la- 
nciate Sorprendere: e all’oppofio il Suc- 
cedo del paffaggio animava quelli di 
Cofiantino, e Sembrava loro un pegno 
della vittoria . L’ efito vi corriSpoie . 
L’ armata di Licinio fu rotta e intera- 
mente Sconfitta, il Suo campo preSo ed 
efpugnato : e il Principe vinto fi fuggì 
a briglia Sciolta a Bizanzo , lafciando 
trentaquattro mila de’ Suoi Sul campo, 
e il rimanente diSperSo nelle montagne, 
e nelle forefie vicine al campo di bat- 
taglia . Il giorno dietro e i giorni fe- 
Euf.U. guenti tutti -quelli Sciagurati fuggitivi 
10 - vennero ad arrenderli al vincitore , da 
cui furono accolti con bontà . 

Cofiantino Sapeva vincere , e non la- 
di Liei-* minimo ripofo al Suo nemico, 

nio è di- Si mife ad infeguirlo , lo chiufe nella 
(trutta terra di Bizanzo, e mandò nello fletto 
all’ in- tempo ordine alla fua flotta comanda- 
§ r ®jT° jt a da Crifpo CeSare, il quale dal por- 
fponto!" to d* Pireo s’era trasferito ne’ porti del- 
Z9f.tr la Macedonia , di andare in traccia del- 
*ck . . ^ 
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la flotta nemica per darle battaglia . Ef- ■*”<» 
fa fi portò all’ingreflo dell’ Eilefponto , * al 'J 
dov’era rimafio Abanto Ammiraglio di 
Licinio . Una parte e 1* altra fi prepa- 
rò all’ azione : e come lo fpazio era ri- 
firetto , i Generali di Coftantino cre- 
dettero , che baftafle far agire ottanta 
de’ loro migliori vafcelli, e che un mag- 
gior numero non avrebbe ad altro fer- 
vito che a turbare il combattimento. 
Abanto s’avanzò contro di efiì con du- 
gento navigli , difpregiando l’inimico, 
e credendo di coglierlo in mezzo fenza- 
difficoltà. Ma la precipitazione e il di- 
fordine , ordinarie confeguenze della pre- 
funzione , e la difficoltà di muoverti , e 
di girare in un canale di poca larghez- 
za , fecero che il vantaggio della mol- 
titudine delle genti di Ltciuio tornafle 
a loro danne. Urtavano i loro ballimen- 
ti gli uni contra gli altri, fi rompevano 
fcambievolmente i loro remi , e pareva 
che andaflero da loro medefimi a darti 
in potere degl’ inimici , che s’ erano avan- 
zati in buon’ ordine , e che non erano 
impediti da nefluna cofa ne’ loro mo- 
vimenti . Molti de’ vafcelli di Licinio 
perirono, e furono gettati a fondo co’ 
ibidati , che portavano. Tuttavia il fuc- 
cefio non era per anche ben decifo, al- 
lorché fopraggiunfe la notte, e feparò i 
combattenti , i quali fi ritirarono, gli 
uni ad Eleufi città del Cherfonefo, gli 
altri nel porto d’Ajace dalla parte delP 
Afia . R z II 
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Il giorno dietro Abanto volle rende- 
re a’ Tuoi nemici la pariglia , e partì con 
un vento di Tramontana per attaccare 
una nuova battàglia . Gli Ammiragli di 
Coftantino non fi allontanarono dalla 
fpiaggia di Eleufi , forfè perchè, preve- 
devano ciò che doveva accadere . In 
fatti circa mezzogiorno il vento cam- 
biò da Tramontana al Mezzodì, ed ec- 
citò un’ orribile tempera , che rovinò 
interamente la flotta di Licinio. Furo- 
no t'racattati cento e trenta vafcelli , e 
cinque mila foldati annegati : e la flot- 
ta di Coftantino , per cui avevano com- 
battuto i venti, non avendo più verun* 
oftacolo , che l’ impedire il pattaggio, fe- 
ce vela , verfo Bizanzo per riferrare Li- 
cinio dalia parte del mare,fic.come era 
già cinto d’ attedio per terra . 

Coflantino aveva avanzato T attedio 
con vigore . Avea fatto grandi opere, 
un terrapieno , che pareggiava 1’ altez- 
za della muraglia della città , molte tor- 
ri di legno , le quali collocate fui ter- 
rapieno, e piene di arcieri e di frombo- 
lieri non permettevano a neffuno degli 
attediati di comparir Lulle mura, in gui- 
fa che fi preparava a battere in brec- 
cia. Licinio , in un così eflremo peri- 
colo, veggendo, che fe afpettava 1* ar- 
rivo della flotta n e mica » la fua rovina 
era inevitabile, fi a pprefe all* unico par- 
tito, che gli rettavi, e fi falvò a Cal- 
cedoni con quelle migliori truppe , che 
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aveva, non difperando di radunare an- 
cora confiderabili forze in Afia per ri- 
condurre dal fuo canto la fortuna. Vol- 
le per tanto procacciai un ajuto crean- 
do Celare M. Martiniano , * eh’ era uttr *’> 
Gran Maftro della fua eafa : e toflo che 
]’ ebbe fatto fuo compagno' nel fiipre- 
mo potere , lo fpedì a Lampfaco , per , 
impedire o almeno ritardare il palfag- 
gio degl’ inimici. Si proponeva di gua- 
dagnar tempo, affine di poter riaverli e 
metterfi, in grado di foffenere un nuo- 
vo attaccQ r e in fatti- pare che quelle 
precauzioni non fieno Hate inutili , poi- 
ché fi vide alla tefta di un’ armata dì 
cento e trenta mila uomini , allora quan- 
do il fuo avverfario pafsò lo ffretto „ * 

Coffantino non: avea tuttavia perdu-- 
to tempo . Toffo che feppe il ritiro di 
Licinio in Afia,- ad altro non pensò che 
a feguirlo. Fece tutti gli appreffamen- 
ti necefiarj , raccolte apprelfo di fe tut- 
R 3 .. ta . 

* 11 tìtolo di quefia carica tra Magifter Offi- 
ciorum . Intendeva/} per Officia tutti i minijlri 
concernenti il fervi zjo del Principe , anche nel 
militare . Quefi 1 Ufficiale per tanto , oltre l' in- 
fpet^ione fopra /’ interno del palagio , aveva anche 
il comando de' differenti corpi dejlinati alla guar- 
dia dell 1 Imperatore . La fua autorità ejkndevafi 
ancora fopra le truppe delle frontiere , e fopra co- 
loro , che le comandavano . Siccome non v' ha 
fra noi alcuna carica fimile , così non abbiamo 
termine per '' opprimerla . E però fu d 1 uopo fer- 
virci d' uno, che vi fi accofli , « che ha con effa 
qualche relazione . 

1 » 
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ta la Tua flotta, Culla quali imbarcò la 
fua armata, e lafciando Palladio di Bi- 
zanzo , che non era più della (leda im- 
portanza per lui , venne ad apprsdare 
al Promontorio Sacro , fituato all’ in- 
greffo del Ponto tuffino , dugento fla- 
ti; ovvero ottanta miglia al difopra di 
Calcedonia . Ivi fchierò le fue truppe, 
prefentando la battaglia all’inimico. 

Euftb. Licinio , Ce diam Cede alla teffimo- 

Con& ll nianza d’ Eufebio, fece allora delle pro- 
pofizioni di accomodamento ; e quello 
eh’ è più difficile da crederfi , Coflanti- 
no vi acconfentì . Quello Scrittore non 
ifpiega quali dovevano effer le condizio- 
ni dell’ accordo , e non è così facile in- 
dovinarle in una pofizione, in eui uno 
. de’ due Principi avea diritto di efiger 
tutto, e in cui I’ altro non era ancora 
tanto avvilito per ceder tutto. 

Quefìo medefimo Autore aggingne 
che Licinio operava di mala fede, e che 
il maneggio tornò vano per fua cagio- 
ne . Non poffo far a meno di offerva- 
ie che tutta l’ opera d’ Eufebio Copra la 
vita di Coflantino è un Panegirico , e 
che fi ricerca una critica attenta per 
diflinguere in ella l’efatta verità de’fat- 
ti. Non veggo, per efempio , alcuna ra- 
gione di dubitare di ciò , che racconta 
intorno alla pratica religiofa di Coflan- 
tino , che faceva alzare fuori del cam- 
po una tenda per la Croce , e che all’ 
avvicinamento d’ un’ azione andava a 

* . fin- 
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rinchiuderli in effa per paflare molto 
tempo in orazione . Ma crederemo noi r 
folla parola d’ Eafebio , che quefto Prin- t 
cipe , falla cui vita oflerveremo tra po- 
co enormi macchie , abbia ricevuto nell' 
orazione fingolari favori del Cielo e pro- 
fetiche rivelazioni ? Dobbiamo dolerci 
che uno Scrittore preziofo per tante ra- 
gioni non abbia accoppiato a tutti i 
foccorfi , che aveva per comporre una 
buona Storia , il merito efTenziale d’una 
fcrupolofa fedeltà . Ma qual fu la fua 
vita , rali fono le fue opere . L’ ambi- 
zione e T adulazione , che regnarono 
nella fua condotta , hanno anche direte 
ta la fua penna . 

Che che ne fia del fuppofto maneg”- Zo /*l 
gto fra i due Principi per giugnere alla 
pace , egli è certo che la contefa fu de- 
cifa coll’ arme . Licinib vedendo , che 
tutta la Bitinia fi fottometteva a Co- 
ftantino , richiamò Martiniano da Lam- 
pfaco , e piuttofio che perire fenza im- 
pugnare la fpada , amò meglio arrifchia- 
re una battaglia. Le armate fi azzuffa- 
rono preffo di Crifopoli , eh’ era come Socm ’^ 
ii fobborgo e l’arfenale di mare di Cai- 4 ‘ 
cedonia : e Licinio fu vinto compiuta- 
mente . Di cento e trenta mila uomi- Zof. 
ni che aveva , cento mila furono prefi 
o uccifi .• il reflante'fi difperfe,ed egli 
fe ne fuggì a Nicomedia , non avendo 
più altro rifugio che l’incerta e dub- 
biofa fperanza di placare il fuo vinci* 

R 4 tore 
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,tore colie preghiere . 

Ottiene Impiegò a tal oggetto il credito e le 
falvaU ^°^ ec ' tazIon ‘ di Tua moglie lorella di 
vita, e d Collimino. Chiedeva unicamente di a- 
è fpedito ver falva la vita , e gli fu permeffa a I 
a Teffa- condizione , che rinunzialfe a tutte le 
Ionica. f ue pretenfioni all’Impero, e fi mettef- 
fe in potere di Tuo cognato divenuto 
fuo Signore . L’ accordo fu efeguito. Co- 
cantino elfendofi accofiato a Nicome- 
dia , Licinio gli ufd incontro , fenza al- 
cun difiintivo della dignità Imperiale, 
chiamandolo Tuo Signore, e fuo Padro- 
ne , e dimandando grazia . Coftantino 
gli reiterò la promelTa , che gli avea fat- 
ta, e lo mandò a Teffalonica. Confer- 
• : vò con maggior ragione la vita al gio- 

vane Licinio , ma lo fpogliò del titolo 
e degli onori di Cefare . In quanto al 

y / nuovo Cefare Martiniano lo fece ucci- 
dere . Quello atto di rigore è il folo , 
che abbia efercitato dopo la fua vittoria, 
e fi può confiderai come neceftario . 
Per altro è certo che Coftantino usì> 
clemenza verfo i vinti . Ciò è non fo- 
•••”' lamente attefiato da Eufebio , ma an- 
cora da Aurelio Vittore , il quale arti- 
cura che il vincitore ricevette con bon- 
- tà, e proterte tutti coloro , che aveva- 
no portate Tarmi contro di lui, lardan- 
dogli anche in portello delle loro digni- 
tà , e de’ loro beni . 

La generalità di Coliantino contribuì 
certamente molto a fottomettergli tutti 

i cuo- 
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i cuori . IBizanzo e Calcedonia gli ave- 
vano aperte le loro .porte Subito dopo 
la battaglia di Crifopoli , e tutti i po- 
poli dell’ Alia e deli* Oriente non tar- 
darono a riconoscerlo . 

Qual piacere non avranno provato i Feliciti 
Romani vedendo alla fine le guerre ci- 
vili terminate , e tutto l’ Impero jiuni- {*?[“ 
to in una felice pace Sotto di un Solo to il go- 
Principe ? Ho già ollervato , che dopo verno del 
la morte di Cofianzo Cloro fino alla ^ 0, ° Co ~ - 
rovina di Mafienzio,e poi di Mattimi- ^f'wh 
no , vale a dire per lo fcorSo di Sètte in- Eccelli. 
teri anni , ogni coSa era fiata in difor- h.&X. 
dine e in tumulto : lo Stato lacerato da 9 * 
divifioni fra Principi gelofi e anche ne- , 
mici ; interrompimento del commercio 
da un Governo all’ altro; nettuna ficu- 
rezza per viaggiare nè in terra , nè in 
mare; guerre continue, o preparamenti f ■’ 
di guerre , fabbriche d’armi , allefiimenti 
di flotte, vettazioni d’ogni Sorta , bat- . u • 
taglie , tragiche morti de’ Principi Se- 
guite dalla disgrazia di coloro r eh’ era- ’ • 

no fiati loro fautori e partigiani : in 
Somma non v’ ha calamità che 1’ Impe- 
ro non Soffrifie in quello* funefio tem- 
po . Alla morte di Mattknino non re- 
carono che due Soli imperatori , i qua- 
li Sembravano anche fra loro uniti, Ca- 
ttammo e Licinio : e i popoli incomin- 
ciarono a respirare . Ma la buona in- 
telligenza di quelli Principi * e la pub- 
■■ d v. - u *.R 5 blica 
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blica tranquillità , che n' era il frutto, 
. non potevano effere di lunga durata. 
Una guerra aperta , o'una pace fofpet- 
ta , e infidiofa occuparono i dieci anni, 
che godettero inlìeme dell’ Impero : e 
la fola rovina di Licinio gli proccurb 
una perfetra calma . Allora Collantino 
non*avendo piti nelTun concorrente , e 
abbracciando fotto il fuo dominio , co- 
- me gli antichi Imperatori , tutte le ter- 

re e i mari , che riconofcevano le leggi 
di Roma , fece guftare a tutto 1’ univer- 
fo le dolcezze d’ una certa e durevole 
pace. Allora gli antichi mali andarono 
in dimenticanza : e i popoli efprimeva- 
. no a gara con felle non meno fìncere 
che vive il loro riconofcimv*nto per un 
Allegrez- .Principe nato per renderli felici. Per gli 
colar*"* 1 " ’*-' r *^* an * particolarmente era un gran 
menré'de’ f°88 ett0 d» giubilo il compiuto trionfo 
Crilliani, della loro fanta Religione , la quale al- 
lacui re- lora farebbe Hata cfercitata fenza timo- 
Jigionc re un ca po all’altro dell’Impero, 
mona. Q ue jji Occidente godevano la pace da 
alcuni anni . Ma abbiam veduto con 
<jual rigore Licinio avelie ultimamente 
trattati i Criltiani delle Provincie d’ O- 
riente , e come aveife rifpetto ad effi 
rinnovellate le violenze e le crudeltà de’ 
Diocleziani e de’ Decj . Collantino non 
lì contentò d’ impor fine alla perfecu- 
zione . Volle , quanto poteva, riparare 
i mali , eh 1 e(fa avea fatti , e pubblicò 
« tal effetto uu Editto , che dava mo- 
tivo 
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rivo a’ fedeli d’ Oriente di rallegrai de- 
gli anni , ne’ quali erano flati umiliati. 

Quefto Editto, che ci fu con ferva to E"/- vìt. 
da Eufebio , contiene le difpofizioni più Con ft- l ‘ 
favorevoli a coloro, che confeffavano il 3J ‘ 
nome di Gesù Crifio . L’ Imperatore di- 
moftra da principio una profonda vene- 
razione per la loro virtù . „ Io so , 

„ die’ egli, che'coloro , che lì propon^ 

„ gono le eelefii fperanze,e che ne hati- 
,, no gettate le fode fondamenta nella 
,, fànta ed eterna città , non hanno bi- 
, r fogno degli umani favori , e che go- 
„ dono d’ una gloria tanto maggiore , 

„ quanto più fono fuperiori alle debo- 

lezze,e a’ terreni affetti. Ma io fotr 
„ colui , che ho interelfe di protegger- 
„ li : e farebbe cofa turpe e vergogno- 
„ fa che dopo aver tanto fofferto fotto 
,, gl’inimici della vera Religione , un 
,, Principe , che fi confeffa minifiro t 
,, fervitore di Dio , non fi fludiaffe di 
„ compenfàrli cogli onori e i vantaggi, 

,, che fono in fuo potere,,. 

Cofiantino rivoca per tanfo tutte le 
condannagioni pronunziate contra i Coi!»'-* 
feflori , fia che fieno fiati efiliati , a 
confinati nell’Ifole, b’mandati alle mi-* 
niere* a finalmente fottomeffi a pefro- 
fe e fervili fatiche . Vuole che quelli-, 
ch’effendo nella milizia erano fiati caf- 
fat«i a conto della profefiìone del Cri- 
fiianefimo , abbiano la libertà di rien- 
trar nel fervizio r o di godere con un* 

R 6 ono- 
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onorevole congedo una vita dolce e tran- 
quilla, fé va loro più a genio . Rende 
a tutti il portello de* loro beni . In fom- 
ma fece loro ricuperare tutti i diritti e 
i, privilegi , di cui erano (lati ingiufta- 
mente fpogliati. 

Siccome molti erano morti dal mar- 
tirio^ da’ divertì accidenti della vita u- 
mana , Collantino provvede alia loro 
eredità r e comanda che parti a coloro, 
a cui fi appartiene fecondp le leggi, ov- 
vero , non trovandoli eredi , che tomi 
in vantaggio delle Chiefe di que’ luo- 
ghi, dove faranno limati i beni. I pof- 
fertori di quelli beni , in qualunque mo- 
do gli abbiano acquiftati, debbono far- 
ne la loro dichiarazione , e rilanciarli , 
fenza però elfere obbligati alia reftitu- 
zione de’ frutti , la quale potrebbe erter 
loro troppo gravofa . Il Fifco non è sa 
quello punto più favorevolmente tratta- 
to . Si aveva unito al dominio Impe- 
riale molti fondi tolti alle Chiefe, ter- 
re, giardini, edifizj. L’intenzione dell* 
Imperatore, fi è, che Ha redimita ogni 
cofa , e fingolarmente i luoghi confe- 
crati da* fepolcri de’ Martiri : e fe al- 
cuno ha comperato dal Fifco , o ha da 
erto ricevuto in dono beni di quella 
natura , quantunque l’ Imperatore biafi- 
zni la cupidigia di quelli acquillatori 
promette nulladimeno di ufare equità e 
dolcezza verlò di loro. 

CriUianefimo fioriva adunque uni- 
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verfalmente dappertutto. Reditoivafi a’ 4 ** 
Cridiani quanto avea loro appartenuto 
sì in privato come in comune . Inco- 
raggiati e affiditi dal Principe , ripara- 
rono le loro Chiefe difìrutte o danneg- 
giate : ne fabbricavano di nuove e di 
più grandi , a proporzione della molti- 
tudine de’Profeliti , che proccurava lo- 
ro la libertà , di cui godevano : e pa- 
ragonando quello dato felice e tran- 
quillo colla tirannia , folto la quale ge- 
mevano per P addietro , non potevano 
ceffare di lodare primieramente Dio au- 
tore della loro liberazione , e dipoi co- 
lui, che la divina mifericordia ne avea 
fatto il gloriofo dromento . 

Non so fe queda grande profperità 
abbia abbagliato Codantino , e gli ab- 
bia fatto perdere di vida le ma dime di 
moderazione , che aveva infino allora 
praticate . Ma il grande fplendore della 
fua gloria fu dapprelfo feguito da azio- 
ni , che P adombrarono , e che la fe- 
deltà della Storia ci obbliga a riterire» 

Non lafciò goder lungamente a Li- Morte 
cinio la vita, che gli aveva accordata, di Lici- 
dopo averlo vinto, e lo fece al più tar- J?|® ' 
di drozzare l’anno feguente . Zofimo 
ed Eutropio P accufano- in quedo di h Zof. * 
perfidia, e S. Girolamo nella fua Cro- 
nica non ha difficoltà di copiare Pefpref- 
fioni di qued' ultimo . Socrate ci porge Socrat. 
un mezzo di difendere Codantino . Rap- L 4 * 
porta , che Licinio nel fuo efiglio tra- 
mava 
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mava intelligenze co’ Barbari per rifa- 
lire All trono. La cofa è in (è più che 
verifimile : e 1 ’ autorità di Socrate può 
Ilare a confronto con quella di Zofimo 
e di Eutropio . V’ è nulladimeno una 
cattiva circolìanza per la riputazione 
di Collantino ( imperocché noi faccia- 
mo il procedo in favore e contra ) . 
Ogn’ uno fi perfuaderà- facilmente che 
ordinando la morte di Licinio, egli ab- 
bia feguite le impreflìoni d’ una iofpet- 
tofa e crudele politica , quando fi con- 
fideri che dopo il padre uccife il figliuo- 
lo, eh-’ era fuo nipote, giovane Princi- 
Tilltm. p 6j intorno al quale la Storia non get- 
ta nelTiin fofpetto , e eh’ è pienamente 
giufiificato dalia fua età , poiché non 
aveva più di undici anni , allorché fa 
fatto morire . Licinio il giovane perì 
l’anno di Gesù Crifìo 3. 16 , e liberò 
perciò la cafa di Collanti no dal folo ri- 
vale, che le relìafie. 

- La Amelia catafirofe di Licinio è un 
efempio , che Lattanzio avrebbe aggiun- 
v to al catalogo , che ha formato delle 
tragiche morti de’ perfecutori del Cri- 
ftianefimo , fe avelie condotta la fa a 
opera fino a quello tempo . La difgra- 
zia di quello feiagurato Principe non 
finì interamente colla fua morte r e la 
iu-a memoria fu difonorata con una leg- 
ge di Coflantino, che lo tratta da Ti- 
ranno , e annulla le fue colìituzioni . 

Il vincitore avrebbe certamente po- 
. ' tutò 
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tuto dimotìrare più generalità verfo un Collan. 
inimico, ch’era flato fuo collega e fuo t ‘ n0 . t * 
cognato. Ma finalmente quelli fi è un c^fpo 
inimico , dal quale avrebbe dovuto f uo 
afpettarfi lo Aedo trattamento, in cafo mogenU* 
che avede avuto la difgrazia di eder to , « 
vinto. Quello che non fi può in verun FaulU 
modo fcufare fono le crudeltà , che Co- m <>- 
flautino efercitò nella fua propria fami- gie * 
glia , e la morte violenta , che fece fof- Zof. 
frire a fuo figliuolo maggiore e a fua Philo- 
moglie, fenza prender tempo , trattan- ^ rl> s- 
doli di perfone sì care , o di meglio J J' 4 " 
efaminare le accufe , o di riaverfi da vin°. 
un primo impeto di collera. uterq. 

Nell'anno di Gesù Criflo 32 6 , Co- 
flantino aveva quattro figliuoli, Crifpo 
nato da Minervina fua prima moglie , 
Coflantino , Coflanzo , e Collante , 
ufciti del fuo fecondo matrimonio con 
Faufla figliuola di Maflimiano Erculeo. 

Di quelli quattro Principi i tre mag- 
giori erano Celari . Crifpo e Collanti- 
no erano flati infieme decorati di que- 
flo titolo l’anno di Gesù Criflo 317, 
Coflanzo avea ricevuto lo Aedo onore 
nel 323 . Collante non pervenne a 
quello grado, fe non lnngo tempo dopo. 

Una famiglia sì numerofa e sì flori- 
da pareva xne far dovefle e la felicità 
e 1 ’ appoggio del ^Principe , che n’ era 
il capo e il padre . Ma la diverfità del- 
le madri, e l’incertezza della fucceflìo-* 
ne al trono, ch'era quali la preda del 

pri- 
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primo occupante, introdurrò nella f* 
miglia di Collantino i fofpetti , e le 
gelofie, e tutti i misfatti, che da que- 
lle^ derivano , allorché un grande inte- 
ielle anima e accende quelle perniciofe 
. palloni. , 

Crifpo, era inferiore a’ Tuoi fratelli 
dal canto di fua madre , -donna fenza 
nome : ma aveva fopra di loro una gran- 
^ de maggioranza per ogni altro capo, 
Era più attempato di ledici anni . del 
primogenito de’ figliuoli di' Faulta , e 
aveva fegnalato il fuo valore nelle guer- 
re contro de’ Franchi ,* come pure in 
* quella che diliruggendo Licinio riunì 
tutto. l’Impero fotto il dominio di Co- 
Itantino . Il carattere di quello Princi- 
✓ pe , era per quel, che ap-parifce, amabile, 
e prometteva cofe grandi , Era (lato 
educato, con .fomma cura i; e diligenza 
nelle Lettere fotto la disciplina del fa- 
Eufet. mofo Lattanzio , Il più. abile maeltro 
€bron. del fuo fecolo . EModato da Eufebio- 
e dall’ Oratore Nazario ; e la Storia 
non lo aggrava di nelfun rimprovero , 
almeno che fia provato. - • . 

• . Il fuo merito appunto fu quello, cbe 
cagionò la fua rovina . Fattila , il cui 
figliuolo maggiore non aveva ancora che 
dieci anni, confìderava un tale fratello 
come un formidabile rivale per fuoi frr 
gliuoli . Intraprefe di ‘rovinarlo nell’ a- 
nimo di fuo padre Spirandogli contro 
di lui i più o diedi fofpetti f Lo accusò 
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di aver volato corromperla , e aprirli 
coll’ incerto la rtrada al trono Faurta 
non era forfè ancora tanto attempata , 
perchè quello fofpetto forte alTolutamen- 
te inverilìmile . Collantino vi aderì cori 
una credulità , che non ammette (cufa. 

Era allora a Roma , dove l’ avea con- 
dotto il defiderio di celebrare nella fua 
capitale il ventèlimo anno del fuo re- 
gno. Rilegò il fuo sfortunato figliuolo * mnt j 
a Pola in Irt ria , e poco tempo dopo ^ 
lo fece quivi perire col ferro o col ve- 
leno . 

Quello primo atto di crudeltà fi traf- 
fe dietro il fecondo . Elena madre dì 
Collantino reftò oltre modo afflitta dal- 
la morte violenta e ingiuila di fuo ni- 
pote. Ella ne indagò le cagioni, e aven- 
do fcoperto il malvagio artifizio di Fau- 
rta , ne informò l’ Imperatore . Quella 
fcoperta fece che fi efaminarte la per- 
fonale condotta di Faurta : e trovofli 
che mentre dimoftrava un così amaro 
zelo contra un fuppollo progetto d’ in- 
certo , rendevafi realmente rea di adul- 
terio co’ piò vili uffmali del palagio. 
Collantino ne concepì un violentilfimo 
fdegno, e non fapendo moderarfi portò 
la vendetta all’ diremo. Faurta fu mef- 
fa per fuo comando in un bagno oltre ' 
mifura rifcaldato, e il cui bollente va^ 
pore la foffocò. In tal modo perì que- 
lla Principeffa , figliuola , moglie , fa- 
ttila d' Imperatori , e madre di tre Prin- 
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cipi, che pervennero all’Impero . M« 
la famiglia, da cui ufciva era non me- 
no macchiata di misfatti, che ricol- 
mata di grandezze : e nella deteftabile 
pratica che le meritò la morte , fi rico- 
iiofce la figliuola di Maffimiano Ercu- 
lio , e la forella di Mafifenzio i 
Non era poffibile che accade/Te nella 
famiglia Imperiale nna così Tragica fce- 
na , fenza fare in ella molti colpevoli . 
Quindi Eutropio riferifce , che quello 
fatto coftò. la vita a molti degli amici 
di Coltati tino : e corfe in pubblico un 
atroce Dittico , che tacciava nello bef- 
fo tempo a Principe di lulTo e di cru- 
deltà , il cui fenfo’ fi è-: „ ( a ) Perchè 
9 , ci augureremo noi il fecolo d’oro di 
y, Saturno ? Quello , in cui viviamo è 
,r di gemme , ma fecondo il gutto di 
jj Nerone „ . E’ una cofa affai rincre- 
icevole che nella vita del primo Impe- 
ratore Crittiano fi trovino azioni tanto 
contrarie, non ^blamente alla fantità del 
Cnttianettmo , ma alle leggi ancora d’ 
una virtù puramente umana. Ma tal’ è 
i 1I ?P^. r ‘ ez ' one della nottra natura , che 
la Religione non riforma in coloro i 
quali fi contentano di abbracciarne i 
ogmi e le pratiche etteriori fenza im- 
beverfene dello fpirito . L’ affetto di 

Co- 

(«) Saturni aurea feda quis requirat f 
Sunt hcc gemroea, fed Nercniana . 

Sid. Apoll. V. Ep. 8 . 
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Codantino per lo Cridianefimo appari- 
fce ne’ difcorfi e nelle lettere , eh’ E ufe- 
bio riporta di lui , molto dipendente, 
delle temporali prosperità , che Dio gli 
aveva accordate. Infide in effe fovente 
e fortemente Sopra la vifibile punizione 
de’ Principi persecutori : e vi fi offer- 
vano poche tracce di virtù interne, 
che fono l’ anima della noffra fama Re- 
ligione . Non piaccia nulladimeno a 
Dio, eh’ io pretenda giudicare un Prin- 
cipe , alla pietà del quale ogni Crifìia- 
no dee profeffarfi molto tenuto : e io 
ho già offervato , che la virtù dell’ac- 

2 ue del Battefimo , che ricevette fui 
ne della fua vita, è abbadanza efficace 
per averne lavate tutte le brutture. 

Havvi anzi fondamento di credere, 
che Codantino abbia fatta penitenza del 
più inefeufabile de’ delitti , che aveva 
commetti , vale a dire , della morte di 
fuo figliuolo. Un Greco moderno, ma 
che cita teffitnonj più vecchj , riporta, 
che Codantino rinfacciandoli la Sua in- 
giudizia verfo un figlio innocente , di- 
giunò, pregò, versò lagrime, e fece la 
pubblica confeffione del fuo fallo , eri- 
gendogli una llatua con quella iscrizio- 
ne^ » Quelli fi è il mio figliuolo in- 
„ nocente , ma Sventurato „ . lo non 
trovo nulla in quello che 'noti Sia veri- 
fimile , ed è manifedamente provato 
dal Supplizio di Fauda , che la morte 
di Crifpo fu a Codantino cagione di un 

ama- 
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amaro dolor*. Jlifilenzio d’ Ealebio 
*? n è f 11 * .contea il racconto 

di Cpdeno : fé ne icoilge di. leggieri la 
^ragione e rifpetto. agli; altri Scrittori 
contemporanei ,fono o troppa riflretti, 
<«» • i . i. : *. 

«ari rara « on - m * ™ro di rifiutare la fàvola 

da Zofi- ^ofinjp , eh’ è ftatà didrutta, 

«no in- ha- già? molti fecoli ,.da Sozotneno. Zo- 
tomo al , la cpi. penna avvelenata cerca 
*u?i a vo ^ Spargere il fuo fiele fopra Co- 

conver. CriftianeGmo .dice, 

lìone dì quello Principe conofeendofi reo di 
Collanti- cosi grandi delitti r come' «fotr quelli y 
i ^ r iferitiy ; s’ indirizzò a’ Sacerdoti 
SoLm j ’ abiette ine loro J’efpiaz ione: 

3. ® wìò- fuila dichiarazione, eh. 1 elfi fecero 

fli non trovar nulla: nella loro Religio- 
ne che folle valevole ad efpiare ali 
inisfatti * ticorfe a’ Crilliani r i quali 
furono piu faci|i piò compiacenti : e 
Gneua u è*. fecondo quello Storico-, 
1 origine delia converfione di Coftàntt- 
no al Criftianefitpo , Tutto e fallo in 
quello racconto , Il Paganefimo proraet- 
teva 1 efpiazione de’ più atroci delitti, 
* * a Favola ce ne porge degli efempj . 
Ma quello che palefa ad evidenza la 
falfita del calunniofo ^racconto di Zo- 
. <limo, fi è , eh’ erano quattordici anni 
che Coftantioo era -Criftiano , allora 
V®*® eocadde ■ la morte -di Crifpo . 
Quello enorme sbaglio è degno d* otto 
Scrittore , che . confonde il Tana! col 
► Da- 
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Danubio, e che fa morire Maffimiaho 
Erculio a Tarfo in, Guida. 

> Ciò , che pi'ò aver dato qualche 
leggi era occafione a Zottmo d’ ingannar- 
li intorno Jadata del Crittianettmo di 
Carfbntino , fi è , che quello Principe 
nel foggiorno che fece a Roma nel 326 
manifellò in un modo didimo il fuo 
zelo contra le pratiche dell’ idolatria . 
In una feda fclen ne , forfè quella del 
fuo ventèlimo anno, che Celebrò allora, 
fìccome ho detto, le truppe della guar- 
dia dell’ Imperadore falivano fecondo 
1 ’ ufo de’ Pagant in pompa il Campido- 
glio per ivi offrire facrificj a Giove • 
Cottanrino non fittamente fi attenne da 
quette empie fuperlli ctoni , ma fe ne 
fece apertamente beffe , e per fervirmi 
dell’ efpreffione di Zottmo , affettò di 
calpettarle . Con quetto fi concitò contro 
P odio del Senato e del popolo di Roma, 
ch’erano fortemente attaccati a’ loro vec- 
chi errori . Si mormorò contro dell’Im- 
peradore : nè (1 rifparmiarono gli epiteti 
odiofi.Ne fu informato e concepì dell 5 
avverfione per Roma , dove, non era 
già trattenuto che da deboli vincoli, e 
poco valevoli ad impedire l’effetto del 
fuo difpiacere e della fua collera. 

Era nato a Naifto nella * Metta . 
Avea pattato il più della fua giovanez- 
za 

• La Dardania , a cui apparteneva propri amettie 
té città di Na.Jfa , era una porzione della Riefia, 
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2 a alla corte di Diocleziano in Oriente. 
L’armata di Tuo padre lo proclamò Im- 
peratore nell’ifola della Gran Bretagna : e 
quali nello iìeffo tempo 1’ Italia fu in- 
vafa da MalTenzio . Collantino adunque 
vide forfè Roma per la prima volta , 
allora quando entrò in ella vincitore di 
quello Tiranno. Fece allora quivi qual- 
che foggiorno : ma non vi fifsò mai la 
fua fede : e da quella epoca fino al fuo 
ventefimo anno, fia in tempo di guer- 
ra, fia anche in piena pace , lo vedia- 
mo , dalle date delle Leggi e dagli al- 
tri monumenti, ora a Milano, ora ad 
Arles , e il più delle volte in Illiria : 
e fe fece qualche viaggio a Roma, non 
fu che per Larvili rapidamente vedere . 
Seguiva iu quello i’efempio de’fuoi ul- 
timi antecellori , per cui la loro Capi- 
tale fembrava elfere divenuta indifferen- 
te , e quali flraniera . Non è dunque < 
da flupirlì, che l’ orinazione degli abi- 
tanti di Roma per l’idolatria abbia fi- 
nito di alienare Collantino da una cit- 
tà , per la quale non aveva neffuna in- 
clinazione', e l’abbia determinato a cer- 
care una refidenza , che non offendelle 
più il fuo fguardo con un culto impuro, 
di cui non poteva foffrire l’immagine . 
JE ficcome era dal fuo genio portato al- 
la magnificenza , non fi propofe niente 
meno che fare una feconda Roma , la 
quale uguagliale l’ antica in grandezza, 
e m beltà > oche perlomeno non rellaf- 

fe 
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£è ad erta inferiore di molto. 

Io non intraprenderò di deciderete 
quello difegno fotte conforme alle mire 
d’ una fana politica. L* Impero Roma- 
no portava in fe grandi Temi d’ interi- 
ne divifioni : e il dargli due Capital» 
era aggiugnerne mantfellamente un nuo- 
vo. Un inconveniente allora troppo ri- 
moto per effere preveduto, ma che di- 
venne in progretto anche troppo vero e 
reale , rifguarda il governo Ecclefiafli- 
co. I Vefcovi della novella Roma non 
poterono vede-rfi fenza difpiacere e fen- 
za gelofia foggetti a’Vefcovi dell’anti- 
ca. Quindi nacquero delle contefe, del- 
le riffe , delle rotture da prima patteg- 
giere e temporanee , ma che alia fine 
andarono a terminare in un deplorabi- 
le fcifma fra le Chiefe Greca e Latina. 

A quello non penfava in aicun mo- 
do Coftantino . Occupato dalla fua idea, 
eh’ ei (limava anche utile e vantaggiosa 
«1 Criflianefimo , incominciò a fabbrica- 
re nella .pianura fra 1’ antico llione e 
il mare, e nel (ito ifleflo , dove -i Gre- 
ci, che attediarono Troja , avevano pian- 
tato il loro campo . Non ci vengano 
addatati i motivi della feelta, che ave- 
va fatta di quello fi to. -Oltre la bellez- 
za del clima e i vantaggi della fituazio- 
ne, puotti conghietturare , che confede- 
rando la Troade come la culla della 
nazione Romana , egli non avette altro 
ià animo, ch’efeguire un progetto for- 
mato 


Comin- 
cia a fab- 
bricate 
preflò d* 
llione , 
ma pre- 
ferisce 
rodo Bi- 
zanzo * 
7of. «y 
S ozoni. 
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maro ne’ tempi- addietro da Cefare , e 
che fofpeitafi * che Augufio abbia vo- 
luto recare ad efl-cuzicne. Un interefie , 
anche pih diretto e p'ù pcrfonale pote- 
va nuocere a Collantino . Traeva’la Tua 
origine paterna dalla Dardania in Euro- 
pa , dove il Tuo avolo Eutropio aveva 
occupato il primo rango , e dove egli 
ir.edefimo aveva avuto il nafcimento . 
Ora i Cardani d’ Europa poflono rifguar- 
darfi cerne una colonia di quelli di Fri- 
gia. Abbiam anche olTervato che alcu- 
ni fabbricatori di genealogie avean vo- 
luto far difeendere dall’ antico Dardano 
Claudio li. primo autore dell’ innalza- 
mento della cafa regnante . Quinci Co- 
flautino fabbricando predo d’ llione , eri- 
geva un monumento ,che accoppiava in 
fe l’origine della fua famiglia e quella di 
/ Roma, e che rinnovellavà gli antichi ti- 
toli di parentela fra l’ Imperatore e la 
Nazione. Chi penferà quanto i Grandi 
e i Principi fi compiacciano comunemen- 
te di quella forta di chimere , non tro- 
verà forfè la mia conghiettura priva di 
verifirriglianza . 

Quello difegno non ebbe tuttavia ef- 
fetto. Si avevano già gettate le fonda- 
menta, alzate le muraglie, e fabbricate 

‘alcune delle porte, allorché Collantino 

r. prefe 

* E’ molto probabile che queflo Jofpttto èbbi* 
fommi nifi rato ti Orario l' iieà itti' Ode dei 11/, 
Libro, Juftura & tcnaccm, &c. m 
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prefe il partito di lafciar l’opera imper- 
fetta , elfendogli con ragione piacciuto 
più Bizanzo. In una legge del Codice Co- 
dice di aver operato in quella occafio- Jjj'xiu 
ne per comando di Dio . Ma quella 
efprelfione vaga , e.che ammette più fe n- 7 . 
fi , non ci farà credere full’ alferzio- 
ne di Sozomeno , che Dio abbia av- 
vertito quello Principe in fogno di pre- 
ferire Bizanzo . I Greci poùeriori alla 
fondazione di Collantinopoli fono fla- 
ti appaflìonati per la grandezza e lo 
fplendore di quella città, e hanno tro- 
vato piacere nell’efultarne la gloria con p^a 
de’ miracoli . Così Filolìorgo racconta , jjì. 
che Collantino difegnando egli medefi- 
mo il ricinto della città , e giudicando 
coloro, eh’ erano feco lui, che n’ ellen- 
delfe troppo oltre i limiti , uno di loro 
gli dille : „ Signore , infino dove pre- 
„ tendete voi andare,, ? e che Collan- 
tino gli rifpofe „ fin dove andrà co- 
„ lui , che cammina dinanzi a me,, ; 
come fe un Angelo lo avelie diretto in 
quella operazione. Lafciando da un can- 
to le favole, ci relìa un motivo di pre- 
ferenza in favor di Bizanzo, cioè 1’ a- 
menità , e gl’infiniti comodi d’ una fi- 
tuazione la più bella forfè che vi fia al 
mondo . 

Quella città occupa , come fi fa per 
ogn’uno, l’ ingreffo del canale, per cui 
il Ponto Eufino fi fcarica nella Propon- 
tide . Quindi elfa domina fu tre mari, 

Crtv.Stor.degl'lmp.T.Xll, S ed 
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ed è in grado di ricevere Je mercatan- 
te del l’Afta , e quelle dell’Europa.. U 
fuo porto è ammirabile . Il circuito di 
Procop. eflo è , fecondo. Procopio , di quaranta 
&dif\ 1. fìadj , o cinque mila pani L apertura 
S* guarda 1’ Oriente ed è pienamente in 
ftcuro da tutti gli altri venti , di modo 
che i vafcelli godono quivi d’ una per- 
fetta quiete tofto che il vento d Ett 
non foffia . Procopio non mette nè me- 
no la rellrizione che noi vi .apponia- 
mo : ed entrando io una fpezie dientu- 
ftafmo, che diminuifce un poco il pelo 
della fu a teftimonianza , alUcura , che 
il bacino , che forma il porto gode d 
una perpetua calma ; e non prova mai 
neffun’ alterigia , nè turbamento.. L agi- 
tazione dell’ onde , die’ egli , ferobra ri- 
fpettare i limiti , che la fermano allin- 
-creflb , e aftenerfi come per riverenza 
alta città. , di comunicarfi più oltre . 
Quand’anche il mare foffe di fuori for- 
tunofo , e i venti irritati , tolto che 1 
vafcelli hanno toccato l’ ingreflo del por- 
to, avanzano fenza aver bifogno d etle- 
• re governati , e approdano fenza precau- 
zione . Il bacino è porto dappertutto : 
» vafcelli hanno dappertutto acqua in ab- 
bondanza^ fi avvicinano talmente alla 
fpiaggia, che mentre hanno la poppa in 
vacqua la loro prua pofa filila terra: co- 
me fe i due elementi G difputaOero la 
gloria di render fervizio alla Regina 
delle città. • 1 * 
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Levando gli abbellimenti, che P im- 
maginazione dello Scrittore ha aggiunto 
alla cola, rifulra nulladimeno dalle lue 
efprefiioni , che il porto di Collantino- 
poli è eccellente , e quello per benefi- 
zio delia naturare queilo preziofo van- 
taggio In quello principalmente che ha 
dato origine alla tavola , .che fu dagli 
antichi Spacciata intorno i Fondatori di 
Bizanzo. Dicefi, che avendo con/'ultato 
1 Oracolo di Apollme circa il luogo, 
dove doveano flabilir.fi , fu loro rifpoito 
c.ie andailero a fabbricare dirimpetto ad 
.una città di ciechi . Con quello titolo 
additavanfi i Calcedoni, perchè efiendo 
diati i primi a venire in quelle regioni, 
ed eflèndo in piena libertà di fcegliere, 
s erano appigliati al peggiore . Impe- 
rocché non v'è confronto fra la fitua- 
zione di Calcedonia in Afia,e quella di 
Bizanzo in Europa . 

Bizanzo fu tèmpre una città confide- 
rabile , e le ne fa fpello menzione nel- 
la Storia Greca e nella Storia Romana. 
Abbiam raccontato l’afledio, che folten- 
me contra Severo, e Collantino medefi- 
mo 1 aveva alfediata nella guerra con- 
tro a Licinio. Era pertanto una piazza 
importante, ma n.on del primo ordine: 

,e conveniva che un Principe grande , 
tacendola T oggetto della fua compia- 
cenza , la mettefle in grado di godere 
di tutti i vantaggi, che una felice fitua- 
Zione poteva procurarle. 

S 2 
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J Fonda- Coflantino ne ingrandì il ricinto. L’ 
alone di antico Bizanzo non occupava che la pun- 
Cofian- ta jgj promontorio, che fporge fui ca- 
tm°po 1 . na j e ^ £ j QV , ^ attualmente il ferraglio 
» del Gran Signore . Era adunque tutta 

Soz°m ^ P° nt0 ^ u ^ n0 • Cofiantirio ne pro- 
j/ # 3> * lungb le muraglie per quindici ftadj per 
giugnere fino all’altro mare , chiudendo 
così interamente il collo dell’ Iftmo. 
Quefto ricinto fu ancora eflefo da’ Tuoi 
fucceffori . Si fabbricò anche fui mare 
{opra palificate , e con rapidi accrefci- 
menti Cofiantinopoli divenne in poco 
tempo quello, eh’ è prefentemente, una 
delle maggiori città dell’ Univerfo . 

« Nello iteflo tempo che Coflantino ne 
innalzava le muraglie , fabbricava l' in- 
terno . Coftrufle un magnifico palagio 
per fe , una piazza pubblica cinta di 
portici , un Circo o Ippodromo per le 
corfe delle carrette , fontane , e tutti gli 
edifizj neceflarj per 1’ abbellimento e il 
comodo di una Capitale . Fabbricò an- 
cora ne’ differenti rioni delle belle cale 

f unicolari , di cui fece dono a’ più il* 
uftri perfonaggi della fua corte , affin- 
chè venifiero a foggiornar quivi colle 
loro famiglie . Non vi ha prezzo che 
non fia flato da lui pofio in opera per 
trarne alla fua prediletta città un gran 
numero di abitatori . Profu fe i privile- 
gi , le liberalità, le giornaliere diflribu- 
zioni di frumento, di olio , di vivande. 
Diflnbuivafi ogni giorno in Coftanti- 

no- 
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nopoli ottanta mila flaja di grani , eh* 
erano quivi condotti da Aleffandria . Im- 
perocché Coflantino deflinò la flotta di 
Alettandria al provvedimento della no- 
vella Roma , non lafciando all’ antica , 
fe non quella di Africa . Gli flava per 
sì fatto modo a cuore il popolare que- 
lla nafeente città , che non fi contentò 
di favori e di grazie che ne faceflero 
amare il foggiorno : vi aggiunfe le pene, 
e con una legge molto al certo rigoro- 
fa , ordinò , che gli abitanti dell’ Afia 
propriamente detta e del Ponto non po- 
tettero tramandare i loro beni in fondi 
a’ Tuoi eredi , quando non avettero una 
cafa in Coflantinopoli , Quella legge 
ebbe luogo per jlo fpazio di cento an- 
ni, infinattantoché la città godendo d’ 
uno fplendore , che non avea più bi- 
fogno di fomiglianti ajuti , Teodofio il 
giovane abolì una così dura legge con 
un’efpretta Coflituzione. 

Fra gli edifiz;,che doveano fervire a 
decorare la nuova città ,Coftantino non 
fi feordò di quelli , che hanno rapporto 
al culto della Religione . Quello Prin- 
cipe convertì i temp; degl’ Idoli , che 
trovò nell’ antica Bizanzo , in Chiefe del 
vero Dio : ampliò la Chiefa della Pace, 
o di fanta Irene * , che già futtìfleva, 

S 3 ma 

* Irene è un termine Greco stfrn , che ligni- 
fica la Pace . Egli è parimente il nome d' una 
illuflre Martire , che Joffrì la morte a Tejfaloni- 
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ma picci.ola e male in ordine : e fabbri- 
cò di nuovo quella deeli Apoffoli con 

■» * *• ifO. 1 

49-54-ér una “^ordinaria magnificenza . La cir- 
iy. s 6. condò di portici , dove fceìfe la fua fe- 
39-6°. poltura, volendo, dice Eutebio , parti- 
cipare anche dopò la fua morte delle 
preghiere , che addirizzavano a’fanti Pre- 
dicatori della fede Evangelica , per cui 
avea tempre avuta una fingolare vene- 
razione. Ereffe ancora molti altri facrf 
edifizj . biella più bella fata del fuo pa- 
lagio nel mezzo di un foffitto tutto do- 
rato fece rapprefentare in pietre prezio- 
fe la croce dei Salvatore , eh’ et con- 
iìderava come la lira protezione e la fua" 
difefa . La croce brillava in moiri luo- 
ghi della città . Vedevanfi alle fontane r 
delle immagini del buon Pallore , Danie- 
le nella /offa efpoflo a r lioni . Ih forami 
il Fondatore di Coffantinopoli ne fece una 
città tutta Criffiana . Se tutti gli abi- 
tanti non abiurarono fubito le loro vec- 
chie foperffizioni , il Principe almeno 
abolì il culto idolatrico. Non vi fi ve- 
deva nè fimulacri de’ fallì Numi onora- 
ti , ne’ tempi j nè altari tinti di fangue, 
nè vittime confumate dal fuoco , nè al- 
cuna fella Pagana . Coffantinopoli non 
fu mai Jordata da quello impuro rito, 

fe 

c» per Getù Criflo nel fecondo anno dell* perfe- 
cuzione di Diocleziano . Non v ha nulla che 
determini qui chiaramente più all' uno che all * 
altro di quejti fenfi . 


de rie. 
Confi. 
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Ce non per quel poco tempo , che regnò 
Giuliano. 

Quella attenzione di Coflantino nel 
purgare la fua nuova città da ogni ve- 
ftigio d’idolatria, avvalora molto quel- 
lo, che abbiam detto Alila (corta di Zo- 
lìmo intorno al principale motivo , che' 
alienò da Roma quello religiofo Prin- 
cipe. 

Volle anche che i vani e frivoli og- 
getti dell’ antica fuperftizione ferviflerd 
ad efaltare il trionfo del Criftianefimo. 
Trasferì a Coftantinopoli molte ftatue 
di falfe Divinità , ma di cui cambiava 
la figura del pari che 1* ufo . Zofimo 
come zelante Pagano deplora una Cibe- 
le sfigurata per comando del Principe, 
le immagini di Cefare e di Polluce le- 
vate dal loro Tempio diflrutto , e im- 
piegate in ornamento dell’ Ippodromo , 
come pure i tre piedi di Delfo . Eufe- 
bio parla di Apolline Pitio, di Apolli- 
ne Sminteo , efpofli in Coftantinopoli 
non piò al culto , ma alle rifa del po- 
polo. Quefto diede motivo di dire , che 
Coftantvno avea fpogliate tutte le città 
dell’ Impero per onorar qpella , ch v -era 
opera fua ; ed è cofa Angolare che S. Gi- 
rolamo abbia adottata nella fua Cronica 
quella efpreflìone . Il difegno del Prin- 
cipe era di uguagliare in i tutto la fua 
città all’antica Roma : e per quefto a’ 
vantaggi , che riguardano unicamente 
il materiale , aggiunfe i diritti e i pri - 

S 4 vile- 
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vileg; onorifici. Volle , che gli abitan- 
ti di Coftantinopoli godeflero delle ftef- 
fe efenzioni e immunità , di cui gode- 
vano quelli di Roma: laddove Bizan7o, 
città Greca , erafi infino allora gover- 
nata colle Tue leggi , vi foftituì il gius 
civile Romano K con cui ordinò che {af- 
ferò decife tutte le caufe : 1’ ordine ge- 
nerale di. tutta la città , la Magiftratu- 
la , i Tribunali , tutto fu regolato fe- 
condo quello, che praticava!! a Roma: 
finalmente Coftantinopoli ebbe un Se- 
nato-^ a cui il fuo Autore conferì gli 
ftefti onori , che aveva il Senato di Ro- 
ma, ma t;he non pervenne tuttavia mai 
allo ftcfto fplendore. In appreffo , allor- 
ché la divisone in Impero d’Oriente e 
in [mpero d’ Occidente fu bene {labili- 
tà , il Confolato fu ancor effo divifo 
fra le due città Imperiali . Roma dava 
un Confolo , e 1* altro era cavato da 
Coftantinopoli . 

La grandezza di Coftantinopoli qua- 
le fu da me rapprefentata nella breve 
defcrizione, che ne ho data, fu l’opera 
d’ un gran numero d’ anni , e di. molti 
Principi. Ma tutto quello che potè ef- 
fere efeguito al tempo della /ua fonda- 
zione, fu fatto con un’eftrema diligen- 
za. Le fondamenta della muraglia, che 
dovea chiudere la città dalla parte di 
terra , erano ftate gettate 1* anno 
forfè già molto avanzato: e la città fu 
folennemente dedicata, il Lunedì 11 di 

Mag- 
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Maggio 330 . Cojlantino , fecondo il 
metodo de’ Principi , voleva godere. Ma 
non potè sforzare le leggi della natura. 

I Tuoi edifizj fatti troppo in fretta man- 7 .of.l.iu 
carono di folidità : e la Chiefa degli A- Tnlem ‘ 
pofoli venti anni dopo la fua cortru- art ’ 6 *' 
zione aveva bifogno d’elfere riparata . 

La cerimonia della Dedicazione fu ad / 

un tempo religiofa e civile. Eulebio di- j e w / f> 
ce , che Cortantino nello Hello tempo C 
che colle Chiefe che fabbricava in Co- ll1 ' 5 8 * 
rtantinopoli onorava la memoria de’ Mar- 
tiri, conlecrava la fua città al Dio de’ 

Martiri . Il che fu folennemente com- 
piuto nella fella della Dedicazione . E 
le pubbliche allegrezze vennero dietro. 

II Principe diede in quella medefima 
occafione giuochi Circenfi , e fece di- ' 
flribuire viveri al popolo . La memoria r ’ 7 * 
di quello gran giorno fu celebrata in 
perpetuo, e nella Chiefa con un uffizio, 

e nella città con corfe di carrette , e 
colla celfazione da ogni azion giudizia- 
ria . 

Nella folennità al certo della Dedi- 
cazione Collantino cambiò l’antico no- 
me diBizanzo,e gli diede il fuo, chia- 
mandolo la cittì di Cojlantino Y^nv-w- 
tìv» iró\ts , e da quello noi abbiam fat- 
to Coflantinopoli , volle anche che fof- 
fe chiamato la nuova o la feconda Ro - 
»;j,e ne fece un’efprefla legge, la qua- 
le fu fcolpita fopra una colonna di pie- 
tra , che fu innalzata in uno de’ luoghi 

'S 3 • pii' 4 ' \ 
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pili dipinti della città accanto della fua 
fìatua equellre . 

Io ho finora rapprefentato per ferie 
gl’ ingrandimenti di Cofiantino dal pri- 
mo grado della fua elevazione fino al 
colmo della potenza , a cui pervenne 
colle fue virtù e colla divina protezio- 
ne. Quello Principe non fu folamente 
guerriero : riunì in fe tutte le qualità* 
che convenivano al fuo pollo eminente. 
Fu faggio Legislatore : fu zelante per la 
propagazione del Criltianefimo , e per 
la dillruzione dell’idolatria. Sotto que- 
lli differenti punti di villa debbo addìo 
«Jipignerlo . 


Fine del Tomo Duodecimo . 
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D I PRO B O* 
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§. V. 

> j v * *'* >* • j 

Floriano fratello di Tacito fi arroga l'Im- 
perio per diritto di Jucceffione , e Pro- 
bo è eletto dall' armata j che comanda- 
va. Floriano è uccifo a Tarfo dopo due 
mefi di regno . Pojlerità di T acito , e 
di Floriano . Probo feri ve al Senato , 
che lo riconofce con giubilo . Dichiara- 
S 6 zionc 
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zione di Probo , colla quale fono con - 
J fervati e ampliati i ' diritti del Se- 
i nato . Merito eminente di quefio Sena- 
tore . Suo mediocre nafcimento . Sue 
imprefe fino alla fua promozione all * 
Impero . Sua condotta veramente lode- 
vole verfo i faldati . Gloriofe tefiimo- 
nianze vendutegli da' Principi , fitto i 
‘ quali fervi . Divenuto Imperatore pu- 
nì f ce gli ucci fori di Aureliano , e di 
Tacito , e- perdona a' partigiani di Flo- 
riano .Si trasferifce -nelle Gal He, e ne 
fi ac ci a i Germani , Mode fio e re lig io- 
fi linguaggio detta fua lettera al Se- 
nato . Pacifica la Rezia , /’ Il Uri a , e 
la Tracia. Pajfa nell* Afta minore , e 
marcia contro agl * Ifaur't . Ajfedio di 
Crerrtna . Mifure , che prende Probo 
per purgare l * ìfaurìa da malandrini . 
Rifpinge i Blemmj , e lì fittomette * 
Semplicità , e alterigia delle fue ma- 
niere nell * udienza , che dà a* loro Am - 
baf datori . Lettera altiera , che feriva 
W loro Re . Si conchiude la pace . Ri- 
tornato in Europa , trasporta un gran 
numero di Barbari fulle terre dell * 
Imperio . Incredibile audacia d* una 
' partita - dì Franchi . Tiranni , che in- 
forfero fitto Probo . Saturnino in Orien- 
te . Proculo in Gallìa . Bonofo pari- 
mente in Galli a . Tiranno nella Gran 
Bretagna • Tumulto d' una truppa di 
gladiatori • Trionfo di Probo . Fefie e 
fptttacoli in quefia occafions . Permette 

che 


che fi piantino viti nelle G alile , nel- 
la Spagna , e nella Pannonia. E' uc- 
ci fo vicino a Sirmio da' fuoi faldati. 
Elogio di Probo . Onori rendati alla 
Jua memoria . Sua pofierità . pag. 9 



STORIA DE’ REGNI 

D 1 C A R O, 

E DE’SUOI FIGLIUOLI 

CARINO E NUMERIANO. 

• < ■ 

; . §. vl 

Caro eletto Imperatore da' fuoi faldati . 
Nafeimento , e impieghi di Caro . Par- 

* tecipa al Senato la fua elezione .Crea 
i fuoi due figliuoli Cefari , e dipoi Au - 
gufili . Indole filmabile e amabile di 
Numeriano il più giovane de' due figli. 

' Carattere viziofo di- Carino , eh' era il 
primogenito . Caro riporta una grande 

• vittoria fiopra i Sarmati . Marcia can- 
tra i Perfiani , e manda Carino fuo 
figliuolo in Occidente . Suoi fuccejfii 
contro a' Perfiani . Accampato di là 
dal Tigri ptrifee probabilmente per 
l' infidie dì Arrio Aper . Permife , che 
gli fofifero dati i nomi di Signore , e 
di Dio . Giuochi dati da Caro al pò- 
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; polo di Roma . Offervaziove fi opra t 
nomi di Marc' Aurelio portati da mol- 
ti Imperatori . pag. 63 


CARINO E NUMERI ANO. 

Carino e Numeriano fuccedono di pien 
diritto a loro padre » Numeriano ufcito 
dèlie terre di Perfta , e tornando colla 
fua armata verfo Roma , perifce in 
viaggio per le pratiche mojfe contro di 
lui daAper . Il colpevole è arreflato . 
Diocleziano è eletto Imperatore , e l'uc- 
cide di fua mano . V Impero era flato 
predetto a Diocleziano da una donna 
Druida . Numeriano poflo nel numero 
degli Dei , pag. 7 6 


CARINO E DIOCLEZrANO. 

Guerra fra Carino e Diocleziano . Abo- 
minevole condotta di Carino . Appa- 
rile ejfer egli flato abile nella guerra* 
Tiranno vinto da lui . Carino dopo aver 
guadagnata la battaglia conira Dio- 
cleziano , è abbandonato , e morto da 
fuoi faldati . Due Poeti degni di me- 
moria fotto Caro j e i fuoi figliuoli . 
'* Nemefiano , e Calpumio . pag. 83 
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LIBRO V1G ESIMO OTTAVO 
STORIA DEL REGNO 

DI DIOCLEZIANO* 

§. i. ' 

Idea generale del carattere di Dioclezia- 
no. Mancanza di Memorie intorno la 
Storia del, fuo Regno. Suoi incomin- 
ciamenti . Co/a f offe la carica di Con- # 
te de’ Domenici , che fu da lui efer- 
citata . Sua elezione all ' Impero . Mor- 
te di Carino . Diocleziano fa un no- 
bile ufo della vittoria . % Viene a Ro- 
ma . Stato dell* Imperio affaldo all* 
Oriente e all ' Occidente . Bagauài . 
Diocleziano prende M affimi ano per fuo 
Collega . Prendono * i foprannomi di 
Giovio e di Erculio . Maffimiano in- 
caricato della guerra in Occidente . 
Sottomette i Bagaudi . Scaccia dalla 
Gallia le nazioni Germaniche , che 
s' erano fparfe per quejla Provincia . 
Illufire tratto del fuo valore . Pajfa 
il Reno , e foggioga una parte de' 
Franchi . Ladronecci e rapine de' Fran- 
chi e de' S afoni . Caraufto fi ribella y 
e s' impadroni f ce della Gran Bretagna. 

Vi fi mantiene cantra Maffimiano , eh' 

• è eofiretto a far fece lui la pace . Fran- 
chi 
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chi e Leteti trafportati di qua dal Re- 
no . Muraglie di Grenoble riedificate . 
Diocleziano cojìringe col terror del fuo 
nome il Re di Perfta a chiedergli la 
pace . Vittoria di Diocleziano fopra di- 
verft popoli Barbari . Abboccamento 
de' due Imperatori a Milano . Loro per- 
fetta unione . La gloria principale di 
e [fa appartiene a Diocleziano . Si deter- 
mina a nominare due Cefari . Cojlan- 
zo Cloro , e Galerio . Adozione e nuo- 
vi matrimoni de' due Cefari . Cerimonia 
della loro promozione . Cojlanzo primo 
Cefare . Governi affegnati a Cojlanzo 
e a Galerio „ Inconvenienti della molti- 
plicazione degli Augujli , e de' Cefari . 
Afprezza del Governo di Diocleziano 
a Roma . Maffimiano fottomette i Qjiin - 
quegenziani . Spegne il Tiranno Giu- 
liano . Diocleziano , dopo aver trafpor- 
tati i Carpi in Pannonìa marcia contro 
ad Achilleo tiranno d' Egitto , lo rom- 
pe , e l' uccide . Cede fette giornate di 
paefe al di fopra di Elefantina fui Ni- 
lo . Incominci amenti di Cojlantine . Co- 
jlanzD entra in guerra contro Caraiifio , 
e gli toglie la città di Bologna . Ri- 
cupera coll' arme il paefe de' Botavi , 
eh' era flato invafo da' Franchi , sforza 
quefli ad arrender fi y e li trapianta in 
diverfi luoghi della Gallia . Rijlabili- 
mento della città , e della fenda di Au- 
tun . Molte altre città refi aurate e fatte 
rifar re per tutto l' Imperio . Caraufto 

ut- 
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ucctfo da „ Alletto , che rejìa per tre anni 
padrone della Gran Bretagna . Cofian- 
zo gli muove guerra . Alletto è vinto 
e ucctfo . L' ifola rientra /otto il domìnio 
de' fu oi legittimi padroni . Cojìanzo ufa 
nobilmente della fua vittoria . Altre im~ 
prefe di quefio Principe contro le nazio- 
ni Germaniche . Dolcezza del governo 
di Cojìanzo . Tratto notabile a quejìo 
propo fito . Galerio fa la guerra a Nar- 
Jete Re di Per fi a , e riporta /opra di 
lui una gran vittoria .. Narfete chiede 
la pace . Gli viene accordata . Condi- 
zioni del Trattato . Qiejìa pace durò 
quattr ’ anni . Galerio Ji leva in fuper- 
bia . Fatti di minore importanza duran- 
te uno fpazio di cinque anni, pag.ioó 


§. ir. 

Perfecuzione di Diocleziano . Movimenti 
di ribellione nella Melitena e nella Si- 
ria . Diocleziano viene a Roma per ce- 
lebrare le Fejle del fuo ventefimo an- 
no , e nello Jlefl'o tempo il fuo trionfo. 
Dà giuochi poco magnifici . Jl Popolo 
ne rejìa poco contento* Diocleziano par- 
te i mprovvij amente , da Roma .. Cade 
in una malattia di languore , la qua- 
le gli cagiona un indebolimento di ca- 
po. Galerio fi approfitta della congiun- 
tura per obbligar lui e Majfimiano a 
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rinunziare l'imperio . Rinunzia di Dio- 
cleziano e di Maffimiano . Severo e 
Maffimino Cefari . Diocleziano ville 
contento nel fuo ritiro . Detto notabile 
di quejlo Principe /opra la difficoltà 
di ben governare . Reliquie ancora fuf- 
fljlenti del Palazzo di Diocleziano a 
Spalatro . Aveva indeboliti i Pretoria- 
ni . Sopprej/ione de' Frumentar) o fta 
delle pubbliche /pie . Molte Leggi di 
Diocleziano nel Codice . Giudizio in- 
. tomo il fuo carattere . pag. 1 87 



STORIA DEL REGNO 

DI COSTANZO CLORO. 

§. III. 

Coflanzo occupava il primo rango fra i 
quattro Principi , che governarono dopo 
Diocleziano . L ’ Impero veramente di- 
vifo infra lui e Galerio . Felicità del- 
le Provincie foggette a Coflanzo . Galerio 
per contrario governava tirannicamente. 
Progetti , che rivolgeva, nel fuo animo. 
Cof Iantina fuggi da Nicomedia , e va 
a trovar fuo padre in Gallia. Cojlan- 1 
zo muore a Yarck . Morendo elegge Co- 
Jlantino folo per fuo fucceffore . L'arma- 
ta proclama Coflantino Auguflo . Pa- 
ragone della forte di Coflanzo cen quel- 
la de' Principi fuoi contemporanci. 

STO- 
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LIBRO VIGESIMQ NOMO 


STORIA DEL REGNO 

DI COSTANTINO* 


C oflantino Prìncipe grande , ma non fenza 
tacce . Allorché entrò a parte del fiupremo 
potere , Gaierto era capo dell'Impero . Ga- 
le rio nomina Severo Augujlo y e obbliga 
Co (lamino a contentarfi del titolo di Ce- 
fiare , Mafienzio prende la porpora a 
Roma , Severo marcia contea di lui, 
JMajfimiano Erculio ripiglia la porpora. 
Severo abbandonato e tradito , .fi dà in 
potere di Majfimiano , ed è cojìretto a 
farfi aprir le vene . Ma (fimi ano fi uni- 
fica con Cofiantino . ìmprefe di Caftan - 
tino centra i Franchi . Majfimiano gli 
dà in moglie fua figliuola Faufta , e 
lo nomina Augufto . Galerio viene in 
Italia per deporre dal trono Majfenzio , 
ed è obbligato a fuggi rfiene con igno- 
minia . Majfimiano vuole fpoglìare Maf- 
fenzio fiuo figliuolo , e gli va fallito il 
colpo . Pajfa in Gallìa , e dì là fi trai - 
ferifice a Carnonta appreffo Galerio . Ivi 
è teflimonio della promozione di Lici- 
nio al rango di Augujlo . Muffimi ano 
Confilo con Galerio . Confufione ne' Con- 
fidati degli anni , ne' quali regnò Mafi- 
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Maffimiano ritorna in Galli a y ne 
a un' afra volta l r Impero . MaJJi- 
miano sforza Galerio a rtroncfcerlo Jlu- 
gufo j e proccura perdi lo Jleffo van- 
taggio a Cojlantino . Nuove imprefe di 
Cojlantino cantra i Franchi , Majfmia- 
710 ripiglia la porpora per la terza vol- 
ta , N' è fpogliato da Cojlantino . Ten- 
ta di aff affinare Cojlantino y è prefo fui 
fatto , fi uccide da Je . È' pojlo infra 
gli Dei . Suo fe poi irò . Sue fatue , e fue 
immagini dijìrutte . Violenze di Gale- 
rio contra tutti i fuoi fudditi , e par- 
ticolarmente cantra i Grifi ani. Dio lo 
punifce con un' orribile malattia . Dopo 
un anno di patimenti , Galerio fa un 
editto per far ceffare la perfccuzione . 
Muore . Tratti a lui concernenti . Giu- 
dizio fopra il fuo carattere . Suoi Sta- 
ti divi fi fra Licinio e Majfmino . Qjeat- 
tro Principi allora nell ’ Impero. Maf- 
fenzio padrone dell' Italia y aveva an- 
cor egli riunita al fuo dominio l' Afri- 
ca colla vittoria riportata fopra Alef- 
fandro , che aveva colà regnato per lo 
fpazio di tre anni . Si abufa con cru- 
deltà di quefla vittoria . Si difpone ad 
affai ir Cojlantino . Defcrizione delle fue 
crudeltà . Cojlantino guerriero e benefi - i 
co . Rottura fra Maffenzio e Cojlan- 
tino . Importanza di quefa guerra . Con- 
vcrfone di Cof untino al Criflianefmo. 
Cojlantino entra in Italia , e riporta 
molte vittorie fopra le truppe di Maf- 



fenzio. Ultima battaglia prejfo di Ro- 
ma , dove Maffenzio per'ìfce . IngreJffo 
trionfante di Cojlantino in Roma. No- 
bile ufo , che fa Cojlantino della fua 
vittoria . Pretoriani caffati : il loro 
campo dijlrutto . Attenzione e cura di 
Cojlantino per riparare tutto il male 
che avea fatto in Roma Maffenzio + 
Dimofìrazieni del pubblico affetto ver- 
fo Cojlantino . Statua di Cojlantino 
in Roma con in mano una croce , con 
una religiosa ifcrizione . Editto pub- 
blicato a Roma da Cojlantino in fa- 
vor de ’ Crijliani . Maffunino ì cojlret - 
to a /offrirlo . Fine della perfecuzione 
di Diocleziano . Principio dell ’ Indizio- 
ne . Abboccamento di Cojlantino , e di 
Licinio a Milano . Matrimonio di Li- 
cinio con Cojlanza . Nuovo editto in 
favor de' Crijliani . Cojlantino fi tras- 
ferifee fui Reno , e riporta una vitto- 
ria / opra i Franchi . Morte dolorofa di 
Diocleziano , dopo una ferie di crudeli 
afflizioni . Stato dell ' impero dopo la 
J confitta e la morte di Ma ffenzio . I 
Crijliani perfeguitati da Majfimino. 
Majfimino attacca Licinio , e porta la 
guerra ne' fuoi Stati . E' vinto , e peri - 
fee di una orribile malattia . La fua 
famiglia , e quanti rimanevano della 
Jlirpe de' perfecutori , fono aijlrutti da 
Licinio . Trattato di pace , mercè del 
quale -Cojlantino ingrandifee confidtra- 
bilmente i fuoi Stati . Qj<ejia pace du- 



rò otto interi anni. Licinio perfeguitd 
i Crijliani , eia prima coll' artifizio , e 
dipoi apertamente e fenza riguardo . Si 
accende la guerra fra Cojìantino e Li- 
cinio. Battaglia di Andrivopoli , nella 
quale Licinio è vinto. La flotta di Li- 
cinio è dijlru.it a all' ingrejjo dell' El- . 
lejponto. Fa(]a da Bizanzo a Calce- 
donio y ed è vinto per la feconda volta 
vicino a Crijopoli . Ottiene d' aver ful- 
va la vita j ed è fpedito aTeffalonica . 
Felicità dell' Impero riunito J. otto il go- 
verno del fola Cojìantino . Allegrezza 
particolarmente de' Crijliani , la cui re- 
ligione trionfa . Morte di Licinio e di 
fuo figliuolo . Cojìantino fa morire Cri- 
fpo fuo primogenito , e Faujla fua mo- 
glie . Favola narrata da Zofimo in- 
torno al motivo della converfione di 
Cojìantino . Cojìantino irrita gli abi- 
tanti di Roma col difpregio , che dima - 
Jlra per le - fuperjìizioni del Pagane fi- 
mo . Concepifce dell'avverjicne per Ro- 
ma , e prende la rifoluzione di andare 
a ri federe altrove . Comincia a fab- 
bricare preffo d' ìlione , ma preferifee tofìo 
Bizanzo . Fondazione di Cojlantini poli. 
Edifìzj ccnfecrati . Cojlantinopoli città 
tutta Crijìiana . Cojìantino vuole ugna - 4 

gliarla a Roma . Senato di Cojlanti- 
nopoli. Dedicazione della città , p.265 








